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DISSERTAZ 


| LODOVICO ANTONIO MUI^I 
SOPRA LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



Della veneratori elei Cristiani verse i Santi 
dopo la declinazione del Romano Imperio . 

DISSERTAZIONE LVIIL 

^Jon appartiene a questo Juogq il far co- 
noscere , quanto sia antico , e come assistito 
da sode ragioni , e dall* autorità e tradizione 
de’ santi Padri , il culto religioso , con cut 
i Cristiani onorano 1’ anime de’ beati , cioè di 
coloro che per le loro insigni virtìi , e per 
la santità de’ costumi sono stati condotti ali* 
eterna felicità , e beata immortalità , prepara- 
ta da Dio in cielo ai suoi servi fedeli . Spet- 
ta alla teologia questo argomento , e già 1* 
hanno trattato assaissimi fra i Cattolici , ed 
ultimamente con pienezza il p. d. Gian • Criso- 
stomo Trombelli, abbate de’ canonici regolari 
del Salvatore di Bologna . Noi teniamo per 
fermo, che l’onorare ed invocare i santi, nul- 
la ripugna a quel sommo culto ed onore , che 
dobbiamo al supremo nostro padrone Iddio j 
perciocché non riputiamo Dii i santi * nè gli 
Mux. Diss. A ono- 
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2 DISSERTAZIONE 
onoriamo come Dio, ma sì bene come servi . 
di Dio ; nè chiediamo o speriamo benefizj da 
loro , quasiché fossero arbitri delle cose in 
cielo ‘ ma sì bene , se così a noi piace , ri- 
corriamo ad essi , affinchè dal donator d’ ogni 
bene Iddio per li meriti di Gesù Cristo suo 
figlio c’ impetrino i benefizj che noi non sì 
facilmente otterremmo colle nostre preghiere . 
Una sola cosa adunque io mi prefiggo , cioè 
di mostrare qual fosse la venerazione del po- 
polo d’ Italia verso i santi -in que’ secoli roz- 
zi , de’ quali ora trattiamo. Due motivi spe- 
zialmente incitavano i popoli professanti la 
religione di Cristo all’ amore de’ santi , e a 
procacciarsi il loro patrocinio : cioè primiera- 
mente la speranza di ottenere per mezzo d’ essi 
dei benefizj spirituali e temporali - e seconda- 
. riamente il desiderio della lode , dirò anche 
dell’ utilità . Quanto al primo , da che resta- 
va persuaso il popolo dell’ approvazione de’ 
vescovi e della Chiesa, che alcuno o uomoo 
donna avea battuta la via della santità in ter- 
ra , e ricevuto ch’era nelle beate sedi del pa- 
radiso , molto poteva presso Dio : tosto si ec- 
citava l’ affetto e la fiducia della gente verso 
di lui , e vie più se la fama di molti mira- 
coli e guarigioni illustrava la di lui «ita , o 
pur la sua morte . A misura di questa fama 
più e meno si raccomandavano le persone pie 
alla di lui intercessione. E perciocché questi 
prodigj e cure d’infermi per lo più non al- 
trove si facevano , che ai sepolcri de’ medesi- 
mi santi, o dove si esponevano le loro sacre 

rcli- 
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CINQU^fNTES IMAOTT JlV * 4 . 3 

reliquie al culto pubblico : quindi sorgeva uri 
altro desiderio di aver presso di se uno o più 
corpi di santi; e qualora ciò non riusciva , 
almeno se ne proccurava con incredibile stu- 
dio qualche reliquia . Riputava sua insigne, 
gloria qualsivoglia città , ed ogni basilica , o 
collegio di religiosi , di poter . acquistare sì 
preziosi e salutiferi pegni ; e l’ abbondarne si 
contava per una somn^a felicità . Particolar- 
mente poi si pregiava, e credeva se ben for- 
tunata quella chiesa , a cui toccava il corpo 
di qualche celebre servo di Dio , e di posse- 
derne il sepolcro , e massimamente se egli si 
distingueva colla gran copia dei miracoli . 
Imperciocché allora da ogni parte per divo- 
zione , o pure per isperanza di ricuperare la 
sanità , colà concorrevano i popoli a gara , e 
gli stessi più lontani paesi somministravano 
divote processioni di pellegrini . A quella cit- 
tà poi sì fortunata, o monistero , o basilica, 
che conservava sì prezioso tesoro, si accresce- 
va sommamente la gloria , erano contribuiti 
copiosi doni ed oblazioni , e sempre più si 
moltiplicavano tanto i pubblici che i privati 
vantaggi. All’ incontro quel popolo, che non 
avea avuta la fortuna di produrre qualche ce- 
lebre santo , o di possederne almeno il sepol- 
cro, o di averne tratto alcuno da lontane 
parti, s’immaginava d’ essere privo di gloria, 
e che infelice fosse la condizione sua . Tali 
erano le opinioni de’ nostri maggiori, i con- 
sigli , i desiderj ; e forse poco diversi sono 
quei de’ tempi nostri ; se non che questo pio 

A 1 ardo- 




4 DISSERTAZIONE 
Ardore ne’ secoli barbarici si lasciava trasporta» 
re a varie sregolatezze ed eccessi non appro» 
vati dalla soda pietà della Chiesa di Dio , 
che additerò fra poco , c a’ quali finalmente le 
leggi ecclesiastiche , c la prudenza degli ulti» 
ali precedenti secoli han posto fine, o almeq 
freno , con lode de’ romani pontefici , e di 
tutta la Chiesa cattolica. 

Pertanto anche nello stesso secolo IV. dell’ 
era cristiana c’ insegna la storia ecclesiastica , 
con quanta celebrità i popoli solennizzassero 
le feste de’ santi in que’ luoghi , dove ripo- 
savano i lor sacri corpi . Alla pia rinovazione 
di quel giorno non solamente si commoveva 
tutta la città , ma anche tutte le genti con- 
finanti , che a folla si portavano a quella divo- 
ra allegrezza . Quanto piu lungi si stendeva la 
fama di quel santo , tanto maggiore diveniva 
il concorso de’ popoli . Notissimo è quanto 
lasciò scritto san Paolino nel natale III. cioè 
nel poema da lui composto nell’anno di Cri- 
sto 3pó. per la festa di san Felice di Nola , cele- 
bratissimo confessore di Cristo , cosi egli dice : 
Stipatam multis unam juvat Urbibus Urbem 
Cernere , tot que uno compulsa examina voto . 
Lucani coeunt Fopuli , coit Appai a p ubes , 
Et Calabri &c. 

Ipsaque ceelestem sacris Procerum monumentis 
Roma Petro Patiloque potens , rarescere gaudet 
Hujus b onore die , porta quo ex ore Capente 
Millia profundens ad amica m arnia Nola , 
Dimittit duodena decem per millia denso 
Agmine : conferì is lotige latct Appia-tttrbis . 

Se- 
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Seguita poi ad annoverar gli altri popoli iti 
quell’ occasione soliti a venire a Nola , e così 
conchiude : 

Una dies cunflcs vecat , una & Nola ree ep tot , 
Totaque piena suis , spatiosaque limina cunBis * 
Credas innumeris ut maenia dilatar i 

Hospitibus : sic Nola assurgit imagine Roma . 

\ . 

Cosi un ìncredibii concorso di gente pia si fa- 
ceva alla festa di santo Ippolito martire , ce- 
lebrata fuori di Roma , siccome attesta Pru- 
denzio, autore di que’ medesimi tempi nell’in- 
no di quel rinomato martire . Per tutto po- 
scia l’anno, non che nella festa de’ santi Ap'i 
postoli Pietro e Paolo si vedevano i pellegrn 
ni andare alla volta di Roma , mossi dalla lo- 
ro pietà , per visitare l’insigne sepolcro di 
que’ primar; Appostoli , dappoiché i romani 
imperadori cominciarono a militare sotto le 
bandiere della croce . Che questo pio costume 
durasse , se non anche crescesse ne’ barbarici 
susseguenti secoli , sei può immaginar ciascu- 
no . Ne potrei io qui addurre non poche pruo* 
ve; ma mi basterà di addurne un solo della 
patria mia , col dimostrare in quanto onore 
una volta fosse il sepolcro di san Geminiano 
vescovo di Modena . Fu pubblicata la sua vita 
dal p. Bollando negli atti de’ santi al di 31. 
di Gennajo. Io poi con pubblicare il resto 
della medesima nella par. II. del tom. II. R,./. 
Ital. credendola cosa inedita, trovai che l’au- 
tore d’ essa fiori circa l’ anno pio. Ora ecco 

A 3 ciò 



6 DISSERTAZIONE 
ciò eh’ egli scrive di questo santo patrono 
de’ Modenesi • In loco ergo, uhi B.Geminianus 
sepultus est , Corpus ejus quotidiani s virtutibus 
veneratur & colitur , atque a Fidelibus assi- 
due frequentata . Siquidem ab ejus mausoleo 

Liquor exundat olei ' 

Sanantur ibi languidi 
A quocumque discrimine , 

Vota puestantur congrua , 

Rcorttm cadunt vincala , 

Effugantur Dottami a , 

Declarantur judicia . 

Le ultime parole indicano i Giudixj di Dio 
per distinguere i rei dagl’ innocenti : del che 
abbiam parlato nella Dissert. XXXVIII. Piìi 
sotto scrive il medesimo autore : Omni devo- 
tione ad ejus Sepulcrum Plebs urbana & ru- 
stica , quotidianis miraculis obleiìatjs , arden- 
tissime confluebat . Interea revolvente anni or- 
bita , die sancii ejus funeris anniversaria , In* 
finita Populorum ad Ecclesiam conventi cater- 
va &c. Osservisi qui , che dal sepolcro di s. 
Geminiano Liquor exundabat Olei , con cui 
unti gl’infermi ricuperavano la sanità . Che 
il medesimo succedesse alle tombe d’altri non 
pochi santi sì di occidente, che di oriente , 

10 raccontano il Surio, il Bollando, l’Ugbel- 
li , ed altri scrittori . Che se ne raccogliesse 
anche una specie di Manna diegual virtù per 

11 malati, s’ha dalle medesime storie . Soven- 
te ho io ricercato col pensiero , perchè la mag- 
gior 
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CINQVJlNT ESIM~40TT JfVJl , 7 . 

gior parte di queste emanazioni dai sepolcri 
de’ santi sia cessata , nè duri ai nostri tempi . 
Sarebbe mai ciò avvenuto, perchè si fosse in« 
fìacchita la pia persuasione e fede dei popoli , 
che una volta impetrava tanti miracoli e gua- 
rigioni con questi olj e liquori ? O pure per- 
chè si fosse riconosciuto, che tali cose , cre- 
dute allora miracolose, altro non erano che 
effetti naturali dell’aria e del marmo ? Pos- 
siam credere , che i tempi nostri sieno più 
cauti , quantunque nella pietà e nella fede non 
cedano, e forse vadano innanzi ai passati . Il 
Rasponi nel lib. I. della basilica Lateranense 
osservò, che dal sepolcro marmoreo di papa 
Silvestro IL il qual pure non era o non è si- 
tuato in luogo umido , distillavano gocce di 
acqua , anche in tempo sereno : il che recava 
meraviglia ad ognuno . Io non ho mai tenuto 
questo papa, dianzi Gerberto , per mago, co-r 
me lo stesso popolo una volta immaginò , e 
il falso Cardinal Bennone mentì * ma certa- 
mente nè pure oserà alcuno di registrarlo nel 
ruolo de’ santi . Di questi naturali stillicidj 
dal marmo ne ho io un domestico esempio in 
una tavola di marmo esistente nella chiesa 
pomposiana di Modena. Tuttavia tali cose si 
raccontano del sepolcro della beata Beatrice II. 
Estense presso i Ferraresi , da cui trasuda un 
liquore solamente in alcuni determinati giorni 
dèli’ anno , le quali se son vere , potrebbero 
indicare una soprannatural virtù . Ma passiamo 
innanzi . 

Ciò che accadeva una volta alla città di 

A 4 • ’ Mo- 


8 DISSERTAZIONE 
Modena pel gran concorso de’ popoli a vene» 
rare san Geminiano, anche 1 * altre città desi- 
deravano di sperimentarlo in casa propria ; e 
però niuna diligenza omettevano per proccu- 
tare a sestesse il possesso di qualche sacro cor- 
po, e massimamente di quelli che Dio ono- 
rava con maggior copia di miracoli . Il per- 
chè tanto i re e principi , quanto i vescovi 
ed abbati oltre modo si studiavano di cercare 
ed impetrare reliquie di santi ; e beati poi si 
tenevano potendone ottenere gl’interi corpi , 
con persuasione che ne verrebbe loro un in- 
credibil decoro, e un’ insigne gloria , ed anche 
profitto alla patria, o basilica , dove pegni 
cotanto venerabili fossero esposti alla pubblica 
divozione . Noto e celebre si è quanto operò 
Liutprando re de’ Longobardi circa l’anno 72Z. 
cioè quod Sarracenì , depopulata Sardinia , et- 
iam loca illa , ubr ossa Angustiai Episcopi 
( dottore della Chiesa ) propttr vastationem 
Barbarorum olim translata , & bonorifice fue - 
runt condita , faedarent : misit eo , & dato ma- 
gno pretio accepit , & transtulit ea in Urbent 
Ticinensem. Sono parole di Paolo Diacono nel- 
la storia longobardica . Similmente Astolfo re 
de’ medesimi Longobardi , volendo fabbricare 
l’insigne monistero di Nonantola , impetrò da 
papa Stefano II. il Corpo di S. Silvestro Pa- 
pa , e quivi lo ripose . Vedi 1 ’ opuscolo della 
fondazione di quei monistero nella par. II. del 
tomo I. Rtr. hai. Fu imitato questo re da 
Lodovico II. imperadore, principe ansioso di 
illustrare il piu che potesse il monistero di 
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Casauria da lui fondato nell’ Abbruzzo , perchè 
anch’egli circa l’anno 872. fece istanza a pa- 
pa Adriano II. per ottenere il Corpo di San 
Clemente Papa e Martire , pochi anni prima 
trasportato dalla Crimea a Roma ; ed ottenu- 
tolo lo trasportò al nuovo suo monistcro . La 
storia del medesimo si legge nella par. II. del 
tom. II. Rer. Ital. Parimente nel secolo stesso 
volendo Everardo duca del Friuli edificare il 
monistero cisoniense , impetrò dalla santa sede 
il corpo di San Calisto Papa , come abbiamo 
da Frodoardo lib. IV. cap. 1. della storia di 
Rems. Lascio andare altri esempli . Di qua 
poi venne , che quasi tutti i templi de’ Cri- 
stiani presero il loro nome e titolo da qual- 
che santo , siccome luoghi dedicati a Dio in 
onore de’ suoi beati servi . E perciocché quasi 
ogni chiesa e monistero prendeva per suo pa- 
trono particolare alcuno di essi santi , avven- 
ne, che passò anche ne’ vescovati e ne’ mo* 
nisterj quel titolo, con istabilirsi ivi come 
distintivo dagli altri . Così sotto nome di 
Vescovo di San Zenone s’ intendeva quello di 
Verona; di Santo Apollinare quello di Raven- 
na ; di Santo Ambrosio quello di Milano ; di 
San Geminiam quello di Modena &c. Perciò 
io stesso era donare a San Pietro , che alla 
basilica Vaticana; a San Benedetto, che al 
monistero di Monte Casino; a San Silvestro , 
che al monistero nonantolano ; a S. Vincenzo , 
che al monistero del Volturno &c. In che 
tempo s’ introducessero sì fatte denominazio- 
ni , non si può facilmente determinare . An- 
che 


IO DISSERTAZIONE ' 
che nel secolo sesto dell’ era volgare sembra 
trovarsene qualche vestigio . 

Particolarmente poi dopo l’anno millesimo, 
e dappoiché buona parte delle città d’ Italia 
riacquistò la libertà, ciascuna d’esse gareggiò 
per onorare al possibile il santo suo tutelare. 
Gli storici fiorentini non han punto trascura- 
to di notare, quanti decreti facesse la loro 
repubblica , affinchè colla maggior possibile 
magnificenza venisse celebrata la festa di san 
Giovanni Battista protettore della città . Non 
era inferiore in questo la premura de’ Raven- 
nati per la solennità di santo Apollinare . Fra 
l’ altre cose doveano in quel giornò trovarsi 
in Ravenna tutti i vescovi della provinciale 
pure non erano impediti da infìrmità , o da 
altra canonica scusa. E a questa gabella biso- 
gnava che si obbligassero all’ arcivescovo nel 
dì che ricevevano la consecrazione , come no- 
tò il Rossi all’anno i z 6 %. nella storia di Ra- 
venna , Anche la corsa de’ cavalli al palio si 
faceva in quel solenne giorno tanto in Firen- 
ze che in Ravenna. Non furono meno attenti 
i Modenesi per rendere magnifica la festa di 
san Geminiano vescovo e patrono loro. Negli 
statuti MSti del comune di Modena , fatti 
nel 1327. "te conservati nella biblioteca esten- 
se , si legge al lib. VI. rubr. i. questo decre- 
to . De qualibet familia omnium habitantium a 
Serra eie Legor^ano inferius veniat unus ad 
Festum Sanili Geminieni in Vigilia , & appor- 
tet unum Cereum in manibus , & stet in Civi - 
tate Mutino? in se qu enti die usque ad T erti am. 

Et 
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Et Potestas Mutine in Vigilia Beati Gemini a • 
ni post Nonam teneatur facete venire Commu - 
ni a Villarutn & Locorum districhi* Mutine a 
Serra de Legarono inferius , sci licei quodlibtt 
Castrum , & quamlibct Villam per se 4 ub suo 
Vexillo cum bominibus sue Ville vel Castri , 
secundum quod placuerit Consilio Generali . Et 
orane s bomines Civitatis Mutine & Burgorum 
teneantur in diBa Vigilia SanBi Geminiani ire 
ad Festum cum reverentia & devotione , cum 
cerei s & dupleriis in propriis manibus , cum 
vìcinis post Confanonum sue Societatis . Et de- 
beant omnes intrare per Re^am majoretti de Leo - 
nibus ( cioè per Regiam : così era anticamente 
chiamata la porta maggiore del tempio : nome 7 
storpiato , che dura tuttavia in bocca del po- 
polo di Modena ) in diBam Ecclesiam . Et 
omnes Confanoni vicinantium dimittantur in di- 
Ba Ecclesia usque ad OBavam SanBi Geminia- 
ni . Verisimilmente uso fu di offerire tutta 
quella gran copia di cera alla cattedrale * giac- 
ché nell’anno 1306. era stato formato quest’ 
altro decreto . Qttod in Festo. SanBi Geminiani 
quodlibet Caput domus Civitatis Mutine & Bur- 
gorum teneatur venire ad offerendum unum Ge- 
reum ad diButn Festum , sub Vexillo sue So- 
cietatis . Buona maniera avéano trovato i ca- 
nonici di provvedersi a buon mercato di cera. 
Fiera anche si faceva in Modena tre giorni 
prima, ed altrettanti dopo la festa del santo. 
Anche i Ferraresi ne’ loro statuti MSti dell’ 
anno iz 68 . formarono il decreto seguente : 
Omnis homo de Civitate ferrarie babens in 

va- 
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baienti a centum Librai Imperialium , & a ceti* 
tum supra , teneatur apportare , vel ' apportare 
facete ih Vigilia Beati Georgii ad honorem Dei , 
& Beata Virginis Maria , & ipiius Marty » 
rii , unum Cereum ad Matutirìum . Et omnei 
Ordine s Civitatis Ferrarla , singuli per se, te - 
neantur similiter de Communitate sua mittere 
ad Ecclesiam pradibìam unum Cereum de dua • 
bus Libris cera. Quanto fruttassero tali feste 
alla Chiesa, lo può intendere ciascuno.' 

Non si potrebbe con poche parole spiega- 
re , qual fosse la magnificenza e religiosità , 
con cui si facevano una volta le traslazioni 
de* corpi de’ santi. Allora i popoli e vescovi 
di tutte le vicine città colà concorrevano , 
facendo a gara ognuno per vedere e venerare 
le preziose spoglie de’ santi , per isperanza an- 
cora di riportar grazie spirituali o temporali 
da Dio per mezzo loro . I padri Bollandoti 
ne recano assaissimi esempli . Ne rapportai 
anch’io un nobile esempio nel tom. VI. Rcr. 
Ital. cioè la traslazione del corpo di san Ge- 
miniano protettore di Modena, fatta nell* an- 
no 1106. Tutto ciò camminava bene secon- 
do le regole della vera pietà . Ma conviene 
ora accennare un’ usanza de’ secoli barbarici , 
la quale forse si potrà scusare , ma non mai 
lodare . V’ erano città , abbondavano motoistc- 
rj , a’ quali niuna part&*era toccata d’insigni 
reliquie : cioè loro mancava quello , che in es- 
si tempi si credeva l’ ornamento più prezioso 
de’ luoghi, e svegliava tuttodì 1’ invidia in 
chi ne era privo. Quelle reliquie adunque , 

i che 
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che non si potevano ottener con preghiere , 
s’introdusse il costume di proccurarsele con 
frodi , furto , danari , e fin -colla violenza , e 
con altre arti. Tutto pareva a quella gente 
ben fatto , ed approvato da Dio , purché sor. 
fissero il loro intento. Nello stesso secolo VI. 
si trova qualche esempio di questa per lo più 
sregolata cupidigia , che nel progresso poi de’ 
tempi diventò , se è lecito il dirlo , una pia 
frenesia. Fatto notissimo è quello de’ monaci 
di Fleury, che circa l’anno di Cristo Ò53. 
dalla Francia si portarono a monte Casino , e 
finta una rivelazione , quindi asportarono le 
sacre ossa di san Benedetto, celebre e princi- 
pale istitutore dell* ordine monastico in occi- • 
dente, e di santa Scolastica sua sorella*, con- 
ducendole al loro monistero in Francia . Ru- 
bamento in qualche parte scusabile , da che i 
monaci italiani lasciarono come deserto quel 
sacro luogo rovinato dai Longobardi , né mai 
aveano pensato a ridurre in parti sicure le 
venerande memorie del loro patriarca . Vero 
è , che i moderni Casinensi niegano quella se? 
greta traslazione , trattandola da favola ’ ma 
contra di loro milita l’incontrastabil autorità 
e testimonianza di Paolo Diacono , che fu mo? 
naco casinense, oltre ad altre memorie dell’ 
antichità . Una sola cosa pertanto possono essi 
pretendere, che i sacri pegni di san Benedet- 
to fossero dopo molte istanze e fatiche resti? 
tuiti a monte Casino , come pare che si rica- 
vi dallo stesso Paolo Diacono. Quanto ai 
potenti cacciatori di sacre reliquie , Astoiiu 
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te de’ Longobardi , mentre teneva uno stretto 
assedio alla città di Roma nell’ anno 755. 
Multa Cor por a S Mici or uni , effodiens eorum eoe* 
meteria , ad magnani anima sua detrimentum 
abstulit: sono parole di Anastasio bibliote- 
cario nella vita di Stefano IL o sia III. papa. 
Della medesima cupidità si prevalse Sicone 
principe di Benevento per arricchire colla 
violenza la sua capitale di reliquie di santi . 
Perciocché assediando circa l’anno 8qi. Na- 
poli , forzò quel popolo a venire a patti , 
& Januarii Sanili Martyris Corpus de Basili- 
ca , ubi per long a temporum spatia rtquievit , 
elevans , cum magno tripudio Beneventum regre - 
ditur : cosi scrisse 1’ Anonimo Salernitano 
pag. i'po. par. I. del tom. IT. Rer. Ital. Nè 
a lui punto cedette in simil ricerca Sicardo 
principe suo figlio f per testimonianza del me- 
desimo Anonimo cap. 47. nella par. IL del 
tom. IL Rer. Ital. perchè anch’ egli afflisse i 
Napoletani , & Corpora SanElorum effodiens , 
eorum sacra mysteria abstulit . Di lui parimen- 
te è scritto al cap. 58. F alluni est , ut .Tir* 
rheni aquoris Insulas , Ausoniaque universa 
loca idem Princeps circuiret , ut Corpora San* 
Ilorum , quotquot invenire posset , Beneventum 
cum debito bonore deferret . Atque per idem tem* 
pus ex Insula Liparitana B art boi ornai beati 
Apostoli Corpus Beneventum cum magno gaudio 
deferri jussit . Tolse ancora a quei di Amalfi 
il corpo di santa Trifomene , e lo condusse 
a Benevento. Così quella città si gloriava 
delle spoglie altrui , come se si trattasse di 
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un gran trionfo in saccheggiar le confinanti 
chiese per arricchir le proprie . Nel susse- 
guente secolo decimo Arrigo I. soprannomina- 
to l’ Uccellatore re di Germania , con pari cu- 
pidigia , per non dir furore , si diede a que- 
sta caccia. Avendo egli inteso che un3 lan- 
cia, il cui ferro era stato formato de’ chiodi •-* 

della croce del. Signore ( come si facea facil- 
mente credere in que’ tempi ) era stata dona- < 
ta a Rodolfo re di Borgogna , s’ invogliò di 
ottenere tam inestimabile donum celeste con 
esibir delle magnifiche ricompense . Ricusando 
Rodolfo di darla, Rex Henricus quia mollire • 

hunc muneribus non potuit , tntnis terrete ma - 
gnopere curavit , Omne quippe Regnum cede at - 
que incendiis se depopulaturum esse promisit . 

Non volle aspettare Rodolfo cosi fiera tempe- 
sta , egli consegnò la lancia * Il racconto vie- 
ne da Liutprando storico lib. IV. cap. II. 
della sua stòria. Potrei addurne molti altri 
esempli, ma di più. non occorre. 

Era dunque incredibile in que’ secoli di ferro 
T avidità delle sacre reliquie , da cui spesso 
provenivano furti e rapine . Spezialmente i 
vescovi e le chiese di Germania a gara si se- 
gnalarono in queste credute pie conquiste, 
giacché essendo tardi passata in quelle con- 
trade la religion cristiana ,* non avea quivi 
prodotto dei martiri . Bramando perciò anch’ 
essi di participare di sì inestimabili ornamen- \ 

ti, si servivano dell’autorità degli augusti , 
delle preghiere, della violenza, e d’ ogni altra 
arte per soddisfare a questo loro intento . 

Fa- 


Digitized by Google 


1 6 DISSERTAZIONE 
FamosoJ^er tal cagione si rendè Teodorico 
vescovo di Metz , per tralasciare tanti altri . 
Era egli stretto parente di Ottone I. impera- 
tore , siccome suo cugino , e de’ suoi più fa- 
voriti , e con esso lui in Italica expeditione 
ptr triennium militavit , come scrive Sigeberto 
all’anno S6p. Fece ben egli fruttare questa 
sua fortuna • perciocché , secondo l’ attestato 
del medesimo storico , Corpora &" pignora 
multa Sando lini de divertir Italia locis , Quo- 
dunque Modo potuit ( parole degne d’ attenzio- 
ne ) collegit . Primum e Marsia Sandiun Elpi- 
dium Ccnfessorem , cujus socium Eutycbium Epi- 
scopum ipse Iniperator jam sustultrat . Ab A- 
mitcrnis Eutycbetem Martyrcm . A Sul gin ir 
( scrivi Fulginio ) Felicianum Episcopum & 
Martyrem . A Perusio Asclepiodattm Marty- 
rem . A Spoleto Serenai n Martyrem cum Grego- 
rio Spolettino Martyre . A Cor duna ( nome gua- 
sto ) pignora Vincentii Martyris Levita , a 
Capua illue deportata . A Mevania alterimi 
Viucentium Episcopum & Martyrem . A Vicen- 
tia Leon ti um Episcopum & Martyrem . A Flo- 
rentia Mineatem Martyrem . Ab Urbe Tuder- 
tina Fortunatum Episcopum & Confessorem . A 
Corfinìo Luciani Syracusanam Virginem& Mar- 
tyrem ( il cui corpo altre città si attribuisco- 
no . ) A Sabinis partes Corporum Protbi & 
Hyacinti Martyrum . Hac omnia cum parte 
Catena Sandi Petri Apostoli &c. a Papa Jo- 
fanne sibi donata cum aliis S and or tini pigno - 
ribus Prasul Tbeodericus in Galliam hoc anno ^ 
iranstulit . Di buone grilfe avea questo prela* 

to; 


Digitized by Google 


CINQUANT ESIMAOTTAVA. 17 
to- ed è da notare , come gli fosse donata 
quella parte della catena di san Pietro . Tro- 
vandosi egli in Roma colla corte di Ottone 
augusto il grande, e presente , allorché essa 
catena fu da papa Giovanni XIL applicata ad 
un cortigiano di esso imperadore , che si strac- 
ciava coi dentf : eam Catenam T heodericus Me- 
tensis Ejjiscoptts arripuit dicens , nisi manu ab- 
scissa se illam non dimissurum . Tandem Impe - 
rator sedato litìgio , a Papa Jobanne obtinmt , 
ut anulum bnjus Catane exseclum Episcopus 
mereretur , come s’ ha dal suddetto Sigeberto , 
«c dall’annalista Sàssone pubblicato dail’Eccar- 
do. Per questa cagione usarono gli antichi , 
in tempo massimamente di guerra vicina , o 
sopravvenendo di questi pii assassini , di cavar 
dalle tombe (con saputa di pochi) Tossa de’ 
lor santi , c di nasconderle in siti ignoti : dal 
che è poscia provenuto, che di molti di essi 
sacri corpi non si sa più dove trovare il luo- 
go del loro riposo. Sopra questo argomento 
dato fu alle stampe un opuscolo mio UelT an- 
no 1730. con questo titolo : Motivi di cre- 
dere tuttavia ascoso , e non iscoperto in Pavia 
l'anno l 6 p$. il sacro Corpo di Santo Agosti- 
no Dottore della Chiesa. Altri ancora deluse- 
ro colla frode T altrui violenza , esibendo cor- 
pi finti di santi , o dandone de’ veri , ma non 
quei che si cercavano , per sottrarsi di qual- 
che maniera alla prepotepza di que’ ladri di- 
voti , come particolarmente fu fatto dai Be- 
neventani , i quali , per attestato di Leone 
Ostiense, in vece di dare ad Ottone III- itn- 
Mur. Diss. T. X. B pera- 
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peradore il corpo di san Bartolommeo Aposto- 
lo, ch’egli con preghiere imperatorie chiede- 
va, gli diedero quello di san Paolino vesco- 
vo di Nola : con cui se ne andò tutto con- 
tento . 

Ma questa sì smoderata ansietà di acqui- 
star sacre reliquie si tirò dietro un grave di- 
sordine , cioè ne fece saltar fuori assaissime 
di dubbiose, anzi moltissime di false, che 
dai poco cauti amatori e ricercatori d’ esse 
erano a man baciate come tesori accolte: il 
che principalmente con più esempli pruovò 
Ugo Menardo nelle Note alla Concordia del- 
le Regole . Anzi fino negli antichi tempi , 
c vivente lo stesso santo Agostino , non man- 
/ cavano falsar) ed impostori , che per amicizia 
distribuirono alla troppo credula gente reliquie 
adulterine di santi , e quel che è peggio , le 
vendevano facendo un empio mercato e gua- 
dagno di tali furberie. Vedi al dì 20. di gen- 
najo negli Atti de’ Santi la traslazione di san 
Sebastiano martire al cap. XV. Altri csempj ne 
porge il p. Giovanni Ferrando nel lib. I. cap. 
io. Disquis. Reliq. A tali eccessi piu volte 
procurarono rimedio i sommi pontefici e i 
condì j, ma con poco successo* e volesse Dio 
che a’ dì nostri fosse cessato affatto questo 
sconvenevole ludibrio . Non si troverà già chi 
venda sacre reliquie: pure chiunque ne deside- 
ra di qualsivoglia santo, troverà qualche san- 
tuario che gliele somministrerà , non so co- 
me ; e poco staremo a vedere ogni chiesa or- 
nata del legno della santacroce, di capelli, o 
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veste della Santissima Vergine &c. benché que- 
sto un nulla sia in paragone de’ secoli andati, 
talmente che poche son quelle chiese , che norr 
posseggano un buon capitale di queste dubbio- 
se , o false mera" . L’essere stati una volta sì 
avidi i Cristiani di tali tesori , cagion fu , 
che veniva tosto ricevuto tutto quello che 
portava apparenza di reliquie , e si spacciava 
sotto nome di qualche santo , senza punto ba- 
dare , se pericolo v’ era d’ingannarsi, o d’es- 
sere ingannato , nè se veri , o falsi fossero i 
miracoli che ne vantavano i furbi e i giun- 
tatori della credula gente. Nella Cronica Ge- 
novese di Jacopo da Varagine tom. IX. Rer. 
Ital. e negli Annali di essa città scritti da 
Giorgio Stella nel tom. XVII. si legge, che 
la Vera Croce di Cristo , come essi dicono, 
fu nell’anno 1185. da un certo Pisano ruba- 
ta , mentre era da Saladino inviata in dono 
all’ imperadore de’ Greci, e non senza miraco- 
lo portata dipoi a Genova. E quel Pisano su- 
pr aditi am Crucem accipieru , & de illius vir- 
tute confidens , super mare , tamquam super ter- 
ram solidam ire carpii . In oltre un Genovese 
avendo trovata in una nave de’ Veneziani pre- 
sa la Croce di Santa Elena , felicissimamentc 
la portò a Genova. Anche Tossa di San Gio- 
vanni Batista furono in somigliante forma por- 
tate a Genova al dire di quegli Storici , ben- 
ché Caffaro , ed altri precedenti storiografi 
di quella città non ne dicano parola. Così 
quei di Bari si gloriavano e si gloriano di 
possedere il corpo di San Niccolò Vescovo , 

B z por- 
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portato colà da Mira . E pure per testimonianza 
del Dandolo nella Cronica , i Veneziani circa 
l’anno io pó. pervenuti a Mira , e sospettando 
che in un sito fosse ascoso il corpo del me- 
desimo santo , cavarono terra , vi trovarono 
il suo sepolcro coll’ ossa , e coll’ iscrizione in 
greco, e tutti allegri se lo portarono a Vene- 
zia . Chi fosse ingannato di questi popoli , o chi 
■Ungesse questo racconto , chi mel sa dire ? 
Lo stesso è da dire del corpo di San Luca 
Evangelista. Tanto Venezia, che i monaci 
Benedettini di Padova , e i Genovesi se 1* 
attribuiscono , e raccontano il come . Nè so- 
lamente poche , reliquie , ma i capi e i corpi 
dello stesso santo si truovano in più città : 
motivo a chi non ci vuol bene di deri- 
derci . 

Sanno gli eruditi , che ogni qual volta i 
corpi dei santi erano furtivamente asportati 
dagli antichi loro sepolcri , questo avveniva 
con disprezzo de’ sacri canoni, i quali ordi- 
navano , che non si potessero trasferir sacre 
reliquie senza saputa del vescovo, perchè a 
lui apparteneva di riconoscere la verità del , 
fatto , ed attestare non meno ai presenti , che 
ai posteri , che non v’ era intervenuto erro- 
re , o frode . Ma valendosi coloro del furto , 
ognun conosce , che s’ avea da prestar fede so- 
lamente a persone così poco degne di fede . 
Al giorno II. di giugno negli Atti de’ santi, 
e presso il Du-Chesne abbiamo la storia del- 
la traslazione de’ corpi de’ santi Pietro e Mar- 
tellino, scritta da Eginardo celebre storico, 
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thè era allora abbate di Selingenstad . Erano 
stati que’ sacri corpi, come ivi è scritto, ru- 
bati nella basilica romana di san Tiburzio irr 
tempo di notte nullo Civium sentiente . Ognun 
vede , quanto sia contrario ai riti e canoni 
della Chiesa un tal fatto ; e quand’ anche non 
si volesse dubitare, che Ratleico notajo di 
Eginardo non asportasse allora delle vere re- 
liquie : tuttavia ciascuno confesserà , che un* 
impresa sì tumultuaria, clandestina, e perico-» 
Iosa non sia suggetta a molti sbagli e frodi . 
E quand’anche un egregio scrittore qual fu 
Eginardo , e i miracoli che si dicono in quell* 
occasione operati da Dio , possano dare assai 
credito a quella sregolata azióne; abbiamo noi 
per questo a prestar fede a tanti altri somi- 
glianti eccessi di divozione e credulità ? Il 
bello è , che per testimonianza del medesimo 
Eginardo que’ ladri credati sì pii delle reli- 
quie de’ santi Martiri Pietro e Marcellino fu- 
rono in viaggio burlati da altri simili ladri : 
onde poi nacque una grave controversia fra i 
monaci di Selingenstad , e quei di san Medar- 
do dì Soissons , attribuendosi tanto gli uni 
che gli altri le medesime reliquie, e leggendosi 
anche un opuscolo, composto nel secolo X. 
in favore dei monaci di Soissons da Odilo- 
ne monaco , siccome costa dagli Atti de’ Bol- 
landisti . Dicesi in somigliante forma traspor- 
tato a Soissons il Corpo di San Gregorio Ma- 
gno . Lo creda chi vuole . Roma al certo ha 
ben diversa opinione. Così viene scritto, che 
in que’ medesimi tempi regnando Lodovico Pio 
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Augusto, da un certo cherico rubate furono 
in Ravenna le reliquie di San Severo Vescovo 
di quella città, e portate a Magonza, e po- 
scia ad Erfurt , Tutta la credenza di questo 
• era fondata sopra di un solo ladro . In oltre 

al giorno 14. di febbrajo presso i Bollandoti 
racconta Baldrico vescovo di Dole, che Sacer- 
dot quidam ad Gemmeticense Galliarum Mona • 
sterium portò il Capo di San Valentino Mar- 
tire con dire che gli era stato consegnato in 
Roma da un certo suo albergatore, nè si ti- 
tubò punto a prestargli fede . Siccome ancora 
dalle vite de’ vescovi cenomannensi pubblicate 
dal Mabillone ne’suoi Analetti , abbiamo, che 
circa l’anno di Cristo 63 o. un non so qual 
pellegrino per praditlam Parocbiam trans iens , 
& Reliquias Santi ie Dei Genitricis Maria se- 
cum defcrens , in loco , qui vocatur Aurion , 
fessus pervenite ibique quadam die sub aliqua 
arbore requiescens , & in ipsa arbore praditla 
Sanila Maria Reliquias appendtns obdormi- 
\ vit. Sur gens autem & ad alia loca pr operar e 

volens , p raditi as Reliquias de jam dilla ar- 
bore auferre , neque secum deferte valebat : quod 
& Dei nutu fatlum esse haud dubium est . Se 
in tale occasione si precautasse da ogni ingan- 
no quel popolo , e se il vescovo usasse tutta 
quella diligenza ch’esige la Chiesa, la storia 
noi dice . Certo è che questo bastò alla di- 
vozione del vescovo Hadoindo, e di quella 
gente per fondar ivi e dotare un monistero. 
Del che si potrebbe produrre gran copia di 
simili traslazioni , riprovate dalla disciplina 

ec- 
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ecclesiastica , ma basti questo poco . Certa- 
mente non si pena ad intendere , che in que-. 
sti rubamenti di sacre reliquie , e nell’ accet- 
tarle per legittime, potea facilmente interve- 
nire della frode e della troppa credulità. An- 
zi che già questa sia intervenuta , si racco- 
glie dall’ osservare in tante chiese de’ regni 
cattolici la pretensione di possedere una te- 
sta , un corpo di qualche santo , che poi si 
truova preteso da altre , senza apparire in 
qual parte alloggi l’inganno. 

A questo proposito insigne è un pas- 
so di Guiberto abbate di Novingento , ii 
quale circa 1’ anno 1112. così scriveva : 
Considerandus etiam sub bac occasione plu- 
rimus quidem , sed non perniciosus error , qui 
Gallicanas precipue de Sanèlorum Cor pori- 
bus obsedit Ecclesias .* istis illum , illis cum - 
dem , seu Martyrem , sei* Confessorem , se habere 
j atlanti bus , quum duo loca non valeat occupare 
integer unni. Quod totum contentionis malum 
inde sumsit originem , quod San&i non permit • 
tuntur babere debita & immutabilis sepultura 
quieta». Et piane ex pietate dt scendi sic non am - 
biga , quod eorum Corpora argento cooperiantur 
& auro . Sed jam evidenti de nimium turpi 
avariti a militant & ossium ostensiones , & fe- 
retrorum ad pecunias corrogandas circumlationes .* 
qua omnia desivissent , si eorum , ut ipsius Do- 
mini Jesu , forti opposito obice , immobili clau - . 
derentur membra sepulcro . Così quel pio e dot- 
to abbate . Niuno negherà , che in que’ tempi 
la sì gran cupidigia di aver delle sacre reli- 
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quie , che per altro è commendabile , a cagion 
dell’ ignoranza allora dominante , fosse esposta 
alle furberie e frodi delle malvagie persone « 
Racconta Leone Ostiense nel lib.II. cap.33. del- 
la cronica casinense , che Monaci quidam de 
Hierosolymis veniente s , particulam lintei , cum 
quo pedes Discipulorum Salvator ex ter si t , secum 
detulerant , & ob reverentiam sanBi hujus loci de- 
votissime heic obtulerunt . Sed quum a plurimis 
super hoc nulla fide/ adbiberetur , illi de fide 
fidentes , protinus pntdi&am particulam in ac- 
censi thuribuli igne desuper posuerunt . j Quare 
mox quidem in ignis colorem conversa , post 
paululum vero amotis carbonibus , ad pristinam 
speciem mirabiliter est reversa . Immenso fu il 
giubilo degli astanti arricchiti di così gran 
tesoro , cd allora questa insigne reliquia fu 
posta in loculo mirifico ’, argento , & auro ,gem- 
misque Anglico opere subtiliter & pulcberrime 
decorato . Temo io forte » che ai buoni casincnsi 
fosse fatta una solenne burla da que’ vagabondi 
monaci, voglio dire, che in vece di una reli- 
quia fosse loro donata una particella di tela 
di Amianto , o sia di Asbesto ( che è lo stesso ) 
pietra , onde si forma filo e tela , come c’ in- 
segnano i fisici, che posta nel fuoco s’infiam- 
ma, e toltane ricupera il primiero colore e 
consistenza . Certamente oggidì niuna dotta 
persona ammirerebbe , nè prenderebbe per mi- 
racolo , anzi deriderebbe uno sperimento sì 
fatto , usandosi da noi più diligenza per 
non essere giuntati dagl’ impostori . Con questa 
mia confettura s’accorda ciò che un pezzo 

fa 
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fa scrisse il Marioli sopra il lib. V. di Dio» 
scoride cap. 93 . dove parlando dell’ amianto, 
scrive : Ceterum non desunt Impostores ( ut auBor 
estBrasavolusFerrariensis)qui lapidem *Amìant am 
simplicibus mu/ierculis ostendant , vendantque 
sape numero prò Ligno Crucis Servatoris no- 
stri . Id quod facile credunt , qttum ipse non 
comburatur « , 

Le quali cose io qui ricordo , non già per 
disapprovare i riti della pietà , nè per turbare 
chi è in possesso di corpi santi , ma per far 
conoscere la balordaggine , o poca avvertenza 
de’ nostri maggiori , e la malizia d’ altri . In 
questi pii usi ha luogo la buona fede , l’ an- 
tico possesso, e la prescrizione- nè da ciò 
ridonda alcun danno alla santa religione, per- 
chè essa non esige fede divina in credere le 
reliquie; e noi non veneriamo la lor materia 
terrena , non l’incerta origine d’esse , ma bensì 
i veri santi che regnanain ciclo, o per parlare 
piu rettamente, veneriamo ne’ santi i doni di 
Dio , e lo stesso comune re nostro Dio . 
Ma i nostri buoni vecchj bene spesso sen- 
za alcuno esame c senza alcuna dubitazione , 
a man baciate accoglievano tutto quello che por- 
tava qualche apparenza di pietà : il che certo 
non è da lodare , nè da permettere , come con- 
fesserà chiunque sa le leggi della disciplina 
ecclesiastica , e già osservò Amolone arcive- 
scovo di Lione , scrittore del secolo IX. nell* 
epistola prima . Quello ancora , che può av- 
venire oggidì , quanto più singolari , e men 
credibili erano allora le reliquie esposte alla 
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venerazione de’ fedeli , tanto maggiore si vede- 
va il concorso de’ popoli ad esse. Per quanto 
racconta Glabro Rodolfo nel lib. III. c. 6 . della 
storia, circa l’anno di Cristo 1008. revela- 
ta sunt plurimorttm Santi or itm pignora . H/tc 
rcvelatio primitus in Senonica Galliarum Urbe 
apud Ecclesiam Beati Martyris Stepbani di - 
gnoscitur capisse . Cui etiam praerat Are bip ra- 
sai Leotericus , a quo scilicet AD MI RAN- 
DA relatu reperta sunt ibi antiquorum sacrorum 
insignia . In che consistevano mai scoperte tali , 
che riempievano di ammirazione all’ udirle non 
solamente i popoli della Francia, ma anche 
tutta quasi l'Italia. Cel dirà lo stesso autore, 
che seguita a parlare così : j Quippe inter cetera 
perplura , qua latebant , dicitur Virga May sì inve- 
rtisse partem . Ad cujus rei famam convenerunt qui- 
que Fideles , non solum ex Gallicanis Provinciis , 
verum etiam ex universa pane Italia , ac de 
transmarinis regionibus . Con queste mirabili e 
rare reliquie s’ hanno da accoppiare i peg^i 
dell ’ Arca di Noè , i peli della barba d' Aron , 
ed altre simili , che si trovano ne’ reliquiarj 
di qualche chiesa . Ah volesse Dio , che non 
l’ interesse di alcuni avesse fabbricato molte 
imposture, e che la soverchia credulità , epoca 
avvertenza , e criterio d’altri, non avessero lascia- 
to libero campo a sì fatte frodi . Aggiungasi 
che non mancarono anticamente persone , le qua- 
li per persuadere ai popoli d’ aver presso di se 
delle vere insigni reliquie o finsero, o pub- 
blicarono finti da altri de’ prodigi c delle leg- 
gende, che oggidì niuna accorta benché pia 
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persona sa indursi a crederle vere . Vedi ciò 
che della sopra accennata traslazione del corpo 
di san Benedetto in Francia , e della sua re- 
stituzione a Monte Casino , con relazioni di- 
verse scrissero tanto i monaci di Fleury 
Franzesi , che i Casinensi italiani . Vedi ciò 
che dei tre Re Magi ( così sogliono chiamarsi ) 
portati a Milano scrive Giordano storico, la 
cui cronica ho pubblicato in quest* opera . 

Aggiugneva ne’ vecchj tempi la gente roz- 
za anche la pertinacia all’errore nell’ accogli- 
mento delle false reliquie. Del che memora- 
bile fra gli altri è l’ esempio , che ne reca Ugo 
di Flavigny nella cronica di Verdun all’anno 
1027. Tunc tempori s (sono le sue parole) con- 
tigit , ignoti bominis de loco abbellissimo a quo - 
dam mangone colIeSla , & feretro imposita , in 
Monasterio Santi* Mari te apud Secusiam , sub 
nomine Justi Martyris , a Manfredo Marchia- 
ne fuitse reposita . Sed lieet a Religiosi s id va- 
nissimum & stultissimum fuisse multisù" proba- 
tis documenti s demonstratum sit , Vulgus tamen In- 
j us tura prò fusto memorans in suo permansit errore : 
tanta era una volta la smania d’aver sacre reli- 
quie e corpi santi . Questo Manfredi marchese 
quello stesso è , della cui genealogia fu da me 
trattato nella par. I. cap. t 8 . delle Antichità 
estensi . Ciò che viene scritto da Ugo Flavi- 
niacense di questo finto martire Giusto , sembra 
eh’ egli abbia preso dal suddetto Glabro Rodolfo, 
avendo questi diffusamente narrato quel fatto 
con aggiugnere , che dal marchese Manfredi furo- 
no quelle spurie ossa collocate nel tempio; e 

ben- 
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benché complures sana mentis detestabile figmen * 
tum abominandunt clamarent , pure il volgo conti- 
nuò a starsene ostinato nel suo errore . Nè è 
da stupirsene . In que’ barbari secoli con troppa 
facilità , ed anche pazzia , i popoli mossi da 
uno sregolato entusiasmo di pietà , non solamen- 
te correvano ad abbracciare qualsivoglia reliquia 
loro esibita , ma anche a dichiarare indubitato 
cittadino del ciclo, chiunque moriva in con- 
cetto di qualche santità. Produssero, non v’ 
ha dubbio, ancora que’ secoli uomini e, donne 
di sperimentata ed insigne virtù , che merita- 
rono d’ essere posti dalla Chiesa nel catalogo 
de’ santi. Noi non possiam credere del medesi- 
mo grado, e così bene stabilita la santità d’ 
altri , a’ quali manca la canonizzazione di Roma . 
Ciò che avvenne di Gttgliclmina Boema in 
Milano , e di Ermanno Pungilupo in Ferrara , 
lo vedremo qui sotto nella Dissert. LX. Abbia- 
mo in vero molti altri decorati col titolo di 
beati o santi, che a quell’ illustre catalogo sono 
stati ascritti non già dalla cauta diligenza ed 
esame della sede apostolica, ma da soli pochi 
monaci, o dal solo popolo divoto. La maggior 
parte di questi si può credere condotta dalle lor 
proprie virtù al paradiso. Ma niun può pre- 
tendere , che il giudizio del rozzo ed incauto 
popolo in queste tumultuarie canonizzazioni sia 
sempre ito esente da ogni errore. Nè diverso 
probabilmente fu il sentimento di Giovanni Boc- 
caccio, poco peraltro rcligoso scrittore , allor- 
ché prese a riprovare , anzi deridere questa smo- 
derata passione, benché pia in apparenza , della 
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plebe cristiana nella novella di Ser Ciappelletto 9 
uomo sceleratissimo , il quale si fìnge , che un 
popolo ingannato da un confessore ( ingannato 
anch’ esso ) s’ affrettasse a dichiararlo e tenerlo 
per santo . Se punto s’ ha da fidare del Boccac- 
cio stesso, che in altra novella rapporta un 
altro caso, un certo Marcellino fiorentino , fin- 
gendosi tutto attratto dalle membra , finse an- . 
cora di aver ricuperata la sanità al corpo di 
irrigo Laico , cioè di un pellegrino defunto, 
a cui il popolo di Trivigi attribuiva l’onore del- 
la santità, e ne raccontava gran copia di mira- 
coli . Veramente non è favola , come ancora 
ha osservato il dottissimo sig. Domenico Maria 
Mani quello che in essa novella scrisse il Boc- 
caccio , cioè in dire, che quel pellegrino per opi- 
nione del popolo trevisano fu alzato all’onore 
dei santi . Viveva e scriveva nel medesimo tem- 
po Ferreto vicentino, le cui storie ho io dato 
alla luce nel tomo IX. Rer.ltal. Narra egli nel 
lib. VII. i costumi e la morte del suddetto 
^Arrigo Romito , tuttavia onorato da’ Trevisani 
col titolo di beato , e che troviamo ornato di 
molte lodi da Giovanni Bonifacio nel lib. VII. 
della storia di Trivigi, da Abramo Bzovio, 
da Odorico Rinaldi negli annali ecclesiastici all* 
anno 1315. in cui avvenne la sua morte, e da 
litri storici . Hit quidetn dtebus (così egli scrive) 
Henri cus nomine , de Vandali s ortum trabens , 
dum sape Occiduas Eoasque plagas , Urbemque 
interdum ob veneranda Dei & Sancì or uni cult ut 
prò venia , suorumque criminum lavacro repetis- 
se; , denique patrias reversurus ad ades , per 
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Tarvitii caliti » , un de iter direiìius progredì 
destinai . Poi seguita a narrare , che questo pel- 
legrino si fermò inTrivigi, e dopo alcuni anni 
di vita eremitica cessò di vivere. Tunc amu • 
lierculis , qua ci ministrabant , cium spiritum lan- 
guens , exbalaret , candid am super eum Colum- 
barn ter volasse , visamque ab ilio abscedere , 
nunt tatui» est . Htec vox in plures elapsa , subito 
ad vulgi credulas aures transiit . Nec mora •• fo- 
tum fama Urbis ambitum replet . Di più non 
bisognò , perchè al cadavero di lui , come uomo 
santissimo , si facesse un indicibil concorso 
non solo dei cittadini , ma ancor de’ popoli 
confinanti , tutti sperando di conseguir grazie 
e miracoli per intercessione di lui , e gli fu 
immediatamente conferito il titolo di BEATO . 
Redeuntes in patriam advence , suscitantibus , 
quidnam de Sanilo ilio viderint , major a Fatìis 
Verbo , quam fama di Hit et , vidisse perjurant . 
Aggiugne il Ferreto , uomo ingenuo , e testi- 
monio de visu : V idimus , audituque percepimus, 
multos dolore magno querentes lasa nimium crura , 
precibus anxiis institisse : idque sudar , & gemi- 
tus , ac tortura gravis fieri testabantur . Nemo 
tarnen voto potitus suo nostris oculis consp'tcien- 
dus advenit . Cosi quello storico con sentimen- 
ti diversi dal giudizio del volgo . Non son io 
qui per detrarre punto , o per volere, che altri 
detragga al concetto di santità , in cui fu , ed 
è tuttavia quel romito, la cui vita e miracoli 
si truovano scritti da Pietro da Baone , poscia 
vescovo di Trivigi , e dai pp. Bollandoti al 
di io. di giugno. Non conviene alla gente pia, 
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e che proceda con pesatezza ne’ suoi giu* 
dizj , il lasciare la briglia ai sospetti , e il 
trovare , cioè 1’ immaginare dappertutto er- 
rori o malizie . A suo tempo ne sarà giudice 
Iddio . A noi ora appartiene la sospension del 
giudizio , o l’inclinare alla parte pili mite . Quan- 
to ho io riferito , ad altro non mira che a far 
comprendere , quanto facili , anzi sfrenati fossero 
una volta ipopoli in determinare come indubi- 
tata la santità ideile persone , e a dar loro un 
sicuro seggio nel regno beatissimo di Dio; c 
affinchè s’ intenda quanto sia saggia e lodevole 
la pesatezza e rigore , con cui oggi procede la 
curia romana in decidere della santità dei de- 
funti . 

Nè differente fu anticamente ( anzi dura 
tuttavia ) l’empito, con cui era portato il 
popolo a credere tutto ciò che avea apparen- 
za di miracolo, anche per sola relazione di 
qualche rozza persona, e a credere come in- 
dubitata qualunque visione, o revelazione , che 
le pie donne allora raccontavano . Tutto quan- 
to avea del maraviglioso , veniva tosto ben 
accolto , senza mettersi pensiero alcuno , se 
v’era colore di vero, o di falso, o d’illusio- 
ne . Nè mancarono alcuni , che arrivarono a 
fingere di questi miracoli , per tirare alle lor 
chiese un maggior concorso di gente , e di 
obblazioni , o per procacciare pili stima e ris- 
petto ai lor sacri ordini e luoghi . Certo 
è , che nè pure in que’ tempi vennero mai 
meno i veri prodigj , miracoli , e grazie ope- 
rate da Dio per intercessione de’ santi ; ma 
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pochi erano allora , che sapessero distinguere 
il buon grano dal loglio : il che nondimeno 
c* insegna la santa religione nostra doversi 
esaminare con accuratezza , come ampiamente 
ha mostrato il santissimo pontefice nostro 
nella sua opera de Beatificatione & Canoni- 
catione Servorum Dei y e però altro non ne 
dico io . Ma non vo’ tralasciar di dire , che 
ci furono di quelli , i quali da che nel loro 
paese venne a morte qualche romito o pelle» 
grino straniero con odore di santità , e gran 
concorso si fece al di lui sepolcro , finalmen- 
te per dare un miglior colore alla scura di lui 
origine, e rendere più luminosa la sua fama 
e il luogo della sepoltura , si figurarono , e 
persuasero anche ai popoli , che sì fatti stra- 
nieri discendevano dalla prosapia di qualche 
re o principe . Celebratissimo è da molti se- 
coli lo spedale di san Pellegrino, situato nell’ 
Apennino, e nel territorio di Modena, come 
ho mostrato altrove , dove concorrono da tut- 
ti i circonvicini paesi le genti pie per vene- 
rar ivi il corpo incorrotto del medesimo san 
Pellegrino. Come porta la fama, non nata 
in questi ultimi tempi , e come il nostro 
Vedriani nelle storie di Modena , e Cesare 
, Franciotti lucchese, ed altri hanno scritto, 
padre di questo santo fu un Re di Scocja. 
Ma egli per amore di Dio rinunziando al 
regno , e alle pompe del secolo , e messosi a 
pellegrinare ai luoghi santi , finalmente si fer- 
mò ne’ nostri monti , e venuto a morte fu 
creduto degno degli onori , e del nome di 
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santo . Che abili tcstimonj si adducano di 
questo fatto, noi so dire. Come poi vadano 
ben d’accordo in, tal proposito le opinioni 
dell’ignorante popolo, suscitate da qualche 
inventore poco scrupoloso , si può imparare 
da un altro fatto. Il Summonti nel tomo I. 
della storia di Napoli, per tacer altri scrit- 
tori, ci fa sapere che nell'anno iiig. Pel - 
legrino Figlio del Re di Scoria, deposto qua- 
lunque desiderio del regno e delle cose ter- 
rene , tutto si diede ai digiuni , alle orazio- 
ni , e alle mortificazioni del corpo , e dopo 
aver compiuti molti pellegrinaggi ai più ce- 
lebri santuar) , passò a Napoli , dove rinoma- 
to per molti miracoli terminò il suo corso j 
il cui sacro corpo tuttavia si * onora in una 
chiesa che porta il suo nome. Aggiugne il, 
Summonti , che genitori di questo santo fu- 
rono Alessandro III. re di Scozia, e santa 
Margherita regina , la cui festa si celebra nel- 
la chiesa romana nel di io. di giugno. Non 
occorre punto mostrare quanto cotale asser- 
zione si allontani dalla vera storia scozzese . 
A noi basta di sapere , che questi due pelle- 
grini furono proclamati santi , e spacciati per 
figli d’ un re degli Scozzesi . Qual poscia dei 
due sopr’ accennati popoli prendesse in pre- 
stito, o rubasse dall’altro così vistosa origi- 
ne d’essi due pellegrini, de’ quali neppur sep- 
pero additarci il proprio nome, lascerò cer- 
carlo ad altri. Assai s’accorge ciascuno, che 
si bel pregio di nascita fu finto, o sia inven- 
tato per dar più credito ai lor sacri depo- 
Mjjr. Diss. T. X. C si- 
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siti e luoghi . Del resto noi troviamo in Ro* 
ma anche a’ tempi tli papa Leone III. c cioè 
circa l’anno 804. Oratorium Sanili Peregrini, 
quoti ponitttr in Hospitali Dominico ad Nate 
macbiam ; di maniera che si vede posto 
questo nome a varj antichi spedali . E qui 
mi torna in mente ciò che mi narrò una 
volta il chiarissimo p. d. Benedetto Bac- 
chini allorché era abbate de’ Benedettini 
di Modena; cioè che nel territorio di san 
Cesario , distretto e diocesi di Modena , 
dove una volta fu un monistero , o cella , 
delle cui rendite godono oggi i Benedettini 
modenesi , resta tuttavia un picciolo oratorio , 
nella cui facciata si mira dipinta l’ immagine 
di una santa donna , il cui nome è ignoto . 
I rozzi villani andando colà, veneravano quell’ 
immagine , e interrogati , che santa fosse quel» 
la , risposero che era santa Alberga , cioè 
una santa nata nel cervello di quella buona 
gente , Questa popolare fantasia la vo io cre- 
dendo nata , perchè , siccome òsservammo nel- 
la Dissert. XXXVII. quasi tutti i monisterj 
ne’ vecchj tempi teneano qualche edifìzio per 
raccogliere i pellegrini , e poveri vian- 
danti; quivi sarà stata casa a tal uffizio depu- 
tata , che dal popolo veniva appellato il San- 
to albergo. Tolto via l’ospizio, vi dovette 
restar quella Cappelletta coll’immagine sud- 
detta , che poi diventò Santa Alberga . Sap- 
piamo non pertanto , che ci son de’ Pellegri- 
ni di sì accertata santità , che hanno con tut- 
ta ragione meritati gli onori celesti . Ma 
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( orse non ne mancano altri che la soverchia 
facilità e credulità de’ secoli barbarici senza 
molto esame può avere inseriti nel ruolo de’ 
santi , perchè poco ci voleva per far credere 
dei miracoli . Parte la pietà , parte l’ interes- 
se entravano a moltiplicare i santi . Ognun 
ne voleva • e chi più ne aveva , si riputava 
più felice degli altri . 

Benché che parlo io del rozzo popolo ? 
Quell’ardore di posseder molte reliquie e cor- 
pi santi , come cosa utile e gloriosa , si diffon- 
deva anche ne’ sacri ministri e nelle persone 
religiose , talmente che non lasciavano fuggire 
occasione alcuna per aumentare il sacro lor 
tesoro , e forse che più cautela e moderazio- 
ne han dimostrato i secoli susseguenti ? Noi 
conosciamo l’Higuera , il Tamaio , il Ramirez , 
ed altri assai diffamati Spagnuoli , che nel se- 
colo prossimo passato per voler recare un in> 
menso decoro alla lor nazione , l’ hanno ag- 
gravata d’ una macchia, che non si cancellerà 
si presto , con aver finti molti santi , ed in- 
trusi nel martirologio di Spagna , non senza dis- 
piacere di tutti i saggi di quella nazione . Ne’ 
setoli barbarici più spesso comparisce ignoranza 
e semplicità, che malizia; e degni di qual- 
che scusa furono coloro , che per eccesso di 
pietà si lasciarono burlare , o s’ ingannarono 
con buona fede . Ma quei che per malizia 
condussero altrui in inganno, degni sono che 
tutta la repubblica de’ fedeli si accenda di sdegno 
e zelo contra di loro . A questo fonte s’ ha 
da riferire ciò che lasciò scritto il chiariss. 

C a p. Pa- 
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p. Papebrochio della compagnia di Gesù nel 
tomo V. di maggio degli Atti de’ santi pag. 
223. Trovandosi egli in Ravenna nell’anno- 
1660. è pregato d’interpretare un’iscrizione greca 
posta a Santa Arghi de Matrona e Martire , 
la cui festa da alquanti si faceva ivi nel’ dì 
24* di aprile , così la tradusse in latino . 

DVLCISSIMAE MVLIERI 
ARGYRIDI 

TROPHIMVS MARITVS 
ANNIS V I X I T XXXVE 

indicano tali parole una femmina pagana, 
certo non mai una martire: che di questo 
non v’ ha menomo segno . Però deferito que- 
sto affare a Roma , andò subito ordine che si 
levasse quel marmo , e 1* ossa della creduta 
jnartire fossero cacciate fuori del tempio . Un 
altro ornamento dell’ età nostra , e insieme 
dell’ordine benedettino, cioè il p. Mabillone, 
nel suo itinerario italico dubitò, e non senza 
ragione , se si avessero a sofferire nel catalo- 
go de’ santi , o pure da cancellare Catervio e 
Severina consorti , tenuti in grande onore dal 
popolo di Tolentino, perchè il solo marmo, 
su cui stava appoggiata la loro opinione , 
niuno indizio recava di martirio. L’iscrizio- 
ne fu rapportata dal Fabretti alla pag. 740. 
della sua Raccolta. Ma nulla più a me dato 
è negli occhi, quanto il massiccio e molti- 
plicato errore, che si truova in un libro di 
lingua spagnuola , stampato in Cagliari nel}’ an- 
no 
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no 1635. Ne è autore Dionision Bonfante 4 
dottore di teologia , e dell’ una c dell’ altra 
legge. Tale è il titolo dell’ opera: Triumpbo 
de los Santi os del Reyno de Cerdenna . Con 
singolare studio e fatica quello scrittore rac- 
colse , tutte quante potè , le antichissime iscri- 
zioni de’ Cristiani esistenti in Sardegna incise 
in marmo ; e dovunque trovò ( e furono ben 
molti que’ marmi ) le lettere B. M. quel buon 
uomo seguitando l’interpretazione de’ suoi cit- 
tadini , ne formò tanti Martiri e Santi. Ne 
recherò an solo esempio . 

4 

*ì» HIC IACET B. M. LVCIANVS 
. QVI VIXIT ANNIS PL. M. LXX. QVI 
EVIT IN PACE POSITVS V. 

KAL. IVNII . 

Cos> spiega egli questa iscrizione : Hic jacet 
Beatus Martyr Lucianus , qui vixit Jfnnis plus 
tninus septuaginta : quievit in Pace positus V. 
Kalendas Junii. Con questa sì comoda manie- 
ra d’ interpretar le Sigle a tenor de’ proprj de- 
sideri , il nostro Bonfante col suo ingegno, 
o con quello de’ suoi concittadini , formò più 
di trecento martiri , e ne regalò la Sardegna : 
martiri nondimeno esistenti nella di lui fan- 
tasia; perciocché le lettere B. M. nient’altro 
significano , se non Bona Memoria , come s’ ha 
da altre iscrizioni riferite dal medesimo Bonfan- 
te ; o pure secondo altri casi , Bene Merens , 
o Bene Meritus , o Bene Moriens , come si 
osserva presso 1 ’ Aringhi nella Roma sotterra- 
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nea , presso il Fabretti , ed altri . Le parole 
Quievit in pace , qui ed altrove unicamente 
rappresentano un Cristiano defunto , ma non 
mai un Martire o Santo. Oltre a. ciò, le let- 
tere B. M. convengono tanto ai Pagani , che 
a’ Cristiani . Benché come incolpar questo solo 
autore? Non fu egli il primo a spacciar si- 
mili vane interpretazioni. Racconta chetanti 
corpi creduti santi , e le loro iscrizioni erano 
state trovate circa l’anno lói$. sino al lóió. 
ed essere preceduta l’opinione dell’ arcivesco- 
vo e d’altri Sardi, che stimavano ed asseri- 
vano , quelli essere santi martiri . Expurgatus 
fuit il libro del Bonfantc , di cui mi son ser- 
vito, juxta Indicem Hispanum %/lnnì 1 640. 
& decretar» sanila Inquisitionis generali s %Anni 
1Ó41. come costa da una nota MSta in fron- 
te allo stampato . Meglio sarebbe stato che 
quegl’ insigni censori avessero dato di penna 
a quella gran farragine di fìnti martiri , cioè 
con una tirata d’inchiostro avessero cancella- 
to tutto il libro. Chi più vorrà sapere di 
tal fatto , vegga il comento del p. Papebro- 
chio sopra la vita di san Lucifero vescovo 
di Cagliari al dì V. di maggio negli atti dei 
santi , il quale attesta che fu deferita ai cen- 
sori romani quella strepitosa invenzione di 
pretesi martiri . Cosa eglino decretassero in- 
torno a questo , non è giunto a mia noti- 
zia . Possiamo bensì continuar la stupore al 
sapere , essersi con tanto grido diffusa anche 
per l’Italia la fama dello scoprimento di tante 
reliquie , che i Piacentini avidamente corsero 
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con grandi istanze per essere ammessi a parte 
di sì rilevante tesoro. E furono anche esau- 
diti , perchè dall’ insigne liberalità de’ Sardi 
impetrarono non uno , ma ben Venti di quei 
corpi, sì precipitosamente santificati. Vien 
raccontato il fatto con trasporto di giubilo 
da Pier Maria Campi, uomo per altro assai 
benemerito della storia ecclesiastica di Piacen- 
za, nel tom. I. lib. VI. all’ anno 725. Quivi 
dopo aver narrata la traslazione dell’ ossa di 
santo Agostino a Pavia , chiama i suoi cit- 
tadini non men fortunati, non solo perchè ( 
anch’ essi conseguirono il dito indice del santo 
dottore, ma anche nell' impetrare a' giorni no- 
stri , per singolare dono del Cielo , dalla mede- 
sima Città di Cagliari , e dallo stesso luogo 
della Basilica di San Saturnino , non un sol 
Corpo Santo , ma sino al numero di Venti ; e 
Tutti , fuorché uno , gloriosissimi Martiri di 
Cristo , venuti di là per nostra buona ventura 
quasi in un medesimo tempo a proteggere anche 
essi questa Città. Cioè tre di essi nell'anno 
1Ó43., cinque altri nel 1646. &c. Nè solamen- 
te impetrarono i Piacentini dai Sardi questi 
corpi , ma anche altre Novanta insigni Reli- 
quie di var) altri Santi , tutti parimente in- 
vittissimi Martiri del Signore ( martirio fon- 
dato in una sola lettera dell’alfabeto ) con 
poscia aggiugnere . Ma dee qui avvertire il 
divoto Lettore , non essere alcuno de' prenomina- 
ti Santi 0 Sante , i medesimi e le medesime , 
che con gli stessi nomi si celebrano da Santa 
Chiesa ne' Calendar) e Martirologj suoi e /»* 

C 4 dif- 


40 DISSERTAZIONE 
differentissimi totalmente. Ma al buon Campi 
dovea questo solo o p rteva ispirar sospetto 
di errore; perchè gli antichi non avrebbero 
ignorato sì gran numero di martiri , se vero 
fosse stato il loro martirio , sapendosi che le 
chiese usarono di significar l’ una all’ altra la 
beata morte di chi avea data la vita per Cri* 
sto. Vedesi bene ancor qui ciò che anche in 
tante altre occasioni ci accade * cioè che nelle 
cose a noi grate e care facilmente diventiam 
ciechi , c andiamo in collera con chi ci vor- 
rebbe guarire da sì dolce male. Certo chi 
penetra ne’ gabinetti de’ secoli barbarici, non 
poche cose ritruova, che svegliano il riso e 
la compassione per la malizia, ma più spes- 
so per 1* ignoranza e semplicità di que’ tem- 
pi . A me fece vedere il canonico e pubblico 
lettore delle sacre lettere in Ferrara Giuseppe 
Scalabrini una supplica data a Borso d’Este 
duca di Modena , e signor di Ferrara &c. dai 
presidenti dello spedale di Ferrara nel dì 7. 
di dicembre del 1459. dove chieggono: Che 
sia loro conceduta facoltà ed arbitrio di fab- 
bricare un Oratorio , sia un Altare sotto il 
nome e vocabolo Sanili Bonis ( forse Bovis ) 
sive Bubonis de Antona in ipsorum babitantiis 
&c. Cum hoc qttod liceat ipsis sub dillo no- 
mine Ù" vocabulo questuare , & eleemosjtnas 
petere ubique locorum prafati Domini nostri &c. 
Sanno gli eruditi che ne’ romanzi fu assai fa- 
moso il Paladino , nomato Buovo d' Antona . 
Caso mai che intendessero di parlare di lui 
i Ferraresi, lascerò che i lettori proferiscano 
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qui il loro giudizio . Debbo nondimeno av- 
vertire , che in Voghera è onorato un san 
Bubone di cui parlano i Bollandoti al dì 22. 
di maggio ■ ma non viene appellato d’ intona . 

Ora qui non vo’ tacere che il chiari», 
abate Jacopo Facciolati , professore di filoso- 
fia nell’università di Padova, e facilmente 
a’ dì nostri principe della latina eloquenza in 
Italia, alquanti anni sono, volle sentire il 
mio parere intorno a due corpi , o vogliam 
dire ossa di due creduti santi , condotti da 
Roma a Padova nell’anno 1088. insieme col 
marmo contenente un’antichissima iscrizione. 
Trattandosi di esporre tali corpi alla pubblica 
venerazione , desiderava cP udire il mio senti- 
mento con richiedere se io li tenessi per cor- 
pi di santi , ed anche martiri , e quanti fos- 
sero i martiri in essa lapide enunziati . Alla 
vista ed esame dei lettori io esporrò qui 
l’iscrizione suddetta. 
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HILARI VIVAS £ 

INDEO J* £ 

HERACLIE ^ COMPA 
RI £^r S V A E ^ BENEME 
RENTI FECIT QV E VI 
X I T ANIS XXI IN P A 
CE & LIBERI VIVAS IN 


Risposi, parere a me, che l’ iscrizione fosse 
posta a tre persone , cioè a due maschj , e 
una femmina . In primo luogo si truova Hi- 
lario in quel vocativo HILARI VIVAS IN 
DEO : la qual formola è frequente ne’ titoli 
sepolcrali degli antichi Cristiani , e chiaramen- 
te fa conoscere un Cristiano , massimamente 
colla giunta del monogramma , che come 
ognun sa, vuol dire Christos , cioè Cristo 
Signor nostro . L’ altro uomo è Liberio nel 
fine dell’ iscrizione , cioè nel vocativo LIBE- 
RI VIVAS IN . Fra essi è posta Hera - 
dia Compar , cioè Moglie di Hilario , o pur 
di Liberio. L’altra formola IN PACE an- 
ch’essa conferma, eh’ essa Heraclia era Cri- 
stiana, e passata a miglior vita. Truovansi 

ne- 


Digitized by Google 



C INQVjWTESlMJlOTTJlVjf . 4} 

negli antichi monumenti delle forinole , dalle 
quali con sicurezza o almeno per lo più si 
ricava , trattarsi ivi di una persona professan- 
te la fede di Cristo . Tali sono per esempio 
IN PACE: DEPOSITVS : IN SECVLO : 
DECESSIT: DORMIT: RECESSIT : RE- 
QVIESCIT : QVIESCIT : BONAE MEMO- 
RIAE : VIVAS : VIVE IN DEO , IN 
CHRISTO: IN SOMNO PACIS. E ciò 
parimente risulta da varj simboli , descritti 
ed illustrati dall’ Aringhi nella Roma sotter- 
ranea. Vedi la mia raccolta di antiche iscri- 
zioni , dove non poche ne ho dato di appar- 
tenenti a* Cristiani. Alcuna ne aveva io rap- 
portato in quest’ opera ; ma stimo ora super- 
fluo il darle di nuovo . Torniamo ora all’ iscri- 
zione suddetta esistente in Padova . Se noi 
badiamo alle parole , niun segno esse ci som- 
ministrano, che que’ Cristiani sofferissero la 
morte per amore di Cristo. La sola figura 
nondimeno di un virgulto che si suol prende- 
re per palma , ed ivi comparisce , vien cre- 
duta indizio di martirio. Qui perciò insorge 
un diffidi nodo. Una soia palma si mira in 
questo marmo, ed essa riguarda il solo Hila- 
rio . Sarà dunque permesso il chiamar martiri 
anche tìeraclia e Liberio ? Per me non oserei 
dirlo . Ma se un solo è il martire , come poi 
si potrebbe esporre alla venerazione due cor- 
pi portati a Padova? In oltre come fra tre 
corpi chiusi in un solo sepolcro si potè sce- 
gliere quello che avea tollerati i tormenti per 
la fede di Cristo ? Ma qui non consiste tutta 

la 
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la difficoltà j perciocché resta da cercare , se 
quella iscrizione almeno ci presenti un mar- 
tire cristiano. Solamente nel secolo prossimo 
passato si cominciò ad esaminate con più ac- 
curatezza ed ex professo, quai fossero i segni , 
per li quali si distinguessero i corpi dei san- 
ti martiri dagli altri seppelliti nella mirabil 
fabbrica di tanti cemeteri , esistenti fuori di 
Roma , ed appellati le Catacombe . Grande 
onore, e gran vantaggio recarono tanto alla 
sacra che alla profana erudizione i preti dell’ 
oratorio romano Bossio , Severano , ed Arin- 
ghi , con averci data 1 * insigne opera di Roma 
Sotterranea , onde singolarmente sono illustra- 
ti que’ sacri luoghi . Ora questi dottissimi 
uomini furono di parere che la Palma im- 
pressa ne’ sepolcri degli antichi Cristiani sia 
segno di Martirio , o sia di morte, genero- 
samente da essi sofferta per amore di Cristo . 
Scrivendo poscia il Bossio lib. IV. cap. 41. 
pag. Ò84. La Palma si vede in pochi Sepol- 
cri , a me questo è motivo di stupore, per- 
ch’egli prima ci avea fatto sapere che molte 
di esse Palme si mirano scolpite in molti di 
que’ cemeter j . Anzi annoverando egli le me- 
morie del monistero di Callisto nel lib. III. 
cap. 23. pag. 31 p. nota, che ne' sopraddetti 
Monumenti vi sono effigiate INFINITE PAL- 
ME , & altri simili Segni di Cristianità . 

Vennero poscia due celebratissimi scrittori, 
cioè il p. Daniello Papebrochio della compa- 
gnia di Gesù , che di questo affare parlò ne- 
gli Atti de’ santi, e il p. Giovanni Mabillo- 

ne, 
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ne , che ne trattò nell’ epistola de culti* San- 
florum ignotorum , ed amendue giudicando po- 
co stabile e sicura la suddetta sentenza , giu- 
dicarono , che allora solamente la palma 
sia indizio di martirio , quando sia con 
esca unito qualche vaso , contenente una 
volta il sacro loro sangue . Anzi prima di 
questi dottissimi uomini lo Scacchi prefetto 
della cappella pontificia a’ tempi di papa Urba- 
no Vili, avea dimostrato, essere la palma un 
segno dubbioso di martirio. Aggiungasi ( per 
tralasciar altri ) Francesco Maria Torrigio , 
che nel libro intitolato le Sacre Grotte Vati - 
cane , stampato in Roma nel 1639. par. II. 
cap. I. scrisse , che la palma alle volte indica 
Cristiano non martirizzato. Le ragioni di co- 
storo 1 ' Aringhi nel lib. VI. cap. 44. se le op- 
pone , e modestamente le confuta , suam sen - 
tenti am probabiliorem ducens , contrariam tamen 
baud omnino rejiciens , ncque improbans . Ma ai 
di nostri ha la palma trovato un egregio suo 
protettore ed avvocato , cioè l’eruditissimo 
Marco Antonio Boldetti canonico romano , 
degno successore d’ uomini in questa professio- 
ne versatissimi : giacché egli nell’ anno 17ZO. 
in Roma pubblicò un’opera insigne, intitola- 
ta de' Cemeterj de' Santi Martiri , e de' vec- 
eh j Cristiani. Ora egli nel lib. 1. dal cap. 42. 
sino al cap. 55. diffusamente tratta questo ar- 
gomento ’ e impugnata la contraria sentenza, 
pretende, che la palma ne’ sepolcri degli an- 
tichi Cristiani $’ abbia a credere un sicuro se- 
gno ed indizio di martirio. Scrive egli fra 

l’ al- 
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l’ altre cose , che la sacra congregazion roma- 
na sopra le reliquie nell’anno 1668. esaminò 
le Note , per le quali si possono conoscere le 
•vere dalle false Reliquie , ed aver essa giudi- 
cato , che la Palma e il Taso tinto del loro 
Sàngue s ’ abbiano a tenere per Segni certissimi . 
Certamente se sussiste l'interpretazione data 
dal canonico Boldetti a quel decreto ( nondi- 
meno , che ignoto non fu ai padri Papebro- 
chio e Mabillone ) cioè che la palma da per 
se ,■ ed ancorché vi manchi il vaso , sia un si- 
curo testimonio di persona martirizzata per 
Cristo: io so qual ossequio e stima s’abbia 
da professare ad un tal decreto, e in tal caso 
più crederei a que’ sperti giudici , che a me 
stesso , in tale argomento . Ma dappoiché do- 
po i predetti due celebri scrittori il chiarissi- 
mo monsignore Rafaele Fabretti , benché abi- 
tante ia Roma , ed ottimo maestro in questa 
sorta di erudizione , per essere stato una vol- 
ta deputato a cavare da’ romani cemeferj i cor- 
pi de’ martiri , si mostrò assai alieno dal so- 
stenere l’opinione del Boldetti : sarà ben le- 
cito anche a me di produrre alcuni dubbj , 
non per poca stima d’ esso canonico , uomo 
dottissimo e benemerito della sacra erudizio- 
ne , ma per unica premura di cercare la veri- 
tà , desiderata anche da lui , come quella che 
sempre dee essere l’ oggetto degli uomini pii 
e letterati. 

Certamente monsignor Fabretti nel cap. 8. 
pag. 555. delle antiche iscrizioni '(libro da 
lui stampato in Roma nell’ anno lópp.) scri- 
ve, 
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ve, che quand’egli si portava a riconoscere 
nelle catacombe i corpi de’ martiri , la glo- 
riosa morte de’ quali non era attestata da al- 
cuna iscrizione osservava, se ai loro sepolcri 
era adattato qualche vaso o ampolla colla tin- 
tura del sangue sparso da quegl’ invitti cam- 
pioni d^lla Chiesa di Dio . Hodie ( così egli 
parla ) similes Impulite vitrea , sanguinea & 
purpurea crusta obduELe Frequentissime in sa- 
cri s Caemeteriis juxta Martyrum loculos , qua 
capita recumbunt , reperiuntur certissimo ef- 
fusi prò Cbristo Sanguinis argumonto , quo 
Precipue , immo 0 “ Unico usus sum , dum Sa- 
cratimi Reliquiarum ex trazioni O" custodia 
prafui . Quanta fosse l’erudizione e il giudi- 
zio del Fabrctti , lo sanno anche i novizzi 
nella letteratura . Come s’è anche veduto, era 
egli stato costituito dal sommo Pontefice per 
giudice delle sacre reliquie . Ora egli per uni- 
co contrassegno sicuro del martirio confessò 
essere il vaso tinto di colore di sangue • e 
per conseguente credette , che dalla sola pal- 
ma non si potesse trarre un sussistente indizio 
de’ martiri . In che maniera il dottissimo Boi- 
detti nel cap. 45. si sbrighi dall’autorità del 
Fabretti , allegata anche dal p. Mabillone , non 
occorre ch’io ne informi il lettore . Basterà 
dire , che se il Fabretti , come ognun si può 
figurare , fu molto ben consapevole del decre- 
to citato dal Boldetti , stimò che le palme 
allora solamente indicano il martirio , che 
vanno congiunte con vaso tinto di sangue ( il 
che fu parimente asserito dai pp. Papebrochio 

e Ma- 
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e Mabillon ) è ben lecito anche a noi di te- 
nere la medesima sentenza . Crede il Boldet- 
ti , che non riuscisse giammai al Fabretti di 
osservare ne’ cemeterj iscrizione alcuna colla 
palma. Quando anche ciò fosse , indubitata 
cosa almeno è, eh’ egli uomo studiosissimo 
dell’ impiego suo avea più volte letta la Roma 
Sotterranea del Bosio e dell’ Aringhi , e ben 
osservate tante iscrizioni ornare di palme. Ma 
certo è altresì, ch’egli stesso inserì nella sua 
erudita raccolta delle iscrizioni palmate, pre- 
se da esso libro , ovvero da lui stesso cavate 
dai cemeterj . E pure contuttociò confessa di 
tenere i vasi con crosta di sangue per unico 
Segno del Martirio . Ed affinchè non resti 
dubbio della sua mente, vedi il cap. 8. num. 
15 . pag. 5 SP-. dove rapporta la seguente iscri- 
zione disotterrata nel cemeterio di Callisto, 


D. M. 

DIONYSI AE 
MARCION CO 
NIVGI KARISSTM 
B. M. FEC. QV AE V I X. 
A N. XII X. M. D. XXV. 
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Coscia aggiugne : Locus ipse , ubi reperta fuit 
9 hac Tabella , itemque corona ctm Palmis sub - 
eliti i, Dionysiie Cbristianitatem asserunt . In- 
terpreta egli le lettere D. M. Deo Magno , o 
Maximo. Ricava dalle palme un segno di cri- 
stianità solamente , e non già di martirio . 

Non manca poi chi dubita , se s' abbiano 
veramente a chiamar Palme que’ ramuscelli , 
che sovente si veggono ne’ sepolcri de’ Cristia- 
ni antichi . Frondi di Cipresso funebre li cre- 
de il Mabillone ; il Papebrochio Virgole per 
dividere i sensi , il Gori nelle note alle iscri- 
zioni della Toscana tom. I. pag. 26 5. li chia- 
ma Polloni o Virgulti. Certamente molta di- 
versità passa fra le frondi di palme e que' 
segni, che niun’ altra figura rappresentano, se 
non di una fronde di albero . Ora con foglie , 
cd ora senza , e in alcuni marmi solamente 
ha sembianza di un ramuscello di Cipresso . 
Che se ebbero intenzione gli antichi Cristiani 
di esprimere delle palme * perchè mai cosà 
goffamente le disegnarono , che comparissero 
cipressi o altri simili arboscelli? Risponde qui 
il sig. canonico Boldetti , che rozzi ed inesperti 
erano i Cristiani di allora; e talvolta ancora 
per la paura c fretta imprimevano la figura 
della palma nella calcina del sepolcro. Anche 
il senator Buonarota , nella sua spiegazione dei 
vetri sepolcrali , scrive che usarono i Cristia- 
ni di scrivere la palma in que’ sotterranei ce- 
meteri con uno stecco . Ma non so io compren- 
dere , che paura e fretta dovessero avere i Cri- 
stiani d’ allora , quando si truovano tante lor 
Mur. Diss. T. X. D me- 
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memorie in marmo , posatamente poste , e da' 
ninno contrastate o interrotte , nc’ lor sepol- 
cri . Nè so vedere tanta ignoranza in chi scol- 
piva o facca scolpire ne’ suoi monumenti di 
marmo iscrizioni , e talora figura d’ uomini , e 
vari simboli ed ornamenti . Oltre di che 
non niegano il Bosio e 1’ Aringhi nella Roma 
sotterranea, che in que’ sepolcri si truov. di- 
segnato il Cipresso , perchè per attestato di 
s. Ambrosio sopra il salmo li 8. la sua stabi- 
le Verdura esprime la figura de’ Giusti . Giu- 
dicarono del pari altri santi Padri, che i ra- 
muscelli d’altri alberi sieno un simbolo della 
Resurrezione , e della Vita eterna. Non citerò 
se non s. Cirillo Gerosolimitano , che nella 
catechesi 18. così scrive: Tunc vero arbor ex- 
òsa rursus fiotti ; Homo autem exeisus non fio- 
rebit} Et Surculi Vitium , aliarumque Arbo- 
rum excisi & transplantati revirescunt & fru- 
Sificant; Homo vero , propter quem & illa 
sunt , cadens in terramnon excit abituri Questo 
solo basta per rendere dubbiosa l’ esistenza dei 
rami di palma in quelle iscrizioni ,■ potendo 
«ssere d’altri alberi ; e quando anche si sup- 
pongano palme, dubbioso è il significato, po- 
tendo significar solamente la risurrezion della 
carne, dogma de’ Cristiani . Del resto io non 
son qui per negare assolutamente, la Palma 
nelle memorie sepolcrali degli antichi fedeli .. 
Non altro io desidero, se non che si badi ad 
una difficoltà, la quale non fu .dissimulata dai 
soprallodato Boldetto , ma che a mio credere 
resta nel vigore di prima . Cioè che il sim- 
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bolo della palma, osia del ramoscello, fuco» 
mone a chiunque volle usarlo , purché morto 
in comunione della Chiesa cattolica . C’ è 
di più : 1 ’ usarono anche i Gentili , e si 
truova ne’ loro sepolcri , di maniera eh’ esso 
diviene un segno affatto equivoco e dubbio- 
so . Sei iscrizioni di persone pagane colla pal- 
ma trovò il Boldetti in tutto il tesoro Gru- 
teriano, e se ne sbriga con dire, essere quel- 
la palma un segno di qualche Vittoria , ripor- 
tata in guerra , o ne’ pubblici giuochi , o nell’ 
avvocatura delle cause. Ma anche ammettendo 
questa immaginata interpretazione , nulla si 
sminuisce della difficoltà , perchè per la stessa 
ragione nelle iscrizioni di tutti i fedeli di 
Cristo potè essere impressa la palma per de- 
notar la vittoria eh’ essi aveano riportata del 
demonio , del mondo , e della carne . E ciò 
con più ragione , cioè con interpretazione non 
arbitraria nostra , ma insegnataci dai santi Am- 
brosio e Gregorio Magno , da CaSsiodoro , Be-^ 
ria , ed altri , come già osservarono gli stessi ' 
autori di Roma sotterranea . Che se poi si mo- 
strasse, che la palma non fu sempre adopera- 
ta per segno di vittoria, che resterebbe allora 
da dire? Veggasi alla pag. p 6 y. del Grutero 
un’ iscrizione palmata , posta a Clodio Liberto , 
e Clodia Liberta defunti . Se ne osservi un’al- 
tra alla pag. 1000. posta a tre Liberti, a una 
Liberta, e ad una figlia con cinque palme o 
ramuscelli incisi nel marmo . Qual vittoria si 
possa attribuire a questa gente plebea , uomini 
c donne, noi so io vedere . Ci si presenta 

D 2 an- 
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ancora lo stesso simbolo nelle memorie sepol- 
crali di Rufio Pretestato ( vien questa accen- 
nata dal medesimo Boldetti ) Lucio Cesonio 
pag. 381. del tesoro gruteriano , e di Flavio 
Eugenio alla pag, 4x5. Dirai che a quegl’ illu- 
stri personaggi fu assegnata la palma per qual- 
,cbe vittoria riportata nelle cause . Ma osser- 
vate, che uomini tali furono non gii avvoca- 
ti, ma giudici e magistrati. Riferisce ancora 
il Grutero alla pag. 781. un'iscrizione tarr a» 
conese , ommessa dal Boldetto , che ha le se- 
guenti parole: 

DIS 

M A NIBVS 
P.FABI^ I A N V ARI 

FABIA CHRYSIS VXOR 
FECIT ET 
CHRYSEROTI. F. A N. XX. 

Qui indarno si cercherà lina vittoria . Vedi 
anche un’altra iscrizione gruteriana alla pag. 
525. posta a L Aufusto e ad altri, dove pu- 
re comparisce la palma . Ma perciocché il dot- 
tissimo Boldetti cerca uno scampo con dire 
non aver trovato se non sei iscrizioni palma- 
te di Gentili nel tesoro del Grutero : egli è 
pregato di riflettere , che la maggior parte de’ 
raccoglitori di antichi marmi , intenta a co- 
piar solamente le iscrizioni , trascurano gli 
ornamenti ed altri segni delle medesime . Se 
avessero usata quella diligenza, che dopo il 
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Fabretti usò il chiarissimo proposto AntofN 
Francesco Gori nel tom. I. delle antiche iscri 1 » 
zioni della Toscana , molto più avremmo de* 
marmi romani e greci degnati co’ Ramuscellt 
suddetti . Però bisogna consultare l’ opera d’cs- 
so sig. Goti , e si vedrà quante di tali iscri-' 
zioni pagane egli abbia dato alla luce,, dove 
comparisce un virgulto , palma , fronde , o ra- 
mo che si voglia dire . Rapportai anch’ io 
quc’ marmi ‘ ora mi basterà di accennare sol 
poche pagine della di lui opera 42. 58. 1 63. 
170. 182. 202. &c. Tralascio l’altre, anche 
da me rapportate nel mio tesoro . 

A queste iscrizioni se ne aggiunga una , 
già data alla luce dal celebre nionsig. Fran- 
cesco Bianchini, e presa dal museo Farnese, 
ed è la seguente : 

BYRAE CANACIANÀE LIVIAE 
AVG. SER. A VESTE MAGN. 

TI. CLAVDIVS ALCIBIADES 
MAG. A BIBLIOTHECA LATINA 
APOLLINIS 

ITEM SCRIBA AB EPISTVLIS LAT. B.D.S.M. 

AGRIAE TR 1 PHOSAE VES 
TIFÌCAELIVIVSTHEONA AB 
EPISTVLIS GRAEC. SCRIBA 
A LIB. PONTIFICALIBVS 
CONIVGI SANCTISSIMAE 

Questa iscrizione appartiene ai tempi di Ti- 
berio Augusto. Anche il Fabretti al cap. 4. 

D 3 num. 
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num. 3Ó8. rapporta la seguente fatta per una 
donna gentile. 


D M 

MARCIANE 
QVE VIXIT 
. ANNOS XL. 
TELESPHO 
RVS COIVGI 
B. M. POSVIT 



Ne riferisce un’ altra lo stesso Boldetti ne l 
lib. II. cap. p. appartenente ai tempi del me- 
desimo impcrador Tiberio. 

D I S M A'N I B V S 
TI CLAVDIVS 
A VG LE VP AES 
A REGIONIB : 

ET CLAVDIAE VITALI 
LIBERTAE SVAE ET 
POSTERISQVE EORVM 

Leggo qui TIberius CLAVDIVS ^/fVGusti 
Libertus EVPJlES , significante in greco Fan- 
ciullo di buona indole . Tralascio un’ altra iscri» 

zio- 
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zione pagana, stampata parimente dal Boldet- 
ti alla pag. 5^0. e coi ramuscelii al rovescio. 
Potrebbesi anche mostrare, che ne* mattoni ed 
embrici degli antichi romani gentili si truo- 
va questo simbolo: intorno a che è da vedere 
il Fabretti nel cap. 7. delle iscrizioni , e lo 
stesso Boldetti nel Jib. II. cap. 17. Oltre alle 
sei iscrizioni pagane , eh’ egli solamente ha 
veduto presso il Gruferò , altre ve n’ha simili 
ornate di un picciolramo, cioè alla pag.372. 
423.441.454.577. per tralasciar altri luoghi. 
Anche il Fabretti altre ne rapporta collo stes- 
so simbolo alla pag. 103. 1 3 1. 148. 3 1 3. 508. 
510. &c. Il che posto, chiaramente scorgia- 
mo, quanto antico fosse il costume d’incider 
nelle memorie sepolcrali de’Gcnrili i Rama * 
s celli , che ora appelliamo Palme : se con as- 
sai fondamento „ noi so. Ma apparendo che si 
fatte iscrizioni son poste a gente plebea , e 
fino alle femmine, e che gli antichi Cristiani 
acche essi si servirono del medesimo simbolo: 
vo io temendo che non si possa persuadere a 
persone caute, che di là risu ti un segno si- 
curo di martirio, quando quesro simbolo non 
venga corteggiato da qualche altro più sicuro 
indizio di sangue sparso per la fede di Gesù 
Cristo. Perciocché almeno è equivoco e dub- 
bioso un segno tale. £ giacché in rante iscri- 
zioni dei gentili romani luogo non resta ad 
immaginar qualche vittoria, ne vien per con- 
seguenza che o que’ ramuscelii non son da 
dire Palme- } o se pur li vogliam chiamar pal- 
me, non possono indicare chi abbia data la 

D 4 vi- 
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vita per Cristo : giacché comune tanto ai Pa- 
gani che ai Cristiani potè essere la cagione ed 
intenzione di scolpire ne’ lor monumenti , si- 
come comuni anche furono tant’ altri simboli 
sepolcrali, cioè Corone , Frondi , Ulive , Tral- 
ci di viti, Colombe, ed altri animali ed albe- 
ri . E non son forse le Corone un segno di 
vittoria e di martirio? Pure perchè esse s’in- 
contrano tanto ne’ sepolcri dei Gentili , che de’ 
Cristiani , questa è a mio credere principal- 
mente la cagione , per cui niuno ha finora 
giudicato, che sieno indizj sicuri di sangue 
sparso per la difesa della vera religione . E 
che ha di piti la Palma , che non convenga 
’alla Coronai Noi poscia non siamo tenuti a 
rendere ragione , perchè anche i Gentili inse- 
rissero le palme o ramuscelli nelle lor memo- 
rie sepolcrali. Ma all’incontro chi tien con- 
traria sentenza , ha da provar concludentemen- 
te, perchè in questo simile uso de’ Pagani e 
Cristiani sia poi stata diversa 1 ’ intenzione e 
il significato , che s’ attribuisce ai fedeli . Con- 
tuttociò a me sia permesso di produrre una 
mia confettura. Non solamente servì ai Gen- 
tili per segno di vittoria la palma, ma anche 
Salutis , Felicitati! , Vita diuturna , o ater- 
na, Perpetuitatis , Memoria perpetua. Perchè 
tale è quell’ albero , che le sue foglie non ca- 
dono l’autunno, ma sempre son verdi , per- 
ciò fu usata a significar le suddette intenzio- 
ni . Fu pubblicata dal Boldetti nel lib. I, cap. 
41. la seguente iscrizione, scolpita in tavola 
di rame, o bronzo. 


PRO 
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\ PRO SALVTE 
IMP. CAESAERIS 
M. AVRELI SEVE 
RI ALEXANDRI 
PII FELICIS AVG. 
IOVI OPTIMO MAXIMO DOLICENO 

Qui non si forma un voto per vittoria «leu* 
na, ma solamente Pro Salute Incoiumitatc & 
Felicitate perpetua di Severo Alessandro im» 
peradore . Questa perpetuiti era disegnata dal» 
Ja palma . Sembra del pari , che i Gentili usas- 
sero ne’ lor sepolcri quest’albero per segno di 
una indelebil memoria, e di una perpetua si- 
curezza dagl’insulti del tempo e degli uomi- 
ni ; giacché osserviamo sovente nelle iscrizio- 
ni poste ai defunti le seguenti formole : Me- 
morile sterna , Memeria ac Securitati Perpe- 
tua , Securitati aterna , Incolumitati aterna . 
Servendosi anche i Cristiani (Jd medesimo sim- 
bolo , significavano la Perpetuità dell’ anima e 
insieme quella del corpo; perchè credevano la 
vita eterna, e quantunque cadesse il corpo , 
pure risorgerebbe, e più felicemente a guisa 
della palma si rialzerebbe . La maggior parte 
ancora de’ Gentili, ancorché non credesse la 
risurrezione del corpo , teneva nondimeno 
per certa l’immortalità dell’ anima . E qui 
mi sovviene d’una iscrizione romana , riferi- 
ta dal Grutero alla pag. 1050. che ha le se- 
guenti parole: 
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AVRVELIO BALBO VITA INTEGERRIMO 
•MORIBVSQVE ORNATO QVI SE QVIETIOR1S 
PERFECTIORISQVE VITAE DESIDERIO 
EX NEGOTIIS CIVILIEVS IN QVIBVS 
FVERAT CVM LAVDE VERSATVS 
• IOVIS ©P. MA. BENEFICIO DVCTO 
HIC IN SPE RESVRRLCTIONIS QUIESCENTI 
LOCUS PVBLICE DATUS EST 

Qui abbiamo un ircoccrvo. Se si tratta d’un 
Gentile, come in costui spes Rtiurrefìionis ? 
Ma il Grutcro non s’avvide, che l’iscrizio- 
ne fu posta ad un Cristiano, e per quanto io 
vo credendo, non de’ secoli antichi • cioè com- 
posta da persona intendente della lingua lati- 
na per un personaggio di casa Balbi nel se- 
colo XIV. o XV. Ma perchè può dar fastidio 
quel Jovis Optimi Maximi ( espresso nondime- 
no con abbreviatura forse non usata dagli 
antichi ) debbo avvertire , che nella vecchia 
raccolta MSta, che io ho. d’ iscrizioni , dopo 
la parola VERSATVS si legge EXEMIT, 
DEI OPTIMI BENEFICIO. E’ anche da 
vedere un marmo presso il Fabrctti al cap. V. 
pag. 378. posta M. MARCIO HERMAE 
uomo pagano . Di qua e di là si mira una 
fenice, uccello favoloso, posta sul rogo. Ne 
vorrebbe ricavare il Fabretti , che costui cre- 
desse la risurrezione : per me tengo , che quel 
simbolo additi solamente l’ immortalità dell’ 
anima in un pagano . 

Ho io riferita un! iscrizione , scoperta in 
Roma, c a me comunicata dal fu marchese 
* Ales- 


Digilized by Google 


CINQU^NT ESIMjIOTT'AV^Ì , 
Alessandro Capponi , che si legge anche nel 
mio tesoro delle iscrizioni : non ne rapporterò 
che le prime righe. 

SALVIS AC FLOrENTIBVS DD. NN. HONCRIO ET. 

THEODOS FERPETVIS. SEMPF.R. AVGG. CASCINA 
DECJVS ACINATIVS ALBINVS V. C. PRAEF. VRBI &c. 

Di qua e di là v’è scolpiti una Palma . Prima 
dell’anno 413. fu posta quella iscrizione ; ora 
certo è, che quelle palme non significano 
qualche vittoria, ma sì bene salute e felicità 
a quegli Augusti . Avea rapportato il Fabret- 
ti al cap. 8. pag. JÓ4. la seguente iscri* 
zione : 

DEO MAG 
NO AETERNO 
L. STATIVS DI 
ODORVS QVOT 
SE PRECIBVS 
COMPOTEM 
FECISSET 
V. S. L. M. 

\ 

La pubblicò anche il marchese Scipione Maf- 
fei , chiarissimo illustratore della sua patria 
nel lib. VII. della sua Verona , ma con due 
simboli , cioè dall’ un lato una Palma , e dall’ 
altro una Corona d' ulivo . Pensano tanto egli 
che il Fabretti , posta tale iscrizione da un 
Cristiano . Comunque sia , essendo essa compo- 
sta da chi era tuttavia vivente , noi scorgiamo 
che que’ simboli non possono indicare un mar- 
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6o DISSERTAZIONE 
tire di Cristo. Anche il chiarissimo p. Seta» 
stiano Pauli della congregazione della Madre 
di Dio m’inviò un’iscrizione da lui osserva- 
ta nella chiesa delle monache della Santissi- 
ma Trinità di Faenza colle seguenti lettere, 
e un Ramuscello a lato 

VITTORA ANNORV 
XV & INIRVS $ HVC A $5 

o sia Gentile y o sia Cristiana , come a 1 me 
sembra piu verisimile, questa fanciulla, niu- 
no mai si persuaderà eh’ essa fosse martire. 
Però resta da dire , che la Palma nelle lapi- 
de sepolcrali degli antichi Cristiani altro non 
significasse che l’ espresso còl Vivas in Dto » 
Vivas in C bri sto / Vivas in aternum .• le qua- 
li formole frequentemente s’incontrano nelle 
Jor memorie, e indicano uh Cristiano, che 
viverà per sempre c sarà felice; ma non già 
un martire. O pure, la Palma riguarda la re- 
surrezione de’ corpi, dogma della religion di 
Cristo, come ancora significò il ramuscello 
di Cipresso , o di Ulivo , o dr Pino , perchè 
alberi sempre verdi : quali per lo più sono i 
creduti Palme. San Paolino vescovo di Nola 
nel natale XIII. da me dato alla luce in lo- 
dare Piniano nobile romano, descrive il Pino , 
come albero sempre verdeggiante c poi sog- 
giugne: 

tìcec igitur Typus est aterni Corporis Arbor . 
Aggiungasi un’iscrizione riferita dal Fabretti 

al 
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*1 cap. 8. pag. 54 p. cavata dal Cemeterio ad 
duas Laurus . 

AVREL. PELACIANVS 
QVI VIXIT MENSIBVS , 

VII. ET DIEBVS Xlir. 

AVREL. DECENTIVS PATER PQS. 

E' creduta Cristiana , ed ivi è scolpita una 
Palma e un Cavallo corrente ad essa . Dura cosa 
sarebbe il pensare, che un tal fanciullo , cioè 
di sì tenera età , fosse un martire . Che se ta- 
lun dicesse, che anche sopra degl’infanti si 
scaricò talvolta il furor de’ gentili , quando 
anche ciò si conceda , allora solamente potè 
avvenire, che contra de’ genitori e di tutta 
la famiglia infuriassero i Gentili. Ma perchè 
mai torre la vita ad un pargoletto, che non 
peranche intendeva la religion di Cristo, e 
lasciare illeso il padre? Però il Fabretti non 
trovò qui un marrire , ma stimò Pucrulo 
buie illibato , consummato cursu , Palmam c&lestit 
gloria praparatam esse. Lo stesso s’ha da dire di 
un’altra iscrizione posta a J Quodvult Deus fan* 
ciullino pag. 580. presso il medesimo Fabretti. 
Finalmente scuro è almen da dire il signifi- 
cato della palma, talmente che fra tali tene- 
bre niun potrà mai con accertato giudizio 
dedurne il martino. All’ incontro sicuro indi- 
zio di sì gloriosa morte si può stimare il 
vaso contenente, se non sangue vivo, almeno 
il colore o la crosta del sangue , de’ quali se 
ne tr,uovano non pochi negli antichissimi ce- 
meterj di Roma, posti a canto de’ Cristiani 

qui- 
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quivi seppelliti : perchè questi nulla hanno di 
comune co’ sepolcri de’ gentili . Vasi ben» 
sì lacrimatorj , vasi con unguenti si truova- 
no colle ceneri di coloro ; ma non mai vasi 
tinti di' sangue. Questo è proprio de’ Cristia- 
ni martirizzati , ed abbiamo sicure testimo- 
nianze , che il sangue loro veniva raccolto 
dai devoti fedeli, e conservato. Ma pei con- 
to delle palme, chi ci assicura che compe- 
tessero ai soli martiri con tante pruove in 
contrario , e sapendo noi , che disegnavano i 
giusti ? Voi vi credete di- veder denotati i 
Martiri y c io dico Giusti y giacché gerogli- 
fico , e simbolo di essi viene chiamata la 
palma nel salmo pi. verso 13. nelle parole 
Justus ut Palma florebit y e ragionevolmente 
perciò si può credere esser adoperata per si- 
gnificare T eterna felicità dei giusti, e la fe- 
de dell’ immortalità dell’ anima e della re- 
surrezione de’ corpi. Così usarono gli antichi 
Cristiani la Fenice, Giona che esce dalla, ba- 
lena, ed altri simboli a fin di esprimere la 
ferma lor credenza dell’immortalità promessa 
anche al corpo . Portano gli autori di Roma 
sotterranea otto iscrizioni ornate di palma 
con iscrizioni che chiaramente mostrano il 
martirio . Contuttociò le lettere parleran be- 
ne di que’ martiri, e pure la palma potrà so- 
lamente alludere alla loro immortalità. Oltre 
di che attentamente esaminando quelle stesse 
iscrizioni , si può dubitare , che sieno state 
composte in tempi lontani dal loro marti- 
rib. 

Rc- 


Digitjzed by Google 


C INQU'ANTESIM^fOTT^fVvf . 63 

Resta ora da considerare un punto , che 
sembra perentorio nella presente controversia. 
Recano gli scrittori di Roma sotterranea, e 
lo stesso canonico Boldetti , delle iscrizioni 
poste a’ Cristiani dopo la pace data da Costan- 
tino il Grande alla Chiesa , e non composte 
ce’ tempi di Giuliano apostata, nelle quali 
compariscono scolpite le palme . Certamente al- 
lora non si contò in Roma alcun martire j c ciò 
basta per chiarire , che adunque la palma ne’ » 
sepolcri cristiani non indicava la morte sof- 
ferta per Cristo, ma bensì la vita eterna a 
noi promessa nell’ altro mondo. Il Bossio nel 
lib. III. cap. 4. Ront. Subter. pubblicò il se- 
guente marmo, tuttavia esistente nella basi- 
lica di san Paolo , dove dall’un canto si mira 
un Ramuscello ,■ e dall’altro una Colomba , che 
tien co’ piedi un Ramo à' Ulivo . Eccone le 
parole : 

1/ me REQVIESCTT IN PACE DEVSDET QVi VEXIT AVNVS P. M XX. 
DEPOSITVS EST XV. K.AL. MAlAS^TERVM MS owi PAVUNI 
LC. APaT. (.AVRESTI QVEM M VIVO COMPA 

ravit sol. tris et trimi^ss 

Senza dubbio appartiene quest’ iscrizione all’ 
anno di Cristo 5 36. nel quale può ben talu- 
no immaginare, che i Cristiani soffrissero il 
martirio y ma niuno troverà che seco s’uni- 
sca di sentimento. Così dee tenersi per cer- 
to , che nel numero de’ martiri non entrò un 
Valentiniano fanciuletto , appellato puer tri * 
nus , e seppellito Consulatu Volusiani V. C. 
cioè nell’anno 503. il cui titolo sepolcrale 

or- 
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ornato di un Ramusctllo o Palma , si vede 
riferito dall’ Aringhi nel lib. VI. cap. 3.3.- 
perche a quel tempo niuno era in Roma per- 
seguitato per la fede di Gesù Cristo. Lo stes- 
so Boldetti ci somministra qui alcuni mar- 
mi , comprovanti la medesima verità . Nel 
fine della sua nobil opera si mira il se- 
guente 

HIC IACET MVSCVLA QVE ET GALATIA 

QVE V1XIT ANNIS DVOB MENS DVOB ET D. XVII 

DEP. XV. KAL. AVO. GRATIANO AVG. UH. 

PROBO CONSS. IN PACE 

BONE MEMORIE ADQVE IN 
NOCENTIE SVRVS QVI BI 
XIT ANNOS DVOS MEN VII. 

DEP. XVII. IN PACE DEC, VII. 

IDVS IVLIAS 

Vedesi qui il monogramma di Cristo , cioè ^ 
con Corona intorno , e un Ramo di Palma . 
Si tratta di un fanciullo e di una fanciulla 
di due anni , e questi defunti Gratiano Aug. 
II. & Probo Consulibus ( che così sarà ivi 
scritto ) cioè nell’ anno di Cristo 371. 
nel qual tempo Ropia non potè produrre 
martiri . Dal medesimo canonico vien pro- 
dotto nel lib. I. cap. ip. pag. 81. un 
altro epitaffio , trovato nel cemeterio di 
Lucina , che comincia EQ. HERACLIVS 
QVI FVIT &c. defunto PII. Idus Septembris 
Vjrso & Polemio Consulibus , cioè nell’ anno 
338. quando i Cristiani godevano una gran 

pa- 
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pace in Roma. E pure in esso marmo com- 
pariscono due Ramuscelli e una Colomba col- 
ia Palma. Rapporta egli parimente nel lib. 
I. cap. 51. pag. 273. un’ altra iscrizione 
tratta dal cemeterio di santa Agnese , le 
cui prime parole son queste ASELLVS 
ET LEA PRISCO PATRI & c. Questi si 
dice morto Basso & %/fblavio Consulibus , 
cioè nell’anno di Cristo 331. in cui niu- 
no dava la vita per Cristo in Roma. E pu- 
re ivi sono scolpiti più Ramuscelli , e una 
Palma . 

Pertanto non veggo cosa si possa risponde- 
re dopo aver noi trovato, che le iscrizioni 
ornate di palma convengono a tutti i Cristia- 
ni , e non già ai soli martiri . Anzi possiam 
dubitare, che di tante iscrizioni palmate, 
che s’ incontrano presso gli autori di Roma 
sotterranea , e presso lo stesso Boldctti c Fa- 
bretti , moiré appartengano ai rempi degl’ 
Imperadori cristiani, e non già de’ pagani , e 
però composte allorché . ninna persecuzione si 
esercitava contro i professori della religione 
di Cristo. Imperciocché anche dappoiché fu da- 
ta la pace alla chiesa da Costantino il Gran- 
de continuarono i fedeli almeno del volgo, a 
cercare la sepoltura ne’ sacri cimiter; del con- 
torno di Roma, perchè quivi erano riposti 
assaissimi corpi di santi martiri , e quelli tal- 
volta nelle iscrizioni son chiamati luoghi 
santi , come eruditamente fa vedere il Boi- 
detti nel libro I. cap. 14. e il Fabretti cap. 
8 . delle iscrizioni antiche. Vero è, che disi 

Mur. Diss. T. X. E gran 
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gran numero di marmi cavati dalle catacombe 
pochi son quelli, che portano il consolato, 
cioè il sicuro indizio dell'anno, in cui furo- 
no posti . Tuttavia fra questi pochi a me sem- 
brano più quelli , che furono composti sotto 
gl' imperadori cristiani , cioè in* tempo di 
tranquillità per la Chiesa, L’ Aringhi nel lib. 
III. cap. 12. recò varj titoli sepolcrali, sco- 
perti nel cemeterio di santa Agnese. Scritto 
fu il primo Dominis nostri s FI. Balentiniano 
Consulibus . Abbastanza apparisce, benché man- 
chi l’ altro console , che tale iscrizione appar- 
tiene all’anno 368. o ad altri susseguenti, 
ne’ quali uno de’ Valcntiniani augusti sostenne 
il consolato. L’altro marmo corroso, posto 
Et FI. Evodio fa conoscere 1 ’ anno 38 6. 
Poscia nel lib. IV. cap. 35. vien mentovato 
un titolo scritto Datiano & Cascale Conss. in- 
dicante l’anno 358. Il secondo composto fu 
PostCons. Grattarti III. cioè nell’anno 375. 
Il terzo è segnato Consti! atu Anici Bassi & 
TA Filippi Èy.CC. cioè coll’anno 408. Al- 
tre iscrizioni mostrano gli anni 407. 43°* 
44 2 * 45 ^- 490. 493. Ne riferisce 1 ’ Arin- 
ghi un’altra posta Cons. Eparcbi Aviti , cioè 
nell’anno 45 6. come pensa il Pagi, o 457. 
come pretende il Retando. In oltre al lib. 
IV. cap. 27. il medesimo Aringhi rappor- 
ta un’iscrizione tratta dal cemeterio numen- 
tano, e scolpita Coss. Valen. Vale». III. cioè 
nell’anno 370. e nel lib. IV. cap. 37. rap- 
porta un epitaffio segnato JustoCon. cioè nell* 
anno 328. Un altro ha D. N. Valtn.... & 

Ha. 
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tìabieno , cioè nell’anno 450. Il terzo fu ca- 
ratterizzato </frbertione & Lolliano Così, cioè 
nell’anno 335. Ma anche l’ accuratissimo Boi- 
detti nel lib. I. cap. 19. divulgò trenta iscri- 
zioni consolari, trovate da lui nel cimiterio 
di Lucilla. Fra esse la seconda fu composta 
Gallicano Coni, che potè egli riferire all’ anno 
127. o ijo. dell’era cristiana, ma sarà anche 
a me permesso di rapportarla all’anno 318. 
o 330. La quarta ci presenta il consolato 
FI. Cesari & Maximi PP. CC . e però indi- 
ca l’anno 327. Ne seguitano dell’ altre, cioè 
tre spettanti all’anno 338. due all’anno 370. 
altre agli anni 331. 343. 347. 3S0. 364. 

. 3 66. 369. 380. 383. 384. 400. 425. 456. 
541. 568. U»a eziandio ne reca composta Con 
D 2 V %Aviti , ch’egli, non so come, riferisce 
all’anno 20 9. quando è certo, eh’ essa ap- 
partiene all’anno 45Ò. o 457. in cui yfvit» 
D. N. cioè Signor nostro imperadore esercitò 
l’ impiego di console . Ne tralascio altre men- 
tovate dal Bossio, Aringhi e Fabretti . ,V edere 
voi , quante memorie si truovano ne’ sacri 
cimiterj romani poste in que’ tempi, ne’ qua- 
li Roma, perchè governata da imperadori cri- 
stiani , non ebbe martiri ? Nasce ora di qui 
un giusto motivo di credere, che anche buo- 
na parte dell’ altre memorie, nelle quali com- 
parisce la Palma , sieno da riferire agli stessi 
tempi di Roma cristiana , e per conseguente 
non potersi argomentare da essa il martirio . 
Tralascio che v’ ha delle iscrizioni fatte da 
persone viventi col segno della palma: il che 

E 2 è un 
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è un indizio contrario alla pretensione di 
qualche martire . Immagina il Boldetti , che 
la palma vi sia stata aggiunta dopo la loc 
morte • ma sarà ben lecito ad altri il crede» 
re diversamente . Ciò poi che maggiormente 
mi assoda nel mio parere , si è un’ iscrizione 
pubblicata dal Fabretti al cap. z. pag. 113. 
ad una Eleuteria sua madre , defunta in età 
di anni 75. da Pacatiano suo figlio IIII. 
Kal. Jun. D. N. Cl. Juliani Aug. IllI, & 
FI. Saliusti Con. nell’anno di Cristo 363. 
Quivi si mirano impresse due Palme . Per la 
sua virtù quivi è lodata quella buona vecchia , 
ma non v’ è menomo vestigio , eh’ ella moris- 
se per la fede di Gesù Cristo : il che spezial- 
mente si sarebbe espresso nel suo .elogio . Da 
lì a 28. giorni morì l’apostata Giuliano, e 
certamente pochi furono, che sparsero il san- 
gue per amor di Cristo sotto di lui . Però 
non si può credere posta la palma in quel 
sepolcro, se non per le singolari virtù della 
defunta , o per la speranza della risurre- 
zione e dell’immortalità. Che più? il me- 
desimo Fabretti rapporta un’ iscrizione po- 
sta in Roma p Zcsimo ed Arron Giudei e 
Synagoga Aggripensium , dove si mira il Can- 
delabro Giudaico , e la Palma. Osservisi an- 
cora il sigillo di un altro Giudeo con Cande- 
labro stesso e la Palmi presso il medesima 
Fabretti alla pag. 537. Anch’io nel Tesoro 
delle mie iscrizioni una ne ho prodotto, po- 
sta ad una certa Faustina giudea .col simbolo 
della Palma. Finalmente ho prodotto un se- 

.poi- 
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polcro preparato collo stesso simbolo da persone 
viventi . Dopo le quali osservazioni , chi non 
vede finalmente, che il geroglifico della Pal- 
ma, quando sia solo ne’ sacri, ci mi ter) , non 
può somministrare un sicuro indizio di mar- 
tirio : il che s’ è fin qui cercato da noi ? 

Pertanto èida lodare assaissimo la prudenza 
di coloro, che procedono con gran circospezio- 
ne e riguardo , allorché s’ ha da determinare , 
se sieno ossa di santi le chiuse ne’ sepolcri* e 
quando pur sieno di qualche santo, se più ad 
uno che ad altro de’ beati in cielo s’ abbiano 
da attribuire. Niun’certamente s’ha da turbare 
nell’ antico suo possesso. Ancor qui si dà luo- 
go alla prescrizione, qualora altri non possa 
allegare per sedei titoli migliori, e tanto più 
se decisivi. Ma ogni qual volta si tratta di 
produrre dei santi nuovi, e di nome ignoto, 
o dubbioso, e di esporli alla venerazione del 
popolo, certamente bisogno v’ha di severità, 
e di guardarsi dalle suggestioni de’ nostri affet- 
ti, i quali tutto quel che amano o desiderano, 
facilmente ancora lo credono vero e buono. Se 
con più rigore si fosse proceduto una volta , 
e se molti non fossero allontanati dalle leggi 
saviamente formate dall’ecclesiastica diciplina; 
non avremmo ora tante reliquie , nè tanti corpi , 
di un solo santo , che si trovano ne’ sacrar) di 
tante provincie cattoliche . £ qui mi si rinuo- 
va alla memoria ciò che avvenne in Raven- 
na nell’ anno 1711. Nella basilica di san. 
Vitale fu disotterrata ; una cassa di marmo 
con iscrizione di caratteri bensì romani , ma 
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intricati non poco . La parola Martyris 
ivi osservata svegliò tosto la speranza, che 
ivi si trovasse qualche sacro corpo. Ne fu 
fatto T esame da persone ecclesiastiche • con 
qual successo , noi so . Certo è , che a tali 
speranze mancò il fondamento, come apparirà 
dalla lettura di quell’ epitaffio , che è il se- 
guente : 

Tumulus iste <jocet , cujus retina Corpus . 

S ergius vocitavar ; Leviti! fungeva onora » . 

Vjus Martyris Aule at pueritiam deservivit . 
Per ipium preco, cuntti jam ut nunquam ic aliti ! ponat. 
Osservisi che bella latinità sia questa; pro- 
babilmente è del VII. o dell’ Vili, secolo. 
Finalmente nella Metropolitana di Genova esi- 
ste una tavola di marmo colla seguente is- 
scrizione . 


HIC REQVIESCIT BONA E 
MEMORI AE SANCTVLVS 
-SVBDIAC. IN PACE QVI VIXIT 
ANNOS P. M. I.XXX. DP. EIVS VI. 

KAL. MAIAS CONS. ALBINI VI. C. CONS, 

Non sono mancate persone divote, Je quali 
hanno creduto di trovare in Genova il corpo 
di Santolo Martire , quasiché indizio di san- 
tità fosse il monogramma di Cristo , comu- 
nemente una volta usato da’ Cristiani ne’lor 
sepolcri , e quasi qualche cosa di grande ad- 
ditassero le lettere D. P. le quali altro non 

so- 
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sono che Depositus frase di tutti i fedeli 
credenti la risurrezion de’ corpi . Non v’ ha 
segno menomo di martirio , nè martiri si 
facevano nell* anno di Cristo 444. in cui 
Decio </fIbino fu console in occidente . 

Prima di dar fine a questo argomento , convien 
dare una sola pennellata ad un costume de’ se- 
coli dell’ ignoranza , in cui troppo facile era 
il fabbricar di capriccio vite di santi martiri, 
, chiamate poscia Legende , quando mancavano i 
veri atti del loro martirio, immaginando av- 
venture , tormenti , miracoli , e ragionamenti , 
come pareva che più potesse convenire alla lor 
pietà ed ufizio . Sapevano , che merci tali avreb- 
bero facile spaccio , perchè mancavano le dotte 
e critiche persone, che avessero potuto scoprire 
l’impostura. E quanto piu mirabili erano gli 
avvenimenti , tanto più avidamente erano ac- 
colti , e con buon cuore creduti . Di leggende 
tali abbonda 1 ’ insigne opera degli Atti de’ 
santi, incominciata e continuata dai dottissimi 
pp. della compagnia di Gesù d’Anversa, i quali 
nondimeno per quanto possono , e con lode- 
vole zelo , vanno separando i certi dai dub- 
biosi . V’ ha della gente che mal soffre l’ uso 
della falce critica sopra questi monumenti di 
pietà. Degni son costoro d’essere delusi da 
ognuno. Fors’ anche amano d’essere inganna- 
ti, per non dire d’ingannar gli altri: da 
che niuna differenza mettono fra il vero e il 
falso . Non fu già di questo sentimento l’ immor- 
tai Porporato, padre degli annali ecclesiastici , 
che tanto faticò per ispurgare ed illustrare il 
E 4 mar- 
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martirologio romano, perchè non dissimuli*, 
le ferite fatte dai semplici o dai maliziosi alla, 
verità. Odasi anche l’Ughelli nel catalogo de* 
vescovi di Lucca tom. I. dell* Ita!, sacra . Igitur 
(così egli scrive) huncfiffitium Fullanum ( finto 
vescovo di Lucca) Cyriaco Pape{ anch’esso 
fìnto) a Scriptorum male sano cerebro in Santi* 
Ursula Affibus excogitato , Romanoque itineri 
ejusdem S auffa , prudens Leffor poterit aggregare ; 
indeque colligere , quo aliquando cxcesserit mor • 
talis audacia , qua Sanfforum preclarissima ge~ 
sta anilibus fabulis involverit .* quasi Deus , vel 
Santi i nostro indigerent mendacio , ut ampliori vel 
sanffimonia vel fortitudinis fama mortales rape • 
rent in sui admirationem . Abbiamo innumera- 
bili santi indubitati nella Chiesa di Dio : ab- 
biamo anche molte delle loro vite e atti scrit- 
ti da persone pie, fedeli, & sovente contem- 
poranee. Abbracciamo questi con pia divozio- 
ne. Gli altri di dubbiosa fede esaminiamoli . Il 
resto , che spira falsità ed impostura , rigettia- 
molo con isprezzo ed orrore . 
l Furono anche di lunga mano più frequenti 
una volta che oggidì i pellegrinaggi a luoghi 
santi. Tenevssi per una consideraci devozione 
il portarsi in lontani paesi , per visitar le loro 
reliquie e i templi più rinomati . Uomini e 
donne , cherici e monaci , gli stessi vescovi e 
re gareggiavano a chi andasse più lontano , ab- 
bandonando intanto la-cura della propria famiglia, 
del suo gregge e de’ lor popoli . E quantunque 
dei santi uomini conoscessero e predicassero, 
che questo più sovente serviva a pascere la cu- 
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iriosità , che ad aumentar la pietà , oltre agliai 
tri pericoli ed incomodi derivanti dalla voglia 
di andar vagabondi ■ pure si cantava ai sordi . 
Presso Marcolfo lib. II. cap. 4 p. si legge la for- 
inola della lettera scritta al papa e agli 
altri vescovi per chi pellegrinava a Roma 
colle seguenti parole : Portitor iste , radio in « 
fiammante divino non ( UT PLERISQVE MOS 
EST ) vacandi causa , sed propter nomen Do- 
mini , it inera ardua & laboriosa parvipendens , 
ad lucrandam orationem Limina SanSlorum xAposto. 
lorum Domni Pctri & Pauli adire cupiens , a me a 
farvi tate se petiit vostra commendar! almi tati ^ 
In vece di vacandi causa altri codici hanno 
prò vagandi causa . Acconciamente nondimeno 
nell’ uno e nell’ altro luogo per intendere , con 
che motivo i più di quelle persone vaganti si 
mettessero in viaggio. E però nel concilio 
cabilonense dell’ anno 815. cap. 45. fu de- 
cretato, che niuno andasse in pellegrinaggio 
a Roma o a Tours senza licenza del suo vescovo. 
Sunt enim Pauperes , qui vel ideo id faciunt , 
ut majorem habeant materiam raendicandi . V’ ha 
molti altri passi de’ Padri sopra questo parti- 
colare . Certamente è da lodare considerata in 
sestessa la consuetudine de’ sacri pellegrinaggi, 
purché si faccia con intenzion vera di divozione , 
e non si manchi per questo agli obblighi e 
doveri dell’ uomo cristiano: il che spezial- 
mente debbono considerare i padri di famiglia, 
e molto più le persone dell’altro sesso. Ma be- 
ne spesso pur troppo la pietà in apparenza , e di 
fatto altri motivi più forti , sonquei, che con- 
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sigliano e spingono a pellegrinare , e non sì 
bada , se più tosto in peccati che in ac* 
crescimento della pietà vadano a finir queste 
fatiche. Una volta non le soledonne secolari, 
ma anche le religiose erano prese da questo 
pio entusiasmo . Però nel sinodo del Friuli 
tenuto nell’ anno di Cristo 791. sotto san 
Paolino patriarca nel canone XII. fu ordinato: 
Ut nulla ulto umquam tempore Ikcntia sit *Ab~ 
batista , vel cuilibet Monacha , transfigurante 
se Satana in %Angelum Jucis , quasi orationis , 
eaussa suggerente eis , Romani adire , vel alia 
Loca venerabilia circuire . Quam sit ndmque 
irreligiosum & feprebcnsìbile cum v'tris propter 
itineris necessitate™ conversari , nullus t am exeors 
est vel desipiens , qui ignoret . Ma particolarmen* 
te avrebbe desiderato 'san Bonifacio arcivescovo 
di Milano circa l’anno 744. nell’ epist. 105.8 
Cudberto arcivescovo di Canturberì, ut probi - 
ber et Sj/nodus , Cr Principes vestri Mulieribus , & 
velatis Feminis ( alle monache ) illud iter & fre • 
quentiam , quam ad Romanam Civitatem veniendo 
& redeundo faciuut , quìa magna ex parte pe- 
eeunt , paucis remanentibus integris . Perpauca 
enim sunt Civitates in Langobardia , vel in 
Francia , aut in Calila , in qua non sit adul « 
ter a vel meretrix generis »A Tnglorum .* quod 
scandaltim est , & turpitudo totius Ecclesia . 
Non furono a men pericoli sottoposte ne* 
susseguenti secoli le donne pellegrinanti. Pie* 
tro Azario Novarese nella cronica pag. 355?. 
Rer. hai. tomo XVII . così scriveva : O 
quam periculosum est , formosas juvenes & 

• ' vai • 
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valde pulcras , in quibus motus & concupiscenti a 
permaner , per partes ducere extruneas , causi* 
Indulgenti a, & precipue incognita s mulìeres * 
Nam meli diebus Dominus Bernardinut de Polenta 
Dominai Civitatum Ravenna & Cervi* in parti - 
bus Romandiola , multai nobile s Ultramontanas 
vituperavi ! , euntes Romam , & veniente s in 
^fnno J abitai proxime pr ater ito MCCCL. Qua 
si ( & utinam ) stetissent in partibus suis , vi- 
tuperata per ipsumnon fuissent . Navis suo stani 
in porta , tr in alieno s portus non dedulìa , 
numquam sentit naufragi* . 

Intanto da quel che s’è detto possiamo rac- 
cogliere, che anche ne’ rozzi secoli si man- 
tenne sempre salda e vigorosa la vera religio- 
ne di Cristo ; ma insieme , che molti ( parlo 
de’ secolari ) poco attendevano alle vere virtii 
dell’animo, e ad una soda pietà. Parca che 
a loro bastasse il proccurarsi la protezion de’ 
santi presso Dio: il che eseguivano anche in 
una grossolana maniera, e per così dire con 
una divozion sensuale , col solamente cercare 
e venerare le loro reliquie. Forse ancora gui- 
dati più dall’ utilità terrena , che dalla reli- 
gione , mostravano tanta venerazione verso i 
medesimi santi. 


Del 



Dei semi delle Superstizioni ne' Secoli 
oscuri dell' Italia. 

DISSERTAZIONE LIX. 

P unto non è da dubitare che ne’ secoli bar- 
barici dell’Italia abbondassero gli uomini pii; 
e nè pur ci mancarono dei santi , perciocché 
tiiun tempo c’è stato, in cui la Chiesa mae- 
stra della verità , e scuola della santità , non 
abbia prodotto dell’ anime gratissime a Dio 
per le loro virtù . Di tali ricchezze questa 
miniera sarà feconda sino al line de’ secoli. 
Ma nè pur si può negare, che fra i tanti 
vizj che erano in voga per que’ tempi , 
v’avesse adito anche la Superstizione : male, 
che talvolta la furberia e malizia, ma più 
sovente l’ ignoranza , o pure amendue unite , 
costumarono d’ introdurre e fomentare . Tro- 
vavasi veramente allora assai depravato il 
mondo, talmente che san Pier Damiano nell’ 
opusc. X. circa l’anno 1060. scrisse: jfà 
lantam facem quotidie semetipso deterior Mun . 
dus devolvitur , ut non solum cujuslibet sivt 
Sacularis , sive Ecclesiastica conditionis ordo a 
statu suo collapsus jaceat , sed etiam ipsa Mo « 
n astica disciplina solo tenus , ut ita dixerim , 
reclinata , ab assuefa illa celsitudinis sua per • 
feditone languescat . Periit pudor , honestas evo* 
eiuit. Religio cecidit , & velut fallo agmine > 
omnium san&arum Virtutum turba procul absces - 
sit . Se abbondavano cotanto i vizj , se da 

mol- 
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molti non si portava il dovuto rispetto alla 
religione: che maraviglia è il trovare anche 
la Superstizione mischiata co’ disordini di al- 
lora? Certamente i decreti de’ vecchj concilj, 
e i libri degli antichi scrittori che a noi re* 
stano salvati dall’ ingiurie de’ tempi , col con- 
dennare certi costumi c riti superstiziosi , ab- 
bastanza danno a conoscere , che di queste 
mal’ erbe non v’era scarsezza una volta. Di 
questo argomento si potrebbe formare un li- 
bro intero, come appunto ha fatto il sig. 
Thiers franzese, il quale nè pure ha trala- 
sciato le superstizioni degli ultimi tempi . A 
me basterà di accennarne solamente alcune po- 
che, per somministrare ai lettori tanto da 
paragonare i costumi nostri con quei degli 
antichi , per poscia rallegrarsi della felicità e 
saviezza del secolo nostro in Italia . Dove al- 
berga l’ ignoranza , ivi facilmente ancora si 
truova la superstizione; la quale al certo può 
accompagnarsi con una buona volontà , e al- 
lora avvien ciò , quando alcuno ingannato 
nella sua opinione o crede di dovere onorar 
Dio con altro culto o forma diversa dalla 
prescritta da lui; o crede che s’abbiano a 
contribuire onori divini a chi non è Dio , o 
incautamente mischia colle divine cose le pro- 
fane. Noi sappiamo che la nazion russiana, 
seguace per altro della legge di Cristo, ed 
anche pia , abbonda di molte • superstizioni . 
V’ ha chi si lamenta per truovarne anche nelle 
chiese di Germania , e altrove . Ma per lo 
più l’umana cupidigia unita coll’ignoranza, 


78 DIS SERT^fZIONE 
quella è che praduce la superstizione . Reo 
di questo vizio dee dirsi chiunque di manie* 
re non istituite da Dio , anzi da lui ripro* 
vate si serve per procacciare a se stesso , o ad 
altri la sanità , o pure tesori e ricchezze , 
ovvero per penetrare ne’ tenebrosi nascondigli 
dell’ avvenire , o a indovinare i segreti del 
cuore umano. Nè pure i nostri tempi sono 
al tutto esenti da queste frodi , o biasimevoli 
sciocchezze, perchè tal piede aveano preso 
ne’ secoli andati queste mal’ erbe, che vanno 
esse qua e là pullulando per quella stessa ra- 
gione che non si può sbarbicare affatto dal 
mondo l’ignoranza e la malvagia eupidità. 

Massimamente ne’ secoli barbarici crebbe la 
superstizione, sì perchè le buone lettere gia- 
cevano troppo depresse, e sì perchè le nazio- 
ni settentrionali, presso le quali più agevol- 
mente avea trovato ricovero questa peste , ca- 
late in Italia aggiunsero le loro cattive usanze 
ai corrotti costumi de’ popoli di allora , e i 
poscia i Saraceni insignoritisi della miglior 
parte della Spagna e Calabria , e di tutta la 
Sicilia, e praticando in oltre ne’ porti del 
Mediterraneo cristiano , colle lor corruttele 
infettarono non pochi de’ troppo creduli Cri- 
stiani . Già ho trattato nella dissert. XXXVIIL 
de’giudizj superstiziosi, cioè dell’acqua bol- 
lente, o fredda, della croce, del ferro roven- 
te , &c. che erano una volta in uso , e quel 
che è più da stupire, venivano approvati dal 
giudizio di molti sacri pastori . Nondimeno 
niun tempo ci fu, in cui altri vescovi di 
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maggior senno e dottrina, che colla voce e 
con gli scritti detestarono sì fatti riti , sic- 
come invenzioni della superstizione * e questi 
in fine furono da tutta la Chiesa vietati e di- 
strutti . Un’ altra sorta di superstizione , la 
più perniciosa di tutte alla repubblica , furono 
i duelli , dei quali con tutti i più vigorosi 
rigori della Chiesa e' de’ principi , non s’ è 
giunto finora ad estinguere affatto la pazzia . 
Di questi ancora abbiam trattato nella dissert. 
XXXIX. Alcune poche usanze difettose ho 
anche accennato nella dissertazione precedente , 
spettanti al culto de’ santi. Mi sia ora per- 
messo di rapportarne alcune altre che servi- 
ranno a farci maggiormente ravvisare la fac- 
cia de’ secoli della barbarie . 

Sotto i re longobardi che pure professavano 
la legge cristiana colla lor nazione , apparisce 
che molti del rozzo popolo con pazza credu- 
lità veneravano certi alberi , da lor chiamati 
SanSiivi , come se fossero cose sacre. Gran 
sacrilegio avrebbero creduto il tagliarli ; sem- 
bra ancora che prestassero ad essi qualche se- 
gno di adorazione . Lo stesso rito praticava- 
no verso alcune fontane. Non sappiamo, se 
in essi onorassero Dio , o i santi , o i demo- 
nj . Tuttavia trovando noi chiamati que’ su- 
perstiziosi riti Pagania dagli antichi , si può 
credere che fossero reliquie del paganesimo, 
professato una volta da’ Longobardi . Truovansi 
anche a’ nostri tempi delle nazioni nella costa 
occidentale dell’Affrica, infatuate della mede- 
sima superstizione. Però Liutprando re d’essi 

Lon-'. 
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''Longobardi nella legge XXX. lib. VI. grave 
pena intimò a coloro, qui ad Arborem , quam 
rustici SanBivam vocant , atquc ad Fontanas 
adoravcrint , aut sacrilegium , aut incantatici 
rem ficerint . Con queste ultime parole egli 
condanna anche gl’ incantatori e negromanti, 
veri o finti che fossero, de’ quali non c’era 
penuria in Italia, e molto più in altri paesi 
per que’ rozzi tempi. Del sacrilegio o super- 
stizione suddetta ci vien somministrato un 
esempio nella vita di san Barbato vescovo di 
Benevento presso il Bollando al di ip. di 
fcbbrajo . Imperciocché egìi'repente sccurìm ar- 
ripiene , & ad Votum pergens , suis manibus 
nefandam Arborem , in qua per tot temporis 
apatia Longobardi exitiale sacrilegium perfide - 
bant , defissa bumo a radicibus ineidit , ac de • 
super terra congericm fccit , ut nec indi cium ex 
«a quis postea valuerit reperire. Questo av- 
venne circa l’anno 6qo. dell’era volgare . 
Così nella cronica manuscrirta di Milano , 
conservata in Novara , parte della quale pub- 
blicai nel tomo XVI. Rer. bai. si legge: 
Postea supervenerunt Longobardi , qui Vtperam 
auream , & quasdam Arbores adorabant , &• 
Arianam Haresim sapiebant . Nè solamente X 
Longobardi , ma anche i Franchi riportarono 
dal paganismo questo sacrilego culto degli al- 
beri . Nel concilio di Auxerre al cap. IV. 
sono chiamati Sacri 1 va Arboree. E l’autore 
del libro de ReSitud. Fidei , scriveva: Fontes 
& Arboree , quos Sacrivos vocant , suecidite . 
Fu condannata questa superstizione nel conci- 
lio 
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lio nannetense can. XX. per tralasciar altre 
memorie. Nella sopraddetta legge di Liutpran- 
do , siccome ancora nella susseguente', quel re 
cristiano , e cattolico di molta pietà , deter- 
minò che non fosse permesso ad alcuno in 
avvenire di portarsi ad xAriolos , aut */friolas , vel 
x/fruspices , aut al ics qualescumque responsiva 
ab illis accipiendum .• cioè per ricercare col 
mezzo di essi le cose ascose e future. No- 
tissimo è , che l’ aruspicina , ed altre sacrile- 
ghe e stolte maniere d’indovinare, furono in 
uso presso gli antichi adoratori degl’idoli: 
malattia che spezialmente prese piede presso 
gli Etrusci in Italia , e lungo tempo durò nella 
sede dell’ imperio di Roma. Di colà passò 
anche ne’ tempi del Cristianesimo trionfante , 
e salì tant’ oltre, che osavano molti di con- 
sultar cotali impostori sopra la salute e vita 
degl’ imperadori , e sopra lo stato della repub- 
blica , con pregiudizio e turbazione della pub- 
blica quiete. Costantino il Grande contra di 
questo ardire ed abuso formò una legge • ma 
piu efficacemente proruppe contra d’esso Co- 
stanzo Augusto suo figlio colla legge IV. lib. 
IX. tit. 1 6. del codice teodosiano , pubbli- 
cata nell’anno di Cristo 357. Eccone le pa- 
role : Nomo x/fruspicem consulat , aut Matbe - 
maticum ( cioè gli Astrologhi giudiciarj ) ne- 
tno x/lriolum . x/fugnrttra & Pattini prava con- 
fessio conticescat . C bai dai , ac Magi, & cete - 
ri , quos Maleficos ob f ac inorarti magnitudinem 
Vulgus appellat , ne: ad Lane partenti aliqnid 
moli ant ur . Sileat omnibus perpetuo divinandi 
Mur. Diss. T. X. F cu- 
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curiosità s . Etcnim supplicium capitis ferctgla • 
dio ultore prostratus , quicunque jussis obse- 
quium denegaverit . Son da vedere i commenti 
del dottiss. Gotofredo sopra questa legge . Due 
altre ne rapporta il codice teodosiano nel 
medesimo 1 titolo contro di questa gente ap- 
pellata Malefica , onde poi venne a noi il 
nome di Maleficio. Circa l’anno 504. anche 
Teodorico re d’ Italia deputò giudici contra 
de’ professori dell’arte magica, come apparisce 
dall’epist. 22. lib. IV. Variar, di Cassiodoro. 
Anche Atalarico re suo successore pubblicò 
un editto severo contro i Malefici , per atte- 
stato di Cassiodoro lib. IX. epist. 18. Ma co- 
me abbiam veduto , non si potè mai estin- 
guere affatto una tal pestilenza, perchè mai 
non ne mancarono difensori presso i potenti , 
e molto piu se ne conservò l’opinione, o la 
pratica presso il pazzo volgo.- Però sul fine 
del secolo Vili, o sul principio del susseguente, 
Carlo Magno in un suo capitolare tomo I. pag. 
518. dcll’edizion del Baluzio ordinò: Ut ne - 
tuo sit , qui Ariolos sciscitetur , vel somnia ob- 
servet . Noe sint Malefici , nec Incantatores , 
ttec Pbitones , nec Cauculatores , nec Tempestar! i, 
ticc Obligatores . In oltre aggiugne : Ut oh serva- 
tiones, quas Stultì faciunt ad Arboree, vel Petras, 
vel Fontes , ubicumque inveniuntur , tollantur & 
destruantur . Adunque nè pur la Francia fu per 
questo conto più felice dell’ Italia , perchè anche 
ivi la superstiziosa plebe ricorreva agli alberi, 
alle pietre, alle fontane , o per ricuperare la 
sanità , o per isperanza di scoprir le cose occulte . 

Ab- 
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Abbiamo dunque appreso , qual varietà e 
copia fosse quella de’ furbi ed impostori , per 
ingannare l’ altrui semplicità , e condurla alle 
superstizioni. Non si può 'certamente dire, 
quanto facilmente si spacciassero in que’ rozzi 
secoli le favole e le finzioni , e quanto poco 
ci volesse a farle credere all’ ignorante volgo , 
ed anche agli stessi nobili , perchè partecipi 
della stessa ignoranza , ammirando essi tutto 
quello che avea del raro e dello strano . Po- 
co fa Carlo Magno fece menzione dei Tem- 
pestar] . Qual opinione regnasse circa costoro 
nel popolo , ce lo spiegherà Agobardo arci- 
vescovo di Lione a’ tempi del medesimo Au- 
gusto e di suo figlio , nel libro de Grandine. 
Ecco le sue parole : In bis regionibus pane 
cmnes nobiles & ignobile s , urbani & rustici , 
senes & juvenes , putant grandines & tonitrua 
homìnum libitu posse fieri : cioè incantationibus 
borni nu m , qui dicuntur Tempestarii . Seguita 
poi a mostrare quanto grossolano fosse il po- 
polo d’ allora con dire: Plerosque vidimus & 
audivimus tanta dementia abrutos , tanta staiti - 
tia alienatos , ut credant & dicane , quamdam 
esse regionem , qua dicitur Magonia ( dai Ma- 
ghi ) ex qua naves veni un t in nubibus , in qu*> 
bus fruges , qua grdndinibus decidunt , & tem - 
pestatibus pereunt , vebantur in eamdem regio- 
nem , ipsis videlicet nautis aerei / danti bus pre- 
tta Tempestariis , & accipientibus /rumenta , vel 
eeteras fruges . Son da leggere a questo pro- 
posito le parole del sinodo ili Parigi dell’ an- 
no 8x9. lib. III. cap. a. Come mai , dirà 

F l qui 


S4 DISSERTAZIONE 
qui taluno, cotanto scimuniti erano allora gli 
uomini da prestar fede a sì ridicolose inezie? 
Anzi !e teneano fermamente per verità infal- 
libili • c questo era poi cagione che la gua- 
sta fantasia passasse poi ad azioni che ora c£ 
possono far stupire. Ne abbiamo per testimo- 
nio lo stesso Agobardo, che seguita a parla- 
re così : Vidimus plures in quoti um conventu bo - 
mimmi ex bi bere vinìlos quatuor hom'nes , tres- 
’viros , €? unam feminam , quasi qui de ipsis 
navibtis recider ant . Q_tos scilicet per aliqiiot 
dies in vinculis detentos , t arriderti colteci o con- 
ventu bominum exhibuerunt , ut dixi , in nostra 
prasentia tamquam lapidandos . Ma l’avveduto 
e saggio arcivescovo li sottrasse al cieco loro 
furore. Riferisce egli altre pazze opinioni di 
que' tempi, e i pessimi effetti di tanta sem- 
plicità, conchiudendo poscia il ragionamento 
con dire : Tanta jant stultitia oppressit mise- 
rimi Almi dura , ut mine sic absurdtc res credan- 
tur a Cbristianis , quales numquam antea ad 
dedendum poterat quisquam suadere Paganis , 
Creatore m omnium ignor antibus . Ecco gli effet- 
ti della comune ignoranza di allora , c della 
furberia di pochi. Ancor noi a’ tempi nostri 
talvolta ritroviamo di queste fantasie guaste 
negli uomini , ma particolarmente nelle don- 
nicciuole , non accat^ndo male ad essi , o ad 
altri, che noi credano tosto nato per forza so- 
prannaturale, e per effetto dei demonj . Scrive 
in oltre il suddetto Agobardo, che non man- 
cavano persone , le quali se nosse defendere a 
Tempestate babitatores loci jaclabant , alle quali 
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perciò gli stolti contadini pagavano una par- 
te de frugibus suis , e questo pagamento era 
chiamato Canonicum . 

Anche nel susseguente secolo decimo Az- 
zo, o sia Attone, vescovo di Vercelli ci as- 
sicura, che anche a’ suoi dì durava in Italia 
questa peste, perché scrive nel suo capitolare 
cap. 48. che se mai si trovasse qualcuno dell’ 
ordine ecclesiastico , il quale Magos , aut 
•/ frusp'tces , aut vfrìolos , aut certe %/fugures , 
vel Sortilcgos &c. consultasse ftierit depreben - 
sus , sappia che è deposto dall’ onore della 
sua dignità, e verrà suggettato a una peniten- 
za perpetua. Ma forse niun secolo si mostre- 
rà , in cui non si truovino o veri , o falsi fatti 
dell’arte magica, e della riprovata divinazione , 
e insieme gli anatemi della Chiesa. S’ ha non- 
dimeno da riflettere, che noi ci andiamo me- 
ravigliando unicamente dei delirj e delle ri- 
dicole «opinioni dei tempi passati , contuttoché 
nò pure l’età nostra vada totalmente esente 
da questo contagio . E che ? non abbiamo 
noi oggidì de’ grossi libri scritti contro la 
magia, ne’ quali abbondano favole e dubbiosi 
racconti? Sappiamo anzi, che in qualche pae- 
se del Cristianesimo povere innocenti donne 
talvolta accusate di malìe e fattucchierìe, o 
sono state bruciate, o con difficoltà hanno 
scappata la morte , non per altro se non 
perchè erano vecchie , e credute perciò 
streghe . Ma spezialmente fruovo io sprov- 
veduti di discernimento i nostri maggio- 
ri per avere permesso di entrare in Italia, e 
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di annidarvisi a quegl’ impostori , che zinga- 
ri o zingani tuttavia si appellano. Non pri- 
ma dell’anno 1400. uscì de’ suoi nascondigli 
questa mala razza di gente , fìngendo per sua 
patria 1 ’ Egitto , e spacciando che il re di Un- 
gheria gli avea spogliati delle lor terre : il 
che fa ridere chiunque sa di geografìa , ma si 
credea facilmente una volta dall’ ignorante ple- 
be. Sembra ben verisimile, che costoro traes- 
sero la loro origine da Valacchia, e da’ confi- 
nanti paesi , e di costoro gran copia tuttavia 
si vede nelle contrade dell’ Ungheria , Servia , 
Bulgaria, e' Macedonia. O sia che questa spor- 
ca nazione cacciata dal proprio covile, ovvero 
eh’ ella spontaneamente ne uscisse , certo è , 
eh’ essa comparve nelle provincie occidentali, 
e piena di mille bugie seppe quivi piantare 
il piede , benché sua proprietà fosse d’ essere 
sempre vagabonda. Non campi, noo arte avea- 
no, che desse loro da vivere. Il furto, la ra- 
pina, le frodi erano un granaio ed erario 
inesausto per loro . Nè questo lor mestiere 
era cosa incognita agl’ Italiani j e pure si 
tollerava questa infame canaglia, perchè fa- 
cea credere alla gente goffa, che per peniten- 
za impostale era forzata ad andare vagabonda 
lo spazio di sette anni , e quel che è più , 
Seco portava l’arte, e il dono d’indovinar le 
cose avvenire. Giovinetto gli udii spacciare, 
ch’era loro vietato il fermarsi più di tre di 
in un luogo, e aver essi privilegio del papa 
di potere in qualunque luogo, dove si fermas- 
sero, procacciarsi quivi il vitto necessario. 

In 
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In qual tempo questi Zingani o Zingari fa- 
cessero la lor prima comparsa in Italia, si 
raccoglie dalla misedia bolognese, da me pub- 
blicata nel tomo XVIII. Rer, Ital. Così ivi 
si legge: A dì 18. Luglio 1412. venne in 
Bologna un Duca d' Egitto , il quale uvea no- 
me il Duca Andrea ; e venne con donne , put- 
ti , e uomini del suo paese ; e pot tatto essere ben 
cento persone &c. Ave ano un decreto del Re 
et' Ungheria , che era imperadore , per vigore di 
cui essi poteano rubare per tutti qut sette anni 
per tutto dove andassero , e che non potesse es- 
sere loro fatta giustizia . Sicché quando arri- 
varono a Bologna , alloggiarono alla Porta di 
Calliera dentro e di fuori , e dormivano sotto 
i portici , salvo che il Duca alloggiava nell ’ 
albergo del Re . Stettero in Bologna quindici 
giorni . In quel tempo molta gente andava a 
vederli per rispetto della Moglie del Duca , 
che sapeva indovinare , e dir quello che una 
persona dovea avere in sua vita , ed anche 
quello che avea al presente , e quanti fi- 
gliuoli t e se una femmina era cattiva , 0 
buona , ed altre cose . Di cose assai diceva il 
vero. E quando alcuni vi andavano , che vole- 
vano far indovinare de' lor fatti , pochi vi an- * 
darono , che loro non rubassero la borsa , 0 non 
tagliassero il tessuto file femmine. .Anche an- 
davano le femmine loro per la Città , a sei a 
otto insieme . Entravano nelle case de' Cittadini 
e davano loro ciancie . Alcuna di quelle si fic- 
cava sotto y quello che poteva avere. Anche 
andavano nelle botteghe mostrando di volere 
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comperare alcuna cosa , e una dì loro rubava 
m. Nè si pensi, che l’Italia bastasse al greg- 
ge di questi l.,dri , che veniva a poco a poco 
accresciuto da altri uomini e donne dei paesi 
per dove passavano. Scrive il Krantzio nella 
storia di Sassonia, che costoro nell’ anno 14x7. 
cominciarono la prima volta a vedersi nella 
Sassonia, e vivamente descrive i lor costumi 
e furberie , chiamandoli Zygenì o Zigeuni . 
Anche l’Aventino all’anno 1411. riferisce 
]e perirne loro scorrerie nella Baviera , nè ta- 
ce le lor bugie . Con pari successo si sparsero 
costoro per la Fiandra e per la Francia, do- 
ve loro fu dato il nome di Egiziani e Boe- 
mi , e nella Spagna , dove furono chiamati 
Gittanos . E quantunque con più editti sieno 
stati essi banditi in più luoghi, pure nonpe- 
ranche in occidente è venuta meno la razza 
loro : forse perchè de’ latrocinj fanno parte a 
chi dovrebbe vegliare per la pubblica sicurez- 
za e difesa. Sovvienimi, che essendo io fan- 
ciullo, non potei sottrarmi alla destrezza del- 
le lor unghie. Anche nel ducato di Modena 
con severissime pene è vietato loro l’ingres- 
so' e nientedimeno anche dipoi molti ne ho 
io veduto, e in un confinante paese hanno 
un buon nido . Che anche pel dominio de’ 
Turchi se ne veggano delle brigate, l’ho io 
letto in più di un autore- Che altro resta 
qui da dire ? Quel solo , che scrisse Arrigo 
Spendano negli Annali Ecclesiastici , all’ anno 
di Cristo 1417. nutn. 14. Turba , dice egli, 
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est congcrronum , prastigiatorum , & furto» imi 
putte ubiqtie tatrocinantium , &' stolidam plebei n 
fatuis sttis divinationìbits , a: rerum permuta • 
tionibus decipientium .* quos sane tniramur a 
Principibus & MagisJratibus non solttm per - 
rnitti , seti et inni protegi a: defendi . 

Fra le superstizioni ancora s’ ha da annove- 
rare /’ osservatoti de' tempi , o pure de' giorni . 
Fu questa una volta in gran voga , reclaman- 
do indarno i padri e i pastori della Chiesa . 
Antichissima è l’ origine di questa pazza opi- 
nione , perchè vien dagli Egiziani , Etrusci , 
Romani , ed altri popoli attaccati alle false re- 
ligioni , co’ quali praticando i Cristiani , impa- 
ravano a tener certi giorni per infausti , con 
credere che qualsivoglia impresa ed affare in 
que’ giorni sfortunato fine ritroverà . Il Cri- 
sostomo nell’ omilia 33. al popolo , i santi 
Ambrosio e Agostino , e varj concilj alta- 
mente gridarono contra di tale stoltizia . Nic- 
colò I. papa nelle risposte ai consulti de’ Bulgari 
art. 34. così scrisse : Praterea Consulitis , ut 
sit aliqita dies , in qua non oporteat ad pra- 
liandton exire . Non est ulla dies in quibuscun- 
que negotiis incipiendis vel exercendis penitus 
observanda , quttm non sit in diebtts spes wo* 
stra ponenda &c. Poscia nell’ art. 35. aggiu- 
gne : Nam illa , qua commcmorastis , idest dici 
& bora observationes , incantationes , foca , & 
iniqua carmina , atque anguria , pompa ac ope - 
rationes Diaboli sunt . Ma quanto pertinace 
fosse quest’ empia osservazione anche fra i se- 
guaci di Gesù Cristo, ne abbiamo l’esempio 
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*e’ giorni Egiziaci, osservati dalla più re* 
mota antichità fino al secolo XVI. dell’ era 
cristiana con gran diligenza, ed anche scritti 
*ie’ pubblici calendarj , come dimostrai nella 
prefazione a due d’ essi nella par. II. del torri. 
II. Rtr. hai. pag. 1023. Cioè in ciascun me- 
se si credeva che corressero due giorni sì in- 
fausti, e di sì cattivo augurio, e perciò no- 
tati nel loro sito, che operando se ne dovea 
temere un’ infelice riuscita . Non solamente 
il volgo, ma anche i più accorti si guarda- 
vano da que’ dì, credendo che uria tradizione 
canonizzata da una sì grande antichità si ap- 
poggiasse a sodi fondamenti , che nondimeno 
«ra solamente fabbricata nelle nuvole , o sia 
nella fantasia degl’ impostori ne’ vecchj tempi . 
Si ascolti santo Agostino nell’ Expos. cpist. 
atd Galatas cap. 4. Vulgatissimus est error 
Gentilium iste , ut vel in agendis rebus , vcl 
in expettandis eventibus vita ac negotiorum suo* 
rum y ab Astrologa & C balda is notatos dies , 
& mensety & annos , & tempora observent . 
Rolandino storico nel lib. III. cap. 9. della 
cronica all’anno 123Ó. narrando un’infelice 
spedizione de’ Padovani , scrive : Et rnovit exer * 
citus de Padua die III. infrante Ottobre , & 
erat JEgyptiaca dies illa. Poscia nel lib. IV. 
cap. V. descrivendo lo sfortunato sforzo del 
marchese di Este contra di Padova nell’anno 
1238. così parla: Venit cum multa turba , Cr 
armata manti , usque in Pratum V'allis , quod 
est in suburbio Civitatis , & fuit hoc in XIII. 
Julii prrs cripti Anni MCC XXXVIII. & erat 
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JEgyptiaca dies illa : come appunto è notato 
a quel giorno nel calendario da me dato alla 
luce. Ma di quanto grande antichità sia que- 
sta superstizione, si può raccogliere dal ca* 
lendario di Furio Dionisio Filocalo, spettan- 
te all’anno di Cristo 354. e dato alla luce . 
dal p. Janningo della compagnia di Gesù nel 
tom. VII. di luglio fra gli Atti de’ santi , 
dove si leggono a ciascun mese due giorni E- 
giraci . Quanto lungamente ancora durasse 
la superstiziosa osservazione di sì fatti gior- 
ni , lo dimostra, per tralasciar altri esempli, 
un breviario romano, ornato di belle minia- 
ture, e scritto circa l’anno 1480. che si con- . 
serva nella biblioteca estense. Quivi è un ca- 
lendario , in cui si veggono notati a ciascun 
mese i giorni, anzi anche l’ore perniciose . 

Al mese di gennajo si leggono questi due 
versi : 

Prima dies Jani timor est , & Septìma vani f 

Nona parit btllum , sed Quinta dat Hora 
flagcllum . 

Notissimo è agli eruditi , con quanta pazzia , 
e con quanti superstiziosi riti , danze , e vit- 
time si celebrassero una volta nel romano im- 
perio le calende di gennajo . Ma nè pure do- 
po la distruzione del gentilesimo cessò la su- 
perstiziosa celebrità di quel giorno , contro 
la quale più volte inveirono i romani ponte- 
fici, i santi padri, e i conci') . E' da stupi- 
re, come anche nel secolo Vili, e nella stes- 
sa 
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sa Rima, il popolo tenace degli antichi riti,' 
con peranche avea disimparate queste pazzie. 
San Bonifazio vescovo di Magonza, e martire 
nell’epistola 152. scriveva aZaccheria sommo 
pontefice, dolendosi , 1 quoti carnales bomines 
idiota , Alamanni , Bajoarii , r ei Fi onci , si 
juxta Roman am Urtsem aliquid facete vident 
ex bis peci, atis , qua nos probiùcmus , li ci tura 
Ó* concessimi & Sacer dotibus esse putant , & 
nobis improperium deputant , & sibi scandalum 
•vita a:cipii<nt . Sicut affi intani , se vidisse sin- 
gulis annis in Romana Urbe , & juxta Fede- 
sia »! , in die vel noci e , quando Kalendce J a- 
nuarii introni , Paganorum consuetudine eboros 
ducere per plateas , & acclamationes ritti Gen- 
tilium , & cantationes sacrilega; celebrare ; & 
tnensas illa die vel noiìe celebrare ; & nullum 
de domo sua vel ignem , vel ferramentum , vel 
aliquid commodi vicino sito prestare velie . Di - 
cunt quoque , se vidisse ibi mulieres Pagano ri- 
iu Pbylafleria , (J* ligaturas in brachiis Ó‘ 
cruribtts ligatas babere , & publice ad vende» - 
dum venale s ad camper andum aliis offerse . Qtt<e 
omnia eo qtiod ibi a carnalibus & insipienti- 
bus videntur , nobis bete & ìmproperium & 
impedimentum pradicationis & doti riti te perfi- 
cium . Simili cose potrebbero dirsi delle 
Calende di Agosto , che in Modena dal* 
le ferie presero il nome di Fcr agosto, atten- 
dendo il popolo in quel dì a darsi bel tempo 
col vino e colle crapole . Aggiungaci il Car- 
nevale c le Vindemie Nolane • ed altri somi- 
glianti usi, che a noi son venuti come per 
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eredità dagli antichi tempi . Ma non è a noi 
conveniente il deridere i costumi , la troppa 
credulità , c certe superstiziose usanze de’ no- 
stri maggiori • perciocché nè pure a’ tempi 
nostri mancano uomini rozzi , e di coloro 
eziandio, che si figurano d’essere provveduti 
di molta sapienza, i quali nel venerdì non si 
attentano a mettersi in viaggio , per timore 
di provar vero il proverbio spagnuolo : Ni de 
Vierne , ni de Martes , no te casa , ni te par- 
tes . Altri ancora non ardiscono di mettersi a 
tavola con dodici altre persone , gran piede 
avendo un’opinione, che un di que’ tredici en- 
tro l’anno cesserà di vivere. Alcuni eziandio, 
se per avventura il sale si sparge sulla tavola, 
tosto si persuadono essere imminente qualche dis. 
grazia. Stridono di queste folli opinioni le per- 
sone giudiciose • ma non si può nè pur colle tena. 
glie levar di capo ai timidi una tal persuasione. 

Ognuno può scorgere , quanto i popoli sieno 
portati a sostener le vecchie usanze ed opi- 
nioni , nelle quali son allevati fin dai più te- 
neri anni , e massimamente dove si tratta di 
allegrie , di speranze di guadagni , o di schi- 
var danni , o pericoli consistenti anche nella 
sola opinione. Ancor qui basta il dire : cosi 
han creduto , così han fatto i vecchj , nè si 
cerca poi la ragione di così credere ed opera- 
re. Eccovi un altro esempio. Tanto in Fer- 
rara che in Modena (se anche in altre città 
ciò succeda noi so) niuno ordinariamente osa 
di ammogliarsi nel mese di maggio . Male , 
dicono, ne avverrebbe ai consorti, o alla lor 
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prole. Ma onde questa ridicola opinione ? Fin 
dagli antichi Romani , scrivendo Ovidio nel 
)ib. V. de’ Fasti , che anche a’ suoi di avcano 
ribrezzo a prendere moglie in quel tempo. 

Hac quoque de caussa , si tios proverbi « 
tangunt , 

Mense malum Majo nubere , Vulgus ait . 

In oltre Plutarco fa anch’ egli menzione di 
tal consuetudine comunemente osservata fra i Ro- 
mani . Veramente io non intendo di sostene- 
re , che in questi ultimi tempi la dismessa 
usanza si possa essere ravvivata da chi lesse in 
Ovidio il credito che essa godea nel vecchio 
popolo romano . Contutfociò non è inverisi- 
mile , che anche dopo la declinazione del ro- 
mano imperio durasse tal uso in alcuna delle 
città d’ Italia , nella stessa guisa che dura tut- 
tavia in Milano, mentre le nuove spose son 
condotte a casa , i fanciulli fan plauso gridan- 
do All' Amìnee , all' aminee , cioè all' Hyme • 
tteo , secondo l’ antico costume , essendosi man- 
tenuta in bocca del popolo , tenacissimo delle 
antiche usanze, quella gioviale acclamazione * 
Ma giacché ci ha portati il ragionamento a 
Milano , fermiamoci qui per riconoscere ivi 
alcune vestigia di superstizioni , che ne’ passa- 
ti tempi si osservavano . Cioè non si recava- 
no una volta a scrupolo i custodi della celebre 
basilica ambrosiana di tenere in esso tempio, 
cd anche nell’ ingresso al coro, il Simulacro 
tC Ertole . Landolfo juniorc storico milanese 
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del secolo XII. nel cap. io. della sua istoria 
torri. V. Rer.Ital. pag. 481. parlando del pre- 
te Liprando, così scrive della suddetta basili- 
ca : Eamdem Ecclesiam intravit , & pulpitum 
cum .Ari aldo dt Maregnano ascendit ; tr [affo 
sileni io in Populo , tr Presbitero stante nudis 
pedibus super lapidem marmoreum , qui in in - 
troitu Cbori continet Herculis Simulacrum , ident 
Crosulanus ait tre. Molto di tale statua , o 
basso rilievo parlò il Furiceli i , tanto nello 
memorie della basilica ambrosiana , che nel- 
la vita di santo Erlembaldo . Io solamente 
dirò, che ne’ secoli rozzi non venne* mai in 
mente ai buoni Milanesi , quanto sconvenisse 
il tenere fra le cose sacre de’ Cristiani un si- 
molacro di Ercole, uomo non solamente pa- 
gano, ma registrato anche tra i falsi dii dal- 
la gentilità. Ma i posteri , accortisi di questo 
obbrobrio , ne liberarono poscia quel sacro 
luogo . In esso poi tuttavia si mira un Ser* 
pente di bronco posto sopra di una colonna 
nel lato meridionale, se ben mi sovviene , 
della nave di mezzo . Landolfo seniore stori- 
co del secolo XI. nel libro II. cap. 18. della 
storia milanese tom. IV. Rer. hai. scrive , che 
circa l’anno 1002. fu quel serpente portato 
da Costantinopoli per cura di Arnolfo arci- 
vescovo, con dire : quem Moyses in deserto , 
divino imperio admonitus , cor am Filiis Israel 
exaltaverat : ridicola opinione , che ripugna 
% alla storia sacra , e alla tradizione de’ Padri . 
Non poco favellò di questo serpente il sopra 
lodato Puricelli, ma molto più Pietro Paolo 
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Bosca arciprete di Monza , il quale con un 
libro apposta dato alla luce , prese ad illustra* 
re questo lieve argomento , e raunò tutte le 
opinioni sì del volgo, che dei dotti , la mag- 
gior parte inette su questa materia. Ci furo- 
no nondimeno persone erudite, fia le quali il 
celebre Andrea Alciati , il quale stimò tutta- 
via sussistente in quella serpe un vestigio del- 
la superstizione pagana , quasiché fosse l’ im- 
magine di Esculapio, il quale sotto forma di 
serpente era una volta onorato dai Romani e 
Greci , e eh’ essa fosse trapelata ne’ vecchj tem« 
pi in quella insigne basilica. 

Ma per quanto io credo, non ad altro fine 
dagli antichi fu collocato quel serpente in un 
tempio cristiano , se non per esprimere ciò 
che il divino Salvatore disse nel cap. III. ver- 
setto 14. di san Giovanni : Sìcut Moysesexal- 
tavit Serpentem in Deserto , ita exaltari opor- 
tet Filium bominis . Che se tale sia stata l’in- 
tenzione de’ vecchj Milanesi, mi pare di aver- 
lo trovato con una ragionevol conjettura , 
dappoiché ho riconosciuto qual fosse, ha tre 
secoli , la faccia di quel luogo . Si conserva 
nella biblioteca estense Angeli Decembris Vi- 
gevii ( cioè di Vigevano ) Commentarius de 
Supplicationibus Majis , ac veterum Religioni- 
bus ad Cl. V. Jobanncm Tuscancllam . Appar- 
teneva questo codice MSto una volta al me- 
desimo Toscanella. Nel frontispicio si legge: 
Hic sermo sive Commentarius a'clus est Medio - 
lani , & in Mediolanensi Tempio primario bea- 
tissimi Divi Ambrosii , diebus antan Maj ali- 
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òtti, qui bus triduum quotannis Utationes Còri- 
sto re fer untar , %/fnno ejusdem MCCCC XLVH. 
Molte notizie di qui ho io estratte siccome 
proprie del presente argomento . Questa me- 
desima operetta la vidi io nella biblioteca 
ambrosiana, dove ilToscanella è chiamato Se- 
cretarius , cioè del duca di Milano. Va pri- 
mieramente conjetturando il Deccmbre , che 
santo Ambrosio, allorché determinò di fabbri- 
care la sua basilica , atterrasse tutti i templi 
de’ gentili , e convertisse in uso di essa con- 
secrata al vero Dio , le cose da loro usate per 
dimostrare 1* abbattimento dell’idolatria . Po- 
scia aggiugne, essere state collocate in quella 
basilica due colonne. Sopra dell’ una si mirava 
l’effigie del Crocifisso • sopra l’altra il Ser- 
pente di bronco . Ecco le sue parole , dove 
rammenta %/Tnguem <ereum in medio Templi su- 
per Columna , lecvaque astantem sinuoso volti- 
mine : quod Jlrianorum Idolum fuisset , aut 
JEsculapio forte dicatum , cui consecratus & 
Serpens , aut ex vetere Testamento susceptum . 
Nam de Moj/se secundum consuetudinem , si ve 
Mose potius , ut J uvenali placet , atque ejus 
Virga , alia sunt ambages . Super altera (cioè 
sopra 1’ altra colonna ) insignorì Crucifixi ima - 
ginem . Hoc itidem controversia genus , ab co- 
de >n conditore compertum , ut quum banc stip - 
plices intenta facie adoraremus , ibi contra ad 
ignominia notai» terga vcrteremus . Inetta con- 
jettura . Non erano , o buon Decembre , così 
mal avvertiti i primi Padri della Chiesa , e 
molto meno Ambrosio sardissimo insieme c 
Mur. Diss. T.X. G 
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sapientissimo uomo , che nel tempio di Cri- 
sto avessero posto simolacri de' falsi Dii , 
acciocché la plebe pia li detestasse . Gli ab- 
battevan essi , e li toglievano dagli occhj del 
popolo, che facilmente inclinava all’idolatria. 
Sembra bensì molto verisimile , che per la da 
me proposta ragione fosse esposta nel tempio 
una copia del serpente mosaico , perchè que- 
sto fu innalzato sopra un legno, come s’ ha 
dai Numeri cap. zi. vers. 8. per guarire chiun- 
que il mirava , quem qiuim percussi aspiccrcnt , 
sanabantur . Ora esso fu un tipo o figura di 
Cristo , che dovea venire , al cui aspetto pen- 
dente dal legno della croce poteva salvarsi 
tutto il genere umano . Sopra l’ una delle due 
colonne adunque posero i vecchj nella basilica 
Ambrosiana l’ immagine dell’ originale , cioè 
Cristo crocifisso; e sopra l’altra il tipo o sia 
ia figura d’esso, qual fu il serpente esaltato 
da Mosè , e non già il segno di Escdlapio , 
nè un idolo degli Ariani , i quali non furono 
mai idolatri . Nella stessa maniera esposero 
un agnello, un pastore che porta al collo la 
pecora smarrita. Durava nei popolo la tradi- 
zione , che quella effigie di serpente rappre- 
sentava il Signor nostro crocifisso . Di qui 
presero motivo alcuni, di credere, che quello 
fosse lo stesso serpente che fu esposto da 
Mosè , ma questa favola non ha bisogno di 
essere confutata. 

Altre cose seguita poi a narrare il Decem- 
bre , dicendo: In todtm Tempio , atque ipsius 
adyti fronte , qua ad Ociidentalem partati ver • 
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git , Orgia Bacchtja , ex vetusto marmore et* 
lata nunc etiam extare . Qgare baud temere 
clim forte illic Libero Patri dicatum , set* Cì en- 
ti lium delubrum quoddam extitisse putandum . 
Namque ex uno latere ipsius Bacchi , ut opina - 
bantur , seminudi esse simulacrum , atque ideo 
caprina pelle succin&um .* quod hircus sibi soli 
consacretur : ex altero T byasos , idest marium 
feminarumque eboreas cum pampineis tbyrsis & 
funai! bus imprestar . Seguirà poi pretendendo, 
esser ivi scolpito non già Bacco, ma Ercole. 
Itaque in hoc lo/co tìerculem lava manti Leo- 
nem per caudam bttmo tolleri, tamquam gygat 
ìmmanis , simul ac eumdem elata dextra nodoso 
stipite , idest clava , exanimare videtur . Pili 
sotto aggiunge , vdlcidcm illum nunc versis ja- 
cere vestigiis , cernuo recumbentem capite . Si 
conosce da questo, che a caso quella statua, 
o basso rilievo accidentalmente era stato mes- 
so in quel sito, e non serviva di superstizio- 
ne al popolo , perchè ne ignorava il significa- 
to . Così nulla da riprovare si truova in un 
altro rito, che il Decembre espone colle se- 
guenti parole: Vetus institutum est, ut singtt- 
lis ^Ambrosiani Festi solemnibus , qttoniam id 
byberno tempore contingit , ingentem moìem ex 
omnium colorum cera , in diversorum forum ber- 
barumque similitudinem , miro quedam artifìcio 
compositam , ante ipsius ^Ambrosi! aram offe- 
rant , in qua liventes uvarum racemi cum viri- 
dantibus racemis singulari arte effi&i cernun- 
tur . Quello che più si adatta all’ argomento 
nostro, si è quello ch’egli riferisce della ma- 
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niera , con cui ii volgo milanese pretendeva di 
guardarsi dalle malie, dalla gragnuola , e da' 
fulmini , e come essi si figuravano di poter 
trarre la pioggia dal cielo nella siccità della 
terra . Quanto al primo , Serta longis bine 
inde torquibus ex discoloribus rosis , odoratisque 
graminibus r evinti a distendimus , sive Fior alia 
qutedam vincala ( sic a Flora Dea libet appel • 
lare ) eadem paritcr , qua Ambrosiana cerea 
nupcr memorastis . Nequc dubium , id torquium 
genus a veteribtts proditum j siquidem ante do • 
tnorum fores , & in triviis ( aT rivia , ut pu • 
to Dea) in Tempi is pari ter , ceramque Deor uni 
simulacris appendimus ; prisca , inquam , exce- 
ptum consuetudine . Qgo plurìbus , ut arbitrar , 
viarum Cali que traiiibus & Populo & dics 
festa precesque protenduntur . Et quacumque pro- 
tendi vergi que videntur omnes scelestarum ar- 
ti um fasciuationes , impurorum sacerdotum car- 
mina aboleri , simili furcntes nimborttm impetus , 
concretata grandinem , O" fulminea tela dilui opi- 
nantur . Tali erano le opinioni e gli atti del 
basso popolo di que’ tempi per abbattere tutti 
i malefizj della magia , e far paura alle con- 
trarie armate delle nuvole . In che maniera poi 
tirassero a lor talento la pioggia dalle nuvole 
stesse , cel fa poscia sapere il Decembrc , con 
iscrivere cosi : Contea si nimio Solis ardore , 
quum siccis arvis arescunt intempestive fruges , 
& quum sitiunt omni arbore frondes Focos in 
propatulo exstrucre mos est , quos rustici et i airi 
in suburbanis majores instituunt . Id autem fer- 
me Caniculario Mense qualibet testate contigit . 

De- 
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Desuperque abena urici arnia curri tripodibus ,,ad 
illius , ut putatur , beatissimi Jobannis invoca* 
tionem Evangeliorum Scriptoris , s'tve Martj/rii 
sui memoria)» . Qjiem quum olir» patulo vaso 
impii Centiies , tamquam aberro ferventis olei 
pieno fiammis superjecissent , fi dei sese Salva • 
toris commisisse ferunt , tumque improviso atrarn 
tempestatem cffusis imbribus injecisse , qua om • 
nis illius ignis vapor extinCus est . Ut per hoc 
ideo sacrum , quod Vuìgus ignorane Sacram Con - 
ebani dixit , si ve prò eo certe , qualecumqut 
fuerit concavum vas , undique labrum habens , 
pluvia tamdem exoptata superveniant . Esiste 
tuttavia in Milano la basilica di s. Giovanni 
in Conca, dove i religiosi carmelitani cele- 
brano i divini ufizj . Ecco onde è venuto quel 
nome. Nè si dee tacere quello che il De- 
cembre soggiugne della sregolata pietà del po- 
polaccio , capace di muoverci 3 riso . Qiia 
abena tamen ne frustra fiammis imposita vide - * 

antur , multo varioque replent legumine , & fai* 
sis carnibus : unde diCum est Pieno copia cor- 
na . Id autem oh soni um impube s matius epulatur 
circum insultane^ & fetenti aqua certatim se 
proltiens . v/flii autem non pluviam il li sancis- 
simo Viro superfusam asseverant ; sed , quod 
mirabilius fuit , oleum nequicquam ebulliste , 
ncque lasisse magie , quam si sine igne impo - 
suissent . Utcurnque id fuerit , hoc sacrum prò- 
fe&o eadem religione institutum videtur , ut fa- 
cilini calo imbres exorentur . Qttam Valgi opi- 
nionem bac insuper consuetudo confirmat : Quod 
non se solum epulantes injeCis lympbis bumc- 
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Sant ; sed si quem forte pratereuntem S acereto- 
tem ludentes animadverterint , eumdem quoque 
libentius socia aspergine madefaciunt . Quìbus 
Iftdicris quum alias Rbaudensis master Anta* 
ni us , uti a se ipso percepì , fato an casa su - 
perverti s set ^ quo magis celebrioris fama & reve - 
renda Monacbum eum cognoscerent , eo densi o- 
.ribus aquis desuper irroraverunt . Ecco con 
con quali atti , certamente superstiziosi , e da 
riprovarsi per piu d’ una ragione, tentassero i 
vecchj Milanesi di spremere dal cielo la desi» 
derata pioggia , alla violenza de’ quali io non 
so se il cielo sovente si desse per vinto . Quel- 
lo eh’ io so , è che queste cose non si faceano 
di nascosto, e senza testimonj , ma in mezzo 
alla stessa città , e nel bel meriggio . Nè lo 
stesso Angelo Decembrc , tuttoché persona 
erudita e di non volgare intelligenza , in ri- 
ferendole le condanna , anzi sembra approvare : 
cotanto la buona gente di allora teneva per 
santo, e libero da ogni ombra di colpa quel- 
lo che si usava , e eh’ essa avea come per ere- 
dità ricevuto da’ suoi maggiori . Finalmente 
un altro costume della plebe milanese vien ri- 
ferito dal Decembre , eh’ è cessato da gran 
tempo , e tuttavia si vuol esaminare . Patrio a 
ritur , die’ egli, accuratius attentissimis vobis 
expono . Ergo cttm bis simul frondibus , torqui- 
busque matres & innupta pittila sua vota con - 
neBunt , ex pannicibus ( così sta nel MSto } 
consutiles iiberorum imagines tfftngendo , qui bua 
sere olim feetus suor rite concipere & educare 
confidunt . Proinde eadem Fior alia (così questo 
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buon gramatico chiama le sacre processioni di 
maggio , quasiché fossero a noi derivate dalle 
feste Borali degli antichi: il che è falso ) cum 
paxemadibus , & agimis , cum ovorum testis , & 
offarum simulacri s ad e/ u smodi ’viilus indui - 
gentiam , cum variis olcrum & leguminum ge- 
neribus : cum ampullis quoque pensilibus , aqua , 
vino , laSe , oleo , melle refertis , decor amus . 
Quam rursus consuetudinem putant ab antiqao- 
rum Monachorum , rive Eremitarum discipli- 
na y an Pytbagoreorum , Panpilianorum susce - 
ptam : qui ea tantummodo ab immoitalibus ini- 
petrari licere , & ad humanam sustentationem 
sine animalium Epulationibus Satisfacere arbi- 
trati sunt . Ma tempo è di lasciar andare que- 
sto scrittore. 

Pochi nondimeno sono i riti e costumi o 
curiosi o superstiziosi de’ secoli barbarici , che 
fin qui ho rammentato , i quali o sono affat- 
to dismessi , o dai decreti della Chiesa vieta- 
ti . Ci stupiremmo dell’ abbondanza di essi , 
se sapessimo tutte le ridicolosità de’ nostri 
maggiori. Di alcune vecchie usanze è vero 
che dura tuttavia il nome , ma non già il , 
fatto . Nella notte santa del Natale del Signo- 
re, o ne’ susseguenti giorni, costume fu una 
volta di lasciar la briglia all’allegria nelle ca- 
se. Con giuochi, danze , conviti si passava 
quella notte , e parte del giorno ; e fra l’ al- 
tre cose un ceppo o grosso tronco d’ albero si 
bruciava non senza la giunta di varie super- 
stizioni . Nel vocabolario della Crusca alla pa- 
rola Ceppo è fatta la seguente annotazione : 
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Battere o ardere il Ceppo : dicono i Fanciulli 
per la solennità del Natale a una certa fun- 
zione , nella quale da' loro Maggiori sogliono 
ricevere donativi e mance , che poi assoluta- 
mente si dicon da questo Ceppi. Allegr. Ip8. 
Per trattenerli la sera che s' arde il Ceppo <*’ 
nepotini . Temo eh’ essi non abbiano adegua- 
tamente spiegata questa voce e costume ; e 
certamente non va d’accordo con essa l’esem- 
pio allegato . Imperciocché veramente si brucia- 
va in quella notte un ceppo o grosso bronco 
d’alberi. Sovvienisi che fanciullo nella mia 
patria Vignola io vedea ciò fare in casa mia 
nella notte precedente al santo Natale , ma 
senza superstizione alcuna. Ne’ seguenti giorni 
poi 1’ andare a pranzo dai parenti , si chiama- 
va andare a Ceppo. Ma appena vi resta un 
lieve vestigio di questo. Ho persona che mi 
fa largamente sapere ciò che anticamente si 
praticava in tal occasione . Egli é Giorgio Val- 
lagusa , un opuscolo MSto del quale si con- 
serva nella biblioteca ambrosiana , intitolato 
De Origine & caussis Ceremonianon , qua ce - 
lebrantur in Natalitiis . E' un dialogo tra Fi- 
lippo Maria, Giovanni Sforza, e Lodovico , 
figli di Francesco Sforza I. inclito duca di 
Milano, e lo stesso Giorgio loro maestro cir- 
ca l’anno 1470. Filippo Maria è introdotto 
a parlare cosi : Perpulcher est profeto , Sphor- 
tia germane frater , apparatus iste ab Illustris- 
simi parentibus nostris quotannis hoc Natali 
die repetitus . Deleflat me non mediocriter ca- 
terva beee Nobilium in bac nostra Aula fre- 
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quens , dum Stìpes iste bac solemnìtate in ignei» 
(onjicitur . Sphortia . -Afficit enim magnopere 
lift iti a ac hilaritate non ipsam Regiam dumta- 
xat , sed totam quoque Civitatem . Hoc ab Il- 
lustrissimo Jlvo nostro Pbilippo Maria Duce 
emanasse accipio . Sed nescio quo patio mine 
apertiu r, ac in omnium Civium conspe&u cele- 
brano n , majorem affert cunflis voluptatem . 
Quare & parentum & %Avi nos quoque vesti- 
gi a prosequamur . Eja agite fratres , si lìbet , 
de more Lignttm afferri jubeamus . E avete Un- 
guis , pueri : vos furcas affollile bicornes : ex- 
citate ignem . Stipitem ubertim mero rigate , 
dulcesque inftindite lìquor es , totamque hanc ve- , 
speram jucundissimis agamus saltationibus & 
jocis . Bella divozione che era questa ! Segui- 
tano poi que’ fratelli a ricercare 1* origine e 
cagione di questo rito , il quale confessano 
ancora , che vien riprovato dai teologi . Più 
abbasso dice Giorgio : Stipitem in primis in 
ignem comburendum projiciant , quem variis 
frondibus , ac amenissimi* pomìs ornant instar 
arbori* . Vinum ex bine ter in ignem immergi- 
ti ; tum juniperum una comburunt . Anche in 
Bologna e Modena nella notte precedente alla 
natività del Signore si brucia gran copia di gine- 
bro j il che si può credere un resto di quel rito . 
Più sotto nel medesimo opuscolo si legge : Pa- 
ter familias consuevit toti familite nummo s bac die 
conferre , quibus bis diebus festis ludos possine lui 
dere . Ne* tempi nostri si suol , come dicono , dar 
la ventura con uno o più premj che si ca- 
vano a sorte. Seguita il Vallogusa a scrivere: 

Pa - 


IO 6 DISSERTAZIONE 

Pana tres magnitudine prestante! , ut scis , 
bis diebus conficiuntur , quorum limbum per 
tctum annum observandum abscindimus &c. An- 
che presso i Modenesi si fa il Pane da Nata- 
le , ma non se ne conserva per tutto l’anno 
il contorno . Questo si dovea credere , che 
avesse virtù, e massimamente non facendosene 
se non tre. In oltre Cicerata , Anatim , ri- 
ftumquc porcinum , egli scrive portati allora in 
tavola : Caputa vero ( il cappone ) comedere ne- 
fas. Queste cose lo scrittore suddetto le rap- 
porta, per liberare i nostri maggiori dalla 
colpa della superstizione , pensando , eh* esse 
contengano varj misterj del Cristianesimo , e 
perciò non sicno da riprovare : il che non 
persuaderà agl’ intendenti della purità della no- 
stra santissima religione. In simil forma , e 
eon tutta pace d’ animo, si passa oggidì pres- 
so alcuni popoli la Festa dei Re . Abbonda- 
vano una volta somiglianti usanze o super- 
stiziose , o certamente non esenti da tal co- 
lore . San Bernardino ne annovera e condanna 
molte , che nell’ età sua , cioè nel secolo XV. 
erano in voga , come costa dal tom. I. serm. 
I. in quadrages. art. 3 . Ma queste si osser- 
vavano di nascosto j e di queste clandestine 
superstizioni anche a’ dì nostri non ne man- 
ca . Siam tenuti al sacro concilio di Trento , 
e a quei di san Carlo Borromeo, che hanno 
combattuto contra di tali abusi , ed han mossi 
gli altri vescovi ne’lor sinodi ed editti a li- 
berar le loro diocesi da queste spine . Ma 
^uali superstizioni si sia tirato dietro 1 ’ in- 
tea- 
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vcnzionc del Lotto di Genova , non è qui luo- 
go da parlarne. 


Quali Eresie ne' Secoli barbarici abbiane 
infestata l'Italia. 

DISSERTAZIONE LX. 

Oporfer Ha reset esse: lo diceva l’Apostolo 
nella prima a quei di Corinto. Però non è 
da maravigliarsi , se anche all’ Italia , quan- 
tunque sia collocata in essa la principal se- 
de* della religion Cattolica , sia incontrata 
qualche volta questa calamità . Andiamo ora 
a vedere , quali eresie abbiano infestate le no- 
stre provincie , da che le barbare nazioni que- 
sto bel paese soggiogarono . Seco condussero 
quai Goti l’arianismo sotto il re Teodorico, 
ma con tal moderazione ciò non ostante, eh* 
essi mai non inquietarono i Cattolici italiani 
per la diversità di sì importante dottrina. 
Succederono nell’anno 518. i Longobardi, la 
maggior parte difensori dell’ eresia suddetta , 
c nemici del ducato romano . Ma per buona 
ventura fu portata da lì a non molti anni a 
quel trono Teodelinda cattolica e piissima 
principessa. Le esortazioni e ragioni d’essa 
cagion furono , che il re Agilulfo , e poscia 
ad imitazione del re stesso quasi tutti gli al- 
tri Longobardi abiurarono quell’ empia eresia 
a’ tempi di s. Gregorio Magno, con succede- 
re 
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re negli stessi, che anche t Goti ariani ab- 
bracciarono la sentenza cattolica intorno al 
Figlio di Dio. Provò poi per alquanti seco- 
li la religione ortodossa in Italia un’ invidia- 
bil quiete . lErano ignoranti e viziosi , ma 
credevano tutto quel che la Chiesa insegna. 
Molto bensì durarono nel culto degl’ idoli i 
popoli del settentrione , cioè nella Frisia, Da- 
nimarca , Svezia , Sassonia , Prussia , Polonia , 
ed altri abitanti verso il polo artico. Pene- 
trò nondimeno a poco a poco anche colà la 
luce del Vangelo in tal maniera, che nel se- 
colo XV. anzi nel XIV. ( avendo i Littuani 
nel 1387. deposti gli antichi errori ) tutti 
militarono sotto il vessillo della Croce , e con ub- 
bidienza al romano pontefice . Tralascio i Gre- 
ci, i Russiani , ed altre nazioni orientali , segua- 
ci anch’esse di Cristo, ma staccate da gran 
tempo dall’unità della Chiesa romana con infe- 
lice scisma , alla qual piaga non s’ è mai tro- 
vato uno stabile rimedio . Cosa abbia mante- 
nuta per tanti secoli la concordia degli ani- 
mi e delle sentenze, se talun lo chiede, gli 
si può rispondere : la protezione e il volere 
di Dio , e la venerazione di tutti i Cristia- 
ni occidentali verso la sede apostolica, ma- 
dre dell’ altre chiese, e sempre maestra della 
.vera dottrina . Del resto , se alcuna delle uma- 
ne cagioni v’ebbe parte, l’ignoranza quella 
potè essere, che servì a conservare una sì 
invidiabil tranquillità . Se così misero albero 
( origine per altro della superstizione , e d’ 
altri mali ) atto è a produrre alcun buon 
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frutto, questo almeno è quello , eh’ essa ci 
può dare. Non s'ha al certo giammai da 
augurare al Cristiano , anzi si dee fuggire ( e 
particolarmente se n’ha da guardare il cle- 
ro ) P ignoranza delle cose divine e dei sa- 
cri libri , e il conoscere solamente di nome 
la dottrina della fede santissima , che profes- 
siamo. Tuttavia allorché il popolo, e fin lo 
stesso clero non si cura di saper più di quel 
che bisogna, e solamente ascolta la tradizio- 
ne ( come allora avvenne ) seguitando quella 
religione, che fin da fanciullo imparò: mai 
non suole accadere, eh’ esso si lasci rapire in 
nuove ed assurde dottrine, quando non vi sia 
chi sparga dei dolci delirj : nel qual caso piu 
facilmente gl’ ignoranti che i dotti cadono 
nelle reti . Le eresie più gravi e famose qua- 
si sempre sono state portate nella Chiesa di 
Dio dalla superbia, accompagnata dalla scien- 
za, o per dir meglio dalla prosunziori della 
scienza. Il che dico io non mai per intenzio- 
ne di dissuadere lo .studio delle sacre scrittu- 
re e della teologia , perciocché per lo contra- 
rio sommo interesse è della Chiesa V aver 
pastori e ministri versatissimi nelle materie 
di religione, nulla temendo essa dalla verità 
e dal sapere , anzi abbisognando sempre di 
amendue . Ma s’ ha insieme da desiderare che 
sempre a’ fianchi della scienza e dell’ amore 
della verità stia l’umiltà, e che l’animo ab- 
borrisca ogni novità nel dogma . Imperciocché, 
come ho detto, dalla superbia, e da altre ma- 
ligne passioni sogliono in fatti provenir le 

ere- 


Dìgitized by Google 


fio DISSERTAZIONE 
«resie. Torno pertanto ad asserire, che ne' 
«ecoii barbarici non traballò la vera credenza 
della religion ne’ popoli, nè si udirono nuove 
ed empie opinioni , anche per questa cagione 
che ignoranti e senza lettere i più de’ fedeli 
si guardavano dalle quistioni e dispute, dalle 
quali sappiamo essere nati cotanti errori , ed 
errori talvolta conficcati nelle teste di alcuni 
e di chi loro credei Veramente nè pure in 
que’ rozzi tempi fu ignota agl* Italiani l’ eresia 
degl* iconoclasti , anzi Claudio vescovo di To- 
rino la fomentò'. Anche nella Marca di Vero- 
na ebbero in certa maniera principio gl’inse- 
gnamenti di Gotescalco . Pure salda stette nell* 
antica religione l’Italia, e niun caso si fece 
di que' Novatori . E non già , che mancasse» 
ro allora degli enormi scandali, che poteano 
trarre i pusilli allo sprezzo della religione. 
Principalmente nel decimo secolo quanti mo- 
stri mai occuparono od usurparono le sedie 
non solamente episcopali ed abbaziali , ma sino 
l’ apostolica romana ! Si miravano dappertutto 
ancora depravati i costumi del clero secolare , 
e talvolta peggio quei del regolare ; c non 
pochi de’ sacri rettori delle chiese si merita- 
vano più tosto il nome di lupi, che di pa- 
stori . Contuttociò la divina clemenza prov- 
vide alla conservazion della sua Chiesa , e man- 
tenne la sua parola, col non avere permesso , che 
in tanta corruttela di costumi e di disciplinala 
sua sposa si scostasse punto dalla verità e dal- 
la retta fede. Conosceva il popolo que’ disor- 
dini e mali, ma insieme si accorgeva che 
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la santissima religione il detestava. Che se 
mancavano insigni teologi , pure ognuno se* 
guitava con buona fede a credere e difendere 
quello che aveano creduto i suoi maggiori : 
dal che avvenne, che niun pernicioso dogma 
giunse allora ad infettare il gregge di Cri- 
sto. 

Ma dopo il millesimo cominciarono a pul- 
lulare in Italia alcuni semi del manicheismo , 
eresia antichissima , e non mai estinta in 
Oriente, che spezialmente si mantcnca vigorosi 
nell’ Armenia e nella Bulgheria , e con ragio- 
nevol probabilità si può credere che fosse 
portata nelle nostre contrade. Pietro sicilia- 
no, che circa l’anno 870. scrisse la storia 
de’ manichei in greco , fin d’ allora avverti , 
che costoro pensavano a stabilire la lor setta 
in Bulgheria, siccome in fatti avvenne; e 
tali li descrive, quali si diedero a conosce- 
re ne’ susseguenti secoli fra noi , cioè gente 
di gran furberia ed ipocrisia , e che con 
mille inganni sapea coprire l’ empietà del- 
la sua dottrina. Anche nella stessa Bulghe- 
ria gran tempo si mantenne il capo o sia 
pontefice di quella setta. Aggiungasi la te- 
stimonianza di Fozio che fiori ne’ medesimi 
tempi , autore notissimo ad ogni erudito noti 
meno per la sua letteratura, che per li suoi 
vizj , e per le turbolenze svegliate nella Chie- 
sa di Dio. Fra le sue opere non peranche 
date alla luce, siccome appresi da un Catalo- 
go MSto della biblioteca dell’ Escuriale , truo- 
vasi Traftatus Ut recens txorta ( dovea dire 
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risorta ) Haresi Mnnichaorum , eorumque dete- 
stabilibus dogmatis . In oltre Eclogre variarum 
Disputationum , quas babuit cum Nicephoro t 
qui e Manicbtcorum Hitresi recens conversus 
trai. Sono anche altri opusculi di Fozio in 
quella reale biblioteca tuttavia privi di luce , 
se pure ad essi perdonò un incendio accaduto 
a quell’ insigne palazzo. Il p. Montfaucon 
nella Biblioth. Coislin. pagj 34^. pubblicò 
una parte della prima opera , di cui resta an- 
che un compendio nella panoplia diEutimio. 
Per conto delle egloghe nè pure alcuna con- 
tezza ne diede l’accuratissimo Gian - Alberto 
Fabricio nel tomo IX. della sua Biblioteca 
Greca’, dove rapporta gli scritti di Fozio 
tuttavia inediti . In che tempo penetrassero 
questi Manichei in Italia, e di qua in Fran- 
cia , può insegnarcelo Rodolfo Glabro nel lib. 
III. cap. 8. della sua storia . Scrive egli , . 
che circa l’anno 1027. a muliere quadam ex 
Italia precedente in sanissima ni batic Hicresim 
in Galliis babuisse exordium . Germogli di 
Manefe erano questi ; nè altra origine pare 
che abbiano avuto gli errori di Gerardo Ere -' 
fico c de’ suoi compagni , che Eriberto arci- 
vescovo di Milano scoprì nel castello di 
Monteforte della diocesi di Torino . Veggasi 
Landolfo seniore nel lib. II. cap. 27. della 
storia milanese tomo IV. Rer. Itql. il quale 
descrisse i perversi loro dogmi . Molto si ste- 
se il celebre vescovo di Meaux Bossuet nel 
lib. XI. della storia delle Variazioni in mo- 
strare la propagazione di questa nefanda set- 
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Francia, Germania, Fiandra, In* 
ghilterra, ed altre provincie in que’ tempi , 
e nei due susseguenti secoli . Io solamente 
riferirò alcune notizie spettanti all’ Italia. 
Nel secolo undccimo , siccome dissi , spezial- 
mente in Lombardia , e nella stessa splen- 
didissima città di Milano , penetrò questo 
veleno , cioè il manicheismo , corteggiato 
da altre fcccie degli antichi Gnostici, e pas- 
sato colà dall’Oriente. Palar ini o Paterini 
furono appellati i suoi professori dal popolo 
milanese. Tanto Landolfo seniore, quanto 
Arnolfo, amendue storici di quella città , 
pubblicati nel tomo IV. Rer. hai. danno que- 
sto nome solamente ai Cattolici , e ai fauto- 
ri della Chiesa romana , che con zelo , ed anche 
talvolta eccessivo, aveano prese l’armi con- 
tra de’ preti ammogliati , siccome riprovati 
dall’antica disciplina del clero occidentale. 
Per attestato ancora di Landolfo juniore nel 
cap. I. della storia tomo V. Rer. Ital. Li- 
prando prete divoto della sede Apostolica, fu 
chiamato dal re Corrado Magister Patarinorum . 
Noi sappiamo , che questi nuovi Manichei , 
che infettarono poi gran parte dell’ Italia , 
non solamente professavano sprezzo , ma anche 
una fiera avversione contro i sacerdoti e pas- 
stori della Chiesa cattolica. In oltre tanto 
gli antichi che i moderni Manichei condenna- 
vano le nozze, cioè il matrimonio. Nell’ 
opuscolo MSto di un certo Gregorio contri 
Manie bit os , qui Paterini dicuntur j il cap. II. 
è de Matrimonio , quod Catholicus approbat , 
Mur.Diss. T. X. H Pa- 
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Paterinus damnat . Lo stesso abmmo dà 
Roggieri Hovedeno negli annali all’anno 117^ 
per tralasciar altre pruove. 

Era in Milano assai conosciuta questa paz- 
za sentenza de’ Manichei , però quando lo 
zelo de’ Cattolici si accese contra del clero 
che mal volentieri sofferiva le leggi del celiba- 
to , fin dai primi secoli della Chiesa osservato 
in occidente: que’cherici e preti misero nel 
ruolo de’ Manichei i loro avversari laici , dan- 
do ad essi il nome di Patirmi , quasiché an- 
eh’ essi odiassero il matrimonio. Arnolfo sto- 
rico milanese nel lib. III. cap. 11. circa 1 * 
anno 1080. scriveva cosi: Qui unanimes fa- 
di Ecclesia! contcmnunt , & divina spcrnunt 
cum Ministris Officia, assenntes omnia Simo • 
niaca . Hot talet cetera vulgaritas ironici Pa- 
tarinos appellat . Così Arnolfo fautore de’ pre- 
ti ammogliati , il qual poi nel lib. IV. cap. 6 . 
scrive che il numero de' Paterini s’era estrema- 
mente accresciuto, cioè di coloro, che dete- 
stavano i preti non osservanti il celibato . 
Anche Ugo Flaviniacense attesta, essere stati 
appellati Paterini gli aderenti a san Gregorio 
VII. legittimo papa. Non assai accuratamen- 
te toccò questo punto il Sigonio , scrivendo 
nel lib. IX. de Regno Italia: Sacerdote ! , qui 
uxores haberent , pra pudore separatim a cete - 
ris rem divinam facere coatìos in loco , qui Fa- 
tarla dicitur .• unde vulgo a pueris Pat orini 
ad contumelia m dicebantur . Tutto il contra- 
rio : coloro , che sul principio si diedero a 
riprovare i preti conjugati, furono chiamati 

Pa- 
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Paterini, quasi contrarj al sacerdozio e ma- 
trimonio. Nè questo ingiurioso nome pare 
tratto da luogo alcuno. Chiaramente scrive 
Arnolfo , che tal nome fu loro imposto per 
Ironia , e però a caso . Sospetta il Du-Cange 
nel Glossario latino nato questo nome, quod 
Papié , quem Patrem appellabant , adbarerent . 

Ma è forzata questa interpretazione , sì per- 
chè il solo nome di Padre non esprime il 
papa , essendo troppo generico , e sì perchè 
que’ preti non lasciavano per questo di ricono- 
scere il vero pontefice Gregorio . Per testimo- 
nianza di Landolfo seniore lib. III. cap. 8. 
un certo prete proruppe in queste parole con- 
tra di santo Arialdo , nemico del clero in- 
continente : Tu solus in Mundo universo per 
detestabilem hjrpocrisiam audes vitam S acerdotum 

diffamare . Nunquid tu solus per execrabilem \ 

Patbaliam , & quam plurima Sacramenta pra- 
va , Populi flammam super nos accendisi Nel 
medesimo libro cap. 11. Dionisio cardinale 
della chiesa milanese disse anch’egli ad Arial- 
do : Qtium bujus inaudite Potali* placitum 
cogitasti commovere , prius cum jejuniis multis 
debu’tsses consiliari , quam bujusmodi negotium 
magnum , & tam periculosum ineboasse . Poscia 
al cap. 20. dello stesso libro scrive: »//lii in- • 
tra Urbern & foris palatini canes , fibula di - 
missa & acu , ceterisque negotiis , e quibus vi- 
ta illorum redimebatur , nec non asinarii , qui- 
bus Patalia vitam malit ministrabat , mulierum 
ornamenta clanculo in noBe per fenestras in do - 
mibus S acerdotum , ipsis ignoranti bus , immitte - 

H 2 bant . 
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barn . Pertanto la Patalia o Pataria , ovvero 
Paterea , come ha Bonizone vescovo di Su- 
tri presso il Lambecio , sembra che sul prin- 
cipio significasse non altro che una ciurma di 
gente vile , di bassi artigiani , e di persone 
ignoranti , commossa a sedizione contra del 
clero incontinente , e che fu poscia rinforzata 
da alquanti nobili. Forse i primi a cominciar 
questo rumore furono gli stracciaruoli , che 
rivendono le vesti racconciate , appellati in 
Milano Paté : dal qual nome si potè formare 
Pataria, e Paterino per isprezzo , allorché que- 
sta vile ed ignorante parte del popolo prese 
a far guerra ai preti milanesi. Ma come voler 
indovinare questa etimologia, se nè pur la sep- 
pe Arnolfo scrittore contemporaneo, il quale 
nel lib. IV. cap. 12. della storia la deduce 
dal greco Pathos significante Perturbazione ? 
Mi sia anche permesso di aggiugnere ciò che 
scrisse Btnzpne Pescavo , o sia pseudo vescovo 
d’ Alba, non conosciuto dall’ Ughelli , nel pa- 
negirico di Arrigo IV. re di Germania, vo- 
glio dire in quella stomacosa declamazione o 
satira da lui fatta contra de’ Cattolici , pubbli- 
cata dal Menkenio nel tomo I Rer. Germani - 
car. Non altro credo io che sia quel pastic- 
cio, se non Chronica Benzonis Episcopi àlberi* 
sis , di cui fece menzione paivano Fiamma 
nel suo Manip. Fior. Quivi al lib. II. cap. 2 . 
quello scismatico vescovo parlando di Alessan- 
dro II. papa, prima Anseimo da Badagio, 
scrive: Hic primittts Patariam invenit . Poi 
nel lib. IV. cap. 22. aggiugnc: A hn est cui 

pos - 
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passim dicere .* Stemus simula quia si non 
omnes , plures tamen de ordine tìabyse ( leggo *A- 
ba, cioè i Sacerdoti) infecit pestis P otaria , sicut 
est cernere in Camera Estensi* Ecclesia. Inol- 
Tre al cap. 35. Altera Fides colitur , cui qui 
credit , moritur . Hanc Patarini pradicant , 
arar ei dedicant , contemnunt Sacrificium , Ó 4 di - 
gnum ( leggo diiinum ) Officium . Ciò è detto 
di coloro , che contrari erano ai preti conju- 
gati . Finalmente parlando Benzone d’ Ildebran- 
do, cioè di Gregorio VII. papa , dice: Congre- 
gavit Patarinos ex viis & sepibus, & replevit to- 
tani terr am urticis Ù“ vepribus . Qui dicebant .* 
Non est Templum , non est Sacerdotium . Nu- 
ptiarum improbabant stabile negotium • Sacri- 
ficium ridebant , sedentes in otium . Scuri sono 
i primi passi , ma questo conviene colla pri- 
ma mia conghiettura , cioè che i Cattolici 
abbraccianti la disciplina della Chiesa romana 
furono trattati da eretici • e come la setta de’ 
Manichei quasiché anch’ essi disapprovassero il 
matrimonio , i preti , c le messe , quando so- 
lamente condannavano come illecite le nozze 
d’essi preti. Ma da qualunque parte venisse 
l f attribuirsi il nome di Paterini ai difensori 
della disciplina romana e occidentale , noi sap- 
piam di certo , che in Lombardia furono dipoi 
con questo nome contrassegnati i Manichei • 
perchè costoro sopra tutto aborrivano i sacer- 
doti cattolici, e non voleano riconoscere in 
loro alcuna autorità . E però se prima de’torbidi 
suddetti in Milano non furono conosciuti 
questi eretici, o se non erano appellati Pa- 
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ferini : almeno è certo , che poscia loro fu da- 
to un tal nome . Nel secolo XII. molto sor- 
damente fece questa eresia dei progressi in 
Lombardia . Forse crebbero le sue forre per ca- 
gione della Francia vicina, nella quale s’ era- 
no stabilite forte le sette de’ Valdesi, e degli 
Albigesi , che partecipavano del manicheismo , 
se pur non erano impastate d’esso. Pare, che 
a’ miei Modenesi non fosse in que’ tempi ignota 
questa peste , perchè in una carta dell* anno 
iipz. contenente una concordia fra il comu- 
ne e il massaro di san Geminiano intorno ai 
canali correnti per la città, si veggono nomi- 
nati Molendina Patarinorum , denominazione 
non nata allora , ma ne’ tempi precedenti . 

Ma nel secolo XIIL per le città di Lombar- 
dia sommamente crebbe il veleno de’ P ater itti t 
o sieno manichei, di modo che contra d’ essi 
il vescovo di Ferrara implorò il braccio di 
Ottone IV. Augusto . Il suo decreto , a noi 
conservato da Pellegrino Prisciano negli anna- 
li ferraresi MSti , esistenti nella biblioteca 
estense , è stato da me dato alla luce . Fu es- 
so fatto in Ferrara l’anno ino. nel dì 25. 
marzo, dove egli sottopone al bando imperia- 
le omnes H<er eticos Ferrari a commorantes , Pa- 
tharenos , rive Ga^aros , vel quocumque alio no- 
mine cerne antur . Anche negli antichissimi sta- 
tuti di Ferrara si legge: Et fortiamdabo Do- 
mino Episcopo , ut Patareni exeant de Civitatt 
Ferrari <e & Di striti u . Ma non nella sola cit- 
tà di Ferrara bisogno v’era di medicina a 
questo morbo, perchè in tante altre città s’ 

era 
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tra diffusa la stessa pestilenza, talmente che 
Onorio III. papa quasi ne’ medesimi tempi, 
come s’ha dall’episr. 14 6. del lib. IX. chia- 
mò Civitatem Brixi ce , quasi quotici am Hareti - 
corum clamici lii<m , con proccurare a tutto po- 
tere di farli sterminare di là . Però Federigo 
II. Augusto nell’anno 1220. e nel medesimo 
giorno , in cui fu coronato imperadore in Roma 
per mano del suddetto papa Onorio, pubbli- 
cò nella Basilica Vaticana un celebre editto, 
che si legge nel corpo del gius civile , fra 1’ 
altre cose dicendo , Ga^aros , Patarenos , Leoni • 
stas , Speronistas , Arnaldistas , Circumcisos & 
cmnes Hxreticos utriusque sexus , quocumque no- 
mine censeantur , perpetua damnamus infamia , 
diffidamus , atque bannimus &c. Coloro , che 
qui sono chiamati Ga^ari, siccome ancora 
nell’editto di Ottone IV. gli stessi furono 
che i Catbari , del qual nome si gloriavano 
questi nuovi manichei. Il volgo li chiamava 
Paterini , anzi sotto questo nome venivano 
tutti gli eretici , che allora infestavano la 
Chiesa di Dio. Vedi la vita di Cola di Rien- 
zo, e il vocabolario della Crusca. Catbari, 
cioè Puri , si facevano appellare quegl’impo- 
stori. In Milano nella piazza de’ mercatanti 
tuttavia si tede una memoria in marmo, po- 
sta ad Oldrado podestà di essa città nell’ 
anno 1233. fra le cui lodi è riferita la se- 
guente : 
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Cosi ivi in vece di Ussit . Varj nomi prese 
quella . canaglia dai diversi loro capi , e dalle 
città, dove siannidarono . Albigesi furono detti 
da una città di Linguadoca , c Bulgari, perchè 
venuti dalla Bulgheria , come già avvertii . E 
di là poscia sorsero in Italia e Francia certi 
vocaboli disonesti e infami per la corruzion 
di quel nome. Matteo Paris nella storia an- 
glicana all’anno 123Ó. scrive: Circa dies illot 
ini' aliti t Hter etica pravitas eorum , qui valga - 
riter dicuntur Pater ini & Bugares ( cioè Bulga- 
re s ) in partibus T ransalpinis . Non erano gli 
stessi gli errori di tutti , quantunque ciascu- 
no professasse i principali delirj di Manere. 
Uscirono anche fuori i Passagini , i G ics t fi- 
ni , i Poveri di Lione , ed altri rami di quel- 
lo stesso velenoso albero ne’ tempi medesimi . 
Con grande studio tenevano sestessi e la lor 
dottrina in occulto, e comunicando pubblica- 
mente coi Cattolici , di nascosto poi nelle case 
si radunavano . Perchè pareva al romano pon- 
tefice , che i magistrati secolari , e non pochi 
dei vescovi si mostrassero troppo pigri e freddi 
in purgare i lor campi da questa • sempre più 
crescente gramigna : allora fu , che con lode- 
vole zelo istituirono per la prima volta gl* 
inquisitori del! Eretica pravità , a’ quali fu con- 
ferita un’ampia podestà , e l’uso di questa spin- 
se poscia il furore degli eretici a levar di vi- 
ta Pietro dell’ Ordine de’ Predicatori , uomo 

san- 
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«anto , che fu poi aggregato fra i martiri 
Ma nè pure tanto zelo dei pontefici , e la 
vigilanza degl’ inquisitori potè impedire , che 
non passasse in Italia anche 1 * eresia de’ Frati- 
celli , formata dalle precedenti sul fine del 
medesimo secolo XIII. Truovasi descritta que- 
sta sporchissima setta da varj antichi scritto- 
ri , ed ultimamente dal Bernini nel tom. III. 
della storia delle eresie. La maggior parte 
degli autori milanesi riferiscono a questa set- 
ta i delirj della Guglielmina , la quale circa i 
medesimi tempi , dopo avere infettati non pochi 
di quel popolo , si guadagnò fama di santità 
presso la stolta plebe, talmente che dopo mor- 
te tenuta fu per santa, e da’ suoi seguaci empia- 
mente era onorata per tale. Ma non s’ha 
a confondere la setta fantastica di Guglielmi- 
na coi Fraticelli. E perciocché poca cono- 
scenza di questa famosa femmina hanno avu- 
to gli scrittori della storia , ed io ho potuto 
leggere nella celebre biblioteca ambrosiana il 
processo autentico d’ essa , formato 1’ anno 

1300. e la storia de’ suoi errori, compilata 
dal Puricelli , e scritta a penna : non rincre- 
scerà ai lettori di riceverne da me una breve 
contezza meritando ben essa di passare ai po- 
steri , acciocché niuna si lasci giuntare dai 
sogni ed inganni delle donnicciuole in avve- 
nire . 

Degli antichi scrittori quel solo, che il 
Rinaldi cita negli annali ecclesiastici all’anno 

1301. e che sembra parlare di questa femmi- 
na, è l’autore degli Annali di Colmar, pub- 

bli- 
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blicati dall* Urstisio, o sia il continuatore igno- 
to . Cosi egli scrive : Pracedenti Anno venit de 
Anglia virgo decora valde , pariterque fecunda , 
diccns , Spiritum Sanblum incarnatum in redem- 
tionem Mulierum. Et b optinovi tMulieres in nomi - 
ne Patris , & Filii , Ù'Sui. Qua mortua du- 
lìa fuit in Mediolanum , & cremata : cujus cine- 
rei Frater Johannes de Vissemburc se vidisse 
referebat . Se intese questo scrittore di dise- 
gnare con tali parole la Gugliclmina , come 
persuade quel che dirò , in molte cose egli 
s’ingannò. Non dall’Inghilterra, ma dalla 
Boemia venne a Milano questa scellerata don- 
ila . Il processo è intitolato contea Gitile Imam 
Bohemam , vulgo Guìlielminam , ejusque Se- 
bi am . Quivi in primo luogo v’ha la senten- 
za proferita contra Dominum Stephanum Con- 
fanonerium l’anno np$. mercoledì 13. di no- 
vembre, quod a multi s retro annisfuerit credente 
f autor , receptator , Ù 1 amicus Hareticerum Se- 
lla de Concore^o , villa del territorio di Mi- 
lano. Viene egli incolpato d’avere commesso 
cose enormi contro la Fede Cattolica in di- 
fesa degli eretici , difendendo pubblicamente 
i loro errori , e tenendo scuola d’ essi in ca- 
sa propria . Oltre a ciò si dice , che per col- 
mo delle sue iniquità egli con altri suoi com- 
pagni traHavit cum effeblu 1 * uccisione del Bea- 
to Pietro Martire , allora inquisitore : pel qua- 
le malefìcio egli fu bandito nell’anno 1252. 
nel dì 12. d’aprile dal sig. Pietro podestà 
di Milano . Altre sentenze proferite contra 
di lui sono mentovate* e finalmente egli è 

con- 
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condannato, e consegnato al podestà secolare* 
Intervenne a questi Atti Frater Stephanardus 
de Vico Mercato de Ordine Fratrum P radica- 
forum • cioè quel medesimo, di cui ho pub- 
blicato un poema^e rebus gestir Ottonis Viceco * 
mitis Archiepiscopi Mediolaneruis nel tomo IX. 
Rer. hai . Succede il processo contro Gu - 
gliilmina, la cui setta non si vede mai ac- 
cusata di alcun’ atto di lussuria o lasci- 
via , ma sì bene che abbondasse di molti 
pazzi aborti di fantasia , e di non po- 
che frodi di finzioni donnesche . Il Co- 
rio ed altri scrittori seguitando le dice- 
-rie del volgo , scrissero di costei varie 
cose lontane dal vero. Ecco dunque i sin- 
ceri , ma empj insegnamenti di Guglielmi- 
na , i quali possono ora facilmente muove- 
re a riso, ma ritrovarono una volta fede 
e venerazione presso non pochi dell’ignorante 
plebe . ✓ 

Primieramente spacciava costei d’ esser ella 
lo Spirito Santo, incarnato nel sesso femmini- 
le , e nato da Costanza moglie del re di Boe- 
mia , e regina . Secondariamente , siccome 
l’ Arcangelo Gabriello a Maria Vergine avea 
annunziata l’ incarnazione del Verbo divino : 
così anche l’Arcangelo Rafaello avea annun- 
ziata alla regina Costanza l’ incarnazione dello 
Spirito Santo nei dì della Pentecoste, in cui 
dopo un anno intero era poi essa Guglielmi- 
na venuta alla luce. III. Siccome Cristo fu 
vero Dio e vero Uomo, così costei si spac- 
ciava per vero Dio e vero Uomo in sesso fem* 
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minino, la quale era per salvare i Giudei, i 
Saraceni , e i Cristiani , come per mezzo di 
Cristo si salvano i veri Cristiani. IV. Essa 
al pari di Cristo avea da morire secondo la 
natura umana , e non già secondo la divina. 
V. Che anch’essa era per risorgere con corpo 
umano in sesso femminile prima della risurre- 
zion finale per salire in cielo alla vista de’ suoi 
discepoli, amici, e divoti. VI. Come Cristo 
avea lasciato per suo vicario in terra san Pie- 
tro con dargli da reggere la sua Chiesa : cosi 
anch’ella lasciava per sua vicaria nel mondo 
Mayfredam Ordinis Humiliatorum Santimonia- 
lem. VII. Ad imitazione di san Pietro que- 
sta Mayfreda celebrerebbe messa al sepolcro 
dello Spirito Santo incarnato; e eh* essa di 
poi con solenne apparato ripeterebbe la me- 
desima messa , e sederebbe , e predicherebbe 
nella basilica metropolitana di Milano, e 
poscia in Roma nella sedia apostolica, dove 
si troverebbero gli Apostoli e Discepoli co- 
me furono con Cristo. VIII. Mayfreda dove» 
essere una vera papessa , dotata della podestà 
di vero papa , di maniera che come il papa , 
e il papato romano d’ allora s’ avea da aboli- 
re, con dar luogo a questa papessa, cosi si 
sarebbero battezzati i Giudei , i Saraceni , e 
l’ altre nazioni che son fuori della Chiesa ro- 
mana, nè son peranche battezzate. IX. Tolti 
via i quattro antichi vangeli , ne succedereb- 
bono quattro altri , che d’ ordine di Guglielmina 
sarebbono scritti. X. Come Cristo dopo la 
risurrezione si lasciò vedere, altrettanto fa- 

reb- 
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rebbe ella co’ suoi discepoli. XI. A chiunque 
visitasse il monistero di Cbiaravalle , dove 
ella sarebbe seppellita , si concederebbe indui* 
genia pari a quella che si acquista andando 
a Gerusalemme al santo Sepolcro. E perciò 
da tutte le parti del mondo verrebbono i pel- 
legrini a visitare il di lei sepolcro. XII. A 
tutti i seguaci di questo Santo Spirito so- 
prastavano assassinai mali e morti , non altri- 
menti di quel che avvenne agli Apostoli di 
Cristo , e de’ suoi stessi seguaci , alcuni de’ qua- 
li imiterebbero Giuda con dare in man degl’in- 
quisitori i loro'scguaci . 

E tali furono i principali abbominevoli in- 
segnamenti , e le ridicole finzioni di Gugliel- 
mi na , tralasciando io il resto. Nè già tutto 
questo era stato fìnto da essa , ma bensì dalla 
suddetta Mayfreda , e da un certo empio An- 
drea Sar amila. Forse costoro aveano inteso 
simili delirj da Simone mago, descritti da 
Eusebio, e da santo Epifanio. Quel che è 
da stupire , forse Guglielmina finì i suoi gior- 
ni nell’anno 1281. e prima fu seppellita nella 
chiesa di san Pietro all’ Orto , e sul principio 
del susseguente anno le sue ossa furono tra- 
sferite fuori della città al monistero di Chia- 
ravalle , e poste in uno onorevol sepolcro . 
Un di que’ monaci le fece il panegirico , trat- 
tandola da santa , e da curatrice de’ mali . 
Lampane e cerei stavano accesi davanti ad 
esso sepolcro. Tre feste in oltre erano state 
istituite da’ suoi divoti a quel monistero. La 
stessa M«yfreda in sua casa celebrava messa , 
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te i seguaci suoi le baciavano le mani , rice- 
vendo da essa la benedizione, e talvolta dell* 
ostie a guisa di Eucaristia. Veggasi di gra- 
zia, di che sia capace la gente ignorante e 
sciocca , lasciata in preda alle sue opinioni , 
e ad una stolta credulità . Ma Iddio custode 
della vejra sua Chiesa non permise che lunga- 
mente trionfasse 1* illusione nel popolo di una 
città sì religiosa e cattolica. Nell’ anno 1300. 
si scoprì la setta di Guglielmina, le sue ossa 
furono bruciate , spiantato il suo sepolcro . 
Andrea Saramita e Mayfreda Monaca, capo- 
rali di tale eresia , perchè pertinaci alunni di 
Guglielmina, finirono i lor giorni nelle fiam- 
me. E questo fine ebbe la fantastica ed em- 
pia tragedia di costoro. 

Passiamo ora ad un’altra simile, ma pili 
perniciosa che si rappresentò in Ferrara . Qui- 
vi Armanno Pungilupo che altri impropria- 
mente appellarono Htrmanno , si dice , che ri- 
trovò gli errori degli antichi Gnostici ; anzi 
v’ha molti che lo stimano, non so con quali 
fondamenti ( e fra gli altri il Wadingo) au- 
tore de’ Fraticelli , ed eresiarca . Ma io tengo 
le memorie sicure di que’ tempi e fatti , mercè 
delle quali posso dire che Armanno fu prima 
di essi, /nè altro aver egli fatto, che profes- 
sar gli errori de’ Catbari , ed essere stato ade- 
rente alla Setta di Bagnolo , la quale non era 
diversa da quella di Concore^o , tutti rami de* 
Valdesi , Albigesi , e Catbari , tutti in una 
parola manichei . Fu Bagnolo terra della Pro- 
venza , dove buope radici avea fatto quest’ al- 
bero 
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bero velenoso, il quale siccome abbiamo da 
Reinero nel cap. 6 . contra i Valdesi , avea 
steso i suoi rami in Tusciam, sive in Mar • 
chi am , vel in Provinciam . Quali poi fossero 
gli errori de’ suddetti eretici, l’ho io indi- 
cato con riferire , quanto de’ medesimi , c 
de’ diversi insegnamenti di quelle tre sette, 
lasciò scritto Pellegrino Prùdano ferrarese 
ne’ suoi annali MSti della sua patria. Io non 
voglio sporcare con que’ tanti spropositi le 
presenti carte . Venendo dunque a morte tr- 
itiamo Pungitopo, tal fama immantinente si 
sparse di sua santità, che il basso popolo di 
Ferrara a gara c in folla cominciò a concor- 
rere al sepolcro di lui , e molti attribuivano 
alle di lui preghiere la ricuperata sanità , ri- 
guardandolo la plebe come beato e santo. Ri- 
cobaldo storico ferrarese, il cui Pomario si 
truova nel tomo IX. Rer. Ital. racconta che 
il corpo di Teodosio il Grande imperadore 
da Onorio suo figlio trasferito fu a Ravenna , 
e posto nella chiesa di san Lorenzo in un 
bel mausoleo : cosa che non s’ accorda con gli 
antichi scrittori. Poi soggiugne: Ipsam auttm 
Ecclesia m construifecit Honoriux per Lauri cium. 

’ Cu) us Sepulcrum fuit illuti , quo in Ecclesia 
Ferrariensi jacet trmannus , quem Ferrarienses 
venerantur usi Dei amicum. Ossi scrisse Ri- 
cobaldo circa l’anno 12^5, nel qual tempo 
non s’era peranche levata la maschera al de- 
funto eretico . Fu seppellito costpi nel duomo 
di Ferrara ; e perchè ogni dì più andava cre- 
scendo la fama de’ suoi miracoli operati, co- 
me 
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me si diceva al suo sepolcro: non solamente 
i canonici , ma fin lo stesso vescovo Alberto , 
uomo per altro celebre per la sua santità , e 
onorato da’ Ferraresi col titolo di Beato , sti- 
marono bene di formarne processo , e di rac- 
cogliere le deposizioni de’ testimonj . Pellegri- 
no poco fa mentovato, diligente raccoglitore 
de’ fatti di Ferrara, ci ha conservato una par- 
te di quel processo che fu anche mandato a 
Roma. In quest’opera l’ho divulgato ed espo- 
sto alla conoscenza del pubblico, affinchè da 
questo esempio s’ impari con quanta cautela 
s’abbia a procedere in questi affari, e si lodi 
la severità e rigore , con cui da molti seco- 
li , c massimamente oggidì, si governi la Se- 
de Apostolica in esaminare i meriti delle per- 
sone morte in concetto di santità : del che 
sì ampiamente e degnamente ha trattato 
l’eminentissimo Lambertini oggidì BENE- 
DETTO XIV. papa gloriosamente regnante. 
Nè già è da maravigliarsi che gl’ ignoranti si 
lasciassero ingannare una volta da quella pe- 
stilente sorta di uomini. Nell’ esteriore i Ca- 
thari portavano la maschera di una severa 
pietà e religione, andavano alle chiese, e 
parea che avessero in dispregio le cose del 
mondo. Così a sedurre nel secolo XII. gli 
Orvietani , quidam Florentinu{ , perditionis fi- 
li us , nomine Diotesalvi , se aspeBu verter abi- 
lem , ac bonestum incessu , & exteriori babitu , 
mentiendo , primus post Hermanninum Pormene 
sem , dotlrinam Manicbaorum pessimam in Ur - 
beveteti seminavit . Essendo stati costoro pet 
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cura de! vescovo cacciati , dua Multerei sue - 
cesserunt , qua praferentes exterius Rellgionis 
Ecclesiastica- qualitatem , Ecclesìarum ìimina 
frequentando , &, ut videbantur , intenta divi- 
nis Offici ts audtendis , in vestibus ambulante s 
ovtum , interim luporum similitudinem obline - 
bant . Harum simulata religione deceptttr Etri- 
scopiti, eas in confrxtcrnitate Clericorum , cans- 
sa Orationis statata , admittendas censuit 
fhtumqus una illarum , Milita nomine , tam - 
quam altera Martha, videretur esse solicita 
prò tetto Ma', orit Ecclesie reparando; altera 
Ju ditta vide licei, velut altera Maria, contem. 
plattvam ptderetur totis viribus amplexari , 
pars maxima Matronarum nostra Civitatis & 
quidam earttm amici, eas cvperunt sicut 'san. 
ctissimas feminas venerari &c. Legatisi tali 
cose nella vira di san Pietro Parenzio, di- 
vulgata dal chiarissimo p. Papebrochio nell’ in- 
s.gne opera dell’ Ada Sandortm al dì 21. 
di maggio, e da Giovanni canonico di Or- 
v.eto scritta nell’anno j Ip9 . in cui el 

santo uomo dagli stessi eretici , simulatori di 
tanta religione, fu trucidato. Cosa ancora sia 
acca uto in Parigi ne’ prossimi passati anni 
del signor Paris, al cui sepolcro si diceano 
latte molte guarigioni , non solamente lo sa 
la Francia, ma anche tutta l’ Europa. Ho 
premesso tali notizie, affinchè imparino ipo- 
co pratici della storia di que’ tempi , con 
quant arte la malvagia schiatta de’ Manichei 
coprisse la sua empietà, ed occultasse i suoi er- 
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gli stessi sacri pastori . Ma Iddio custode per» 
petuo della sua Chiesa, mai non permise che 
alcun di essi si sottraesse agli occhj de mi- 
gliori e piu saggi ; c a riconoscere e levar di 
mezzo tali mostri , spezialmente suscitò l’ in- 
signe sacro ordine de’ Predicatori sul principio 
del secolo XIII. in cui poscia si venne per 
cura di essi a scoprire l’ ipocrisia di Pungi- 
lupo poco fa mentovato, e si mise in pubbli- 
co la sua .empietà. Ho dunque io dato alla 
luce i miracoli che si spacciavano fatti al se- 
polcro di costui nell’anno 12 6g. raccolti in 
quel tempo da chi fu deputato a questa ri- 
cerca . Non avranno essi luogo in questo com- 
pendio , siccome nè pure altri simili atti de- 
gli anni 1270. e 1280. Ho in oltre pubbli- 
cata una lunga lettera di alcuni preti ferra- 
resi scritta nell’anno 1272. a Giovanni Car- 
dinale di San Niccolò in Carcere Tulliano , con 
cui pretendono di provare la Fede Ortodossa 
di Pungilupo coll’ attestare che costui con 
somma umiltà si accostava al tribunale della 
penitenza , e ciò sovente faceva fra 1 anno . 
Altro nondimeno non vien da essi provato , 
se non questo solo punto , cioè che Pungilu- 
po confessava i suoi peccati ai sacerdoti : ar- 
tifìcio appunto da lui praticato per ingannar 
la gente , come fece quell’ altro non mcn tri- 
sto nelle Novelle del Boccaccio . 

Tutte queste in fatti erano furberie di Pun- 
gilupo grande ipocrita, e solenne eretico. E 
quanto alle credute miracolose guarigioni a 
lui attribuite , si può credere che fossero fìn- 
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zionide’suoi seguaci, o pur si debbono attri- 
buire alla troppa credulità dell’ignorante vol- 
go, ovvero alla viva fede in Dio della gente 
pia : giacché non ai santi , ma a Dio appar- 
tiene il far grazie, e cose miracolose. Nè 
qui occorre riferire ciò che de’ miracoli han- 
no scritto i Teologi , nè aggiugnere quello 
che Guiberto abbate risponde nel lib. I. de 
Pignor. SanBor. alla quistione : Utrum Deus 
simplices quoque exaudiat , quum per eos imo- 
catur , quot esse Sanftos non constat . Non c’ è , 
dico , bisogno di questo , perchè abbastanza s 
ricava dalla testimonianza di alcuni , che i 
falsarj veramente si studiarono d’ ingannare i 
Cattolici in far loro credere la santità di 
Pungilupo. Altrettanto fece egli stesso ‘ per- 
chè dagli altri atti che ho dati alla -luce, s? 
rende palese che costui nell’anno 1254. fu 
scoperto dai sacri inquisitori per difensore 
d’empie sentenze, e posto per questo in pri- 
gione , da dove fu liberato , perchè abiurò 
quegli errori , e promise di vivere sempre 
nell’ unità c credenza della fede cattolica . 
Ma Pungilupo poco si ricordò del giuramen- 
to, e peggio che prima seguitò delirare, 
coprendo con incredibil ipocrisia , e con tal 
arte la sua eresia, che gli riuscì d’imporre a 
non pochi, e d’essere in fine tenuto per santo 
dagl’ incauti ignoranti . Intanto egli facea la 
vita de’ Poveri di Lione eretici, c nella lor 
setta morì , Stavano nondimeno vigilanti gl’ in- 
quisitori di Ferrara, e nell’ anno 1270. co- 
minciarono contra di Pungilupo un processo , 

I 2 per- 
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perchè già il sospettavano tinto di eresia i 
fu continuato questo per molti anni, sinché 
incontrastabilmente provata l’empietà di lui, 
e significata a Roma , papa Bonifazio VIIL 
chiamò a Roma nell’anno 1300. l’arciprete 
ed alcuni canonici del capitolo di Ferrara , 
acciocché se avevano qualche cosa da dire pei? 
difesa della mal creduta santità di costui , 
l'esponessero nella curia romana. A questa 
antifona atterriti que’ canonici , spedirono un 
procuratore a Roma , il quale non avendo 
potuto avere udienza dal pap3 fece una Pro- 
testa , che io ho dato alla luce . Del pari ho 

10 pubblicato il processo fatto dagl’ inquisito- 
ri negli anni 1270. e 1288. Esso è diviso 
in varj capitoli, il primo de’ quali è : Quoti 
Pungilupus fuit Credens Hterettcorum . 11 se- 
condo. Quoti Pungilupus fuit de ecclesia Sciite 
Hterettcorum de Bagnolo . Il terzo . Q^tod Pun- 
gilupus pluries adoravit , & fecit reverentiam 
tìareticis secundum eorum ritum . Il quarto . 
Quoti Pungilupus dixit , quod in Fide Romana 
Ecclesia non erat salus , sed in solis Hareti- 
cis. Il quinto. Quod Pungilupus male sensit , 
& male loquutus est de Corpore Coristi. Il 
sesto . Quod Pungilupus dedit Consolamentum , 
& accepit ab Htereticis secundum eorum Ritum. 
Non si credesse alcuno che qui si nascondesse 
qualche oscenità. In tutto questo processo 
non v’ha parola d’ inpudicizie , nè di quelle 
infami combricole che taluno ha creduto sì 
di Pungilupo , come d’altri di quegli eretici . 

11 Consolamento di coloro consisteva nell’ im- 
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jpòsizion delle mani con certe preghiere e giu-' 
ramenti . Il capitolo XI. Qttod Pungi Jupu* 
abjuravit Haresim in mani bus Inquisì forum , 
& tempus y quo jnravit . Il XII. Quod Pttn - 
gilupus postquam juravit , comrnisit in crimine 
Hceresis . L’ultimo capitolo, cioè il XVI. 
j Quod Credentes Htereticorum venìebant ad Pttn - 
gilupum y & faciebant ei reverentiam post mor- 
tevi ipsius . 

Probabil cosa è, che sia perita un’altra 
parte di quel processo . Basta nulladimeno 
l’ esame di tanti testimoni per comprendere 
che l’eresia de’Cathari, Paterini, in una pa- 
rola de’ Manichei, nel secolo XIII. avea dif- 
fuso largamente il suo veleno non solamente 
.nella città di Ferrara, ma in quelle ancora 
di Mantova y Verona, Bergamo, e Vicenza, 
ed avea infettata la terra di Sermiene , e che 
questa mala pianta avea stese le radici per la 
Romagna, e s’era particolarmente ben assoda- 
ta in Rimini . Di qui ancora apprendiamo 
che quegli eretici tenevano il loro vescovo 
per quelle città , siccome ancora altri mini- 
stri della lor setta , cioè Figli maggiori , Vi- 
sitatori y Nun^j , Questori &c. In Mantova, 
circa l’anno IZ58. Giovanni da Casalalto fa- 
ceva da Vescovo degli Eretici della Setta di 
Bagnolo. Nell’ anno izóy. un Alberto era 
vescovo della medesima setta . Cosi in altre 
città . Si vede ivi nominato Dominus Michael , 
qui est Filius Major in ipsa Sella Bagnolen- 
sium • e Albertino Ferrarese, qui & ipse eràt 
Filius Major , & Visitator eorum in dilla Se- 
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lì a de Lombardia . Lo stesso Pungitopo fu 
questore, visitatore, e nunzio degli eretici * 
e uqo de’ testjmonj attesta ; che mentre era 
seguace di coloro, contigli Pungilupum transi- 
re , Quarendo panem prò Career atis .. Ed al* 
trove è detto, eh’ esso Armanno visitò H, t- 
reticos , qui erant in Romagnola , & maxime 
Arimini . E che in essa città si trovano mul- 
ta domus Patarenorum , quas ego bene cogno - 
sco , quia habent ali qua \igna , per qu<e cogno • 
sco eas . E nel cap. XII. si legge : Qaod Pun- 
gilupus portabat patruo Domina T rivi sana pa- 
nem beneditlum Catbarorum . Finalmente esa- 
minata questa causa in Roma, papa Bonifa- 
zio Vili, nell’anno 1301. destinò il vescovo 
di Bologna , e 1 ’ inquisitor di Ferrara per ter- 
minarla ; ed essi pronunziarono la sentenza di 
condanna contra di Armanno Pungitopo , ere- 
tico dichiarato , e che si disotterrassero e bru- 
ciassero le sue ossa , e si distruggesse il suo 
sepolcro; il che fu eseguito, siccome dagli 
atti ch’io ho renduti pubblici. Nè pur da 
questi apparisce che costui fosse accusato di 
alcuna impudicizia, nè ch’egli disseminasse 
V Eresia de' Fraticelli , come alcuni han pre- 
teso . Veggasi ancora ciò che scrisse di questo 
fatto Bernardo di Guidone nella vita di papa 
Bonifazio Vili. par. I. del tom. III. Rer. 
hai. Quel che è certo , circa i medesimi tem- 
pi si acquistarono gran fama di empietà , ed 
ebbero molti seguaci, Gherardo da Parma , e 
poscia Dulcino suo discepolo , il quale nell’an- 
no 1307. dopo aver suscitate gravi turbolen- 
ze 
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ze nel distretto di Vercelli , fu finalmente 
oppresso dall’ armi de’ Cattolici , della cui ere- 
sia e tragedia son da vedere i documenti si- 
curi nel tomo IX. Rer. Ita!, da me dati alla 
luce colle annotazioni del chiariss. sig. Sassi 
bibliotecario dell’Ambrosiana. Nella prefazio- 
ne osservai che non fu opposto nè pure a co- 
loro , e ad altri lor pari, il delitto di tante 
sozzure libidinose, che la maggior parte de- 
gli scrittori loro attribuisce. Dopo quel tem- 
po cominciò a calare la pestilenza di quegli 
eretici , disegnati con varj nomi , e pur poco 
diversi nella dottrina. Per cura massimamen- 
te de’ sacri inquisitori talmente si purgò da 
quell’ erbe velenose la vigna del Signore, che 
piu da lì innanzi niuna se ne svegliò in Ita- 
lia . 

Ma giacché abbiam cotanto parlato d t Pa- 
terini , non vo’ lasciar di dire, che nella bi- 
blioteca ambrosiana si conserva un opuscolo 
di un certo Gregorio x trasportato colàdaquel- 
ia di Bobbio , scritto contea Manicbaos , qui 
Paterìni dicuntur . Chi fosse quell’ autore , e 
in qual tempo egli scrivesse, noi so dire . 
Tuttavia assai chiaramente comparendo , ch’egli 
fioriva allorché era in maggior vigore quella 
eresia, a me lice di credere, ch’egli scrives- 
se circa l’anno 1340. In quindici capito- 
li egli rappresenta gli errori di quella setta, 
e li confuta. Il primo è : De Creatore vi- 
sibilium , quent Paterinus a Diabolo , Ca- 
tbolicus a Deo esse dicit . Et de Unitale 
Dei . Sed Paterinus dicit etiam duos Deos , 
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tiuoque Principia . Ecco ben chiaro il mani' 
cheismo. Io tralascio gli altri capitoli. De- 
gno è ancora un altro opuscolo esistente fra 
i MSti della suddetta Ambrosiana, che se ne 
faccia menzione. E' intitolato Trattati*; Ma - 
gistri G. Pergamensis centra Catharos & Pa - 
sagios , in quo eorum confunduntur trro.es au- 
ttoritatibus & argumentis . Non ne svrà cer- 
tamente autore Gasparino Barzizio uomo dot- 
tissimo, nel cui tempo niun bisogno c’era 
di confutar quegli eretici giàestinti; «quest’ 
cpera sembra composta anch’essa, quando co- 
loro maggiormente infestavano la Chiesa di 
Dio. E' ivi trattato l’argomento con sodez- 
za e con erudizione. Truovasi ancora nella 
biblioteca suddetta MSto Trattatus super otto 
erroribus Begardorum & Begbinarum in Cle- 
mcntinis Constitutìonibus damnatis , ad nobilem 
& sapientem viravi Lipoldum de Alamanni* 
Dottorem Dccretovum , & Canonicum Arcbipo- 
ìensis Ecclesia. L’autore del lihfo fu Frater 
Gerardus de Senis Bacbcllarius Parisiensis in 
sacra Pagina , e* Ordine Eremitarum Santti 
•Augustini . Fioriva egli nell’anno 1317. Chi 
di tali eresie , e delle lor diramazioni deside- 
ra d’essere istruito, ricorra alla Storia delle 
Eresie , composta con elegante stile, e piena 
erudizione , dal chiarissimo Abbate Domenico 
Bernini , dove troverà chiusi come in un va- 
sto anfiteatro tutti questi mostri - 
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Dell’ origine ed istituzione de' Cardinali . 

DISSERTAZIONE LXI, 

Diffusamente hanno molti trattato dell’ ori- 
gine del nobilissimo collegio de’ cardinali , e 
particolarmente il chiariss. p. Tomassini dell’ 
Oratorio di Francia nell 1 insigne opera de 
Benef. par. 1 . 1 . z. cap. 1 1 5. Intenzione mia non 
è di ridire il detto da altri . Solamente dopo 
la loro messe io raccoglierò alcune spichc . 
Presso gli eruditi manifesta cosa è , che una 
volta ad ogni chiesa erano ascritti preti , dia- 
coni , e suddiaconi per esercitarvi il sacro 
ministero, e le funzioni convenienti all’ ordi- 
ne loro. Fra essi ne troviamo alcuni caratte- 
rizzati col titolo di Cardinali , ed altri no. 
V’ ha chi pensa , che con questo nome fossero 
distinti coloro che oggidì appelliamo P arrochì y 
perchè erano affissi al Cardine della Chiesa in 
maniera che restavano inamovibili da quell’ ufi- 
zio: laddove i preti della stessa chiesa erano 
amovibili . Perciò presso gli antichi si truo» 
vano ancora Episcopi Cardinales per distin- 
guerli da altri che solamente reggevano qual- 
che vescovo loro commendato , cioè per modo 
di provvisione assegnato. Altri poscia', fra* 
quali il Giureto, il Panciroli, e ilSalmasio, 
son di parere, essere alcuni stati ornati di 
questo nome , perchè erano Principalcs , Pré - 
cipui , e tenevano l’autorità primaria nel clero 
della lor chiesa . Per la qual ragione , sogliam 
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chiamare Cardinali alcune virtù , e in qualche 
luogo alcuni canonici delle cattedrali portaro- 
no il nome di Cardinali , e non già gli altri 
canonici minori d’ essa città . Truovasi anche 
presso gli antichi Cardmalis ara , Cardinali s 
Mista, cioè la prima, la principale. Final- 
mente Jacopo Gotofredo nelle annotazioni alla 
legge 7. lib, 11. tir. 6 . del codice theodosia- 
no , li stima chiamati così, perchè fossero 
fissi, e immobilmente servissero al vescovo e 
alla chiesa. Quanto a me giudico doversi tem- 
perare cotali sentenze, c ridursi ad una sola. 
Cioè quei soli essere stati distinti col titolo 
di Cardinali , che erano rettori stabili di quel- 
la Chiesa Battesimale , cioè Parrocchiale , o 
,pure di qualche Diaconia ■ perciocché così era- 
no appellate Je case pie , istituite per nutrire 
poveri, pellegrini, o infermi, unite ad alcuna 
chiesa o oratorio, di- cui era rettore fisso , 
cioè perpetuo amministratore un diacono . I 
primi si appellavano Preti Cardinali , i secon- 
di Diaconi Cardinali. Anticamente poi , come 
.anche oggidì que’ vescovi che ricevevano una 
.chiesa o vogliam dire diocesi da governare 
stabilmente , siccome pastori proprj e titolari 
di quel gregge , si truovano talvolta chiamati 
Vescovi Cardinali t a differenza d’altri che era- 
no deputati transitoriamente al governo dì 
qualche diocesi , o perchè non era peranche 
eletto il proprio pastore , o perchè esso era 
lungi in servigio della santa Sede, o perchè 
cacciato dai regnanti : perchè questi non s’ in- 
titolavano mai cardinali. Chi dunque ottene- 
va 
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va il titolo, cioè il possesso proprio ed im, 
mobile di una chiesa episcopale ,o parrocchiale, 
( il che si diceva Incardinar i ) esercitava poi 
ivi stabilmente la sua autorità , poteva anco* 
ra chiamarsi Cardinale , e non già perchè egli 
fossp il primo e principale fra i preti inser- 
vienti a quella chiesa , ma perchè a lui solo 
ne apparteneva la cura e il reggimento : lad- 
dove gli altri preti erano solamente suoi aju- 
tanti e ministri t 

Vero è che il cardinale Bellarmino nel tom, 
I. cap. f8. de C Urici ’s scrisse trovarsi in Sy- 
nodo Sanili Gregorii Magni tres Prcsbyteros 
Cardinale s Ti tuli Sanila Bibiana , duos Sanili 
Damasi , duos Sanili Silvestri , & duo Sanilo- 
rum idpostolorum j ma egli non usò in così 
dire la consueta sua attenzione. Non son chia- 
mati Cardinali quei che intervennero a quei 
concilio , ma solamente per esempio Prasbyter 
Sanila Bibiamt . Ora, come poco fa diceva- 
mo , oltre al parroco o diacono stabile ret- 
tore della chiesa, v* erano altri preti e che- 
rici che servivano alla chiesa medesima. Però 
al concilio Gregorio si sottoscrive Laurentius 
Prasbyter T itali Sanili Silvestri , che vera- 
mente era il titolare e cardinale di quella 
chiesa. Sottoscrive ancora Johannes Sanili Sil- 
vestri . Questi era semplice prete , aggregato 
a quella chiesa pel servigio d’essa. Però da 
queste tenebre non s’ ha da cercar lume . Si 
può credere originato il nome di Cardinalis 
dal verbo Cardinare , e Incardinare , usato da- 
gli antichi per connettere , incorporare, inserir 

\ qual- 



! 4<3 DISSERTAZIONE 
gualche cosa fissamente in un’ altra . Vifrtivio 
nel lib. XVL cap. io. dell’ Architett. chiama 
tignum incardinatimi quel trave che è inserito 
e infisso inter duos scapos * Da esso ancora 
sono nominati scapi Cardinale s fitti nelle por- 
te . Aggiungasi Cassiodoro , il quale nel lib- 
VII. Variar. Epist. gr, a nome del re scrive 
cosi : IJt quia obsequiis nostris Principeni Car - 
dinalem deesse non patimur , tu ejtis locnm Vi - 
carii nomine in Urbe Roma solemniter debeat 
continere . Cioè ' essendo stato chiamato alla 
corte il Prefetto del Pretorio , chiamato qui 
Principe , per assistere agli affari del re , fin- 
ché egli tornasse a Roma, o che gli si desse 
un successore iff quel sublime ufizio , il re 
costituisse un Vicario che intanto esercitasse 
in essa cittì le veci di lui . Il chiama Prin- 
cipe Cardinale , perchè la sua carica era per-* 
petua, e la dignità ed autorità fissa e radica- 
ta in lui ; ma il vicario , siccome non incar- 
dinato , nè fisso e stabile , dovea sostenere 
quella dignità mobile finché l’ altro fosse ab» 
sente. Anche nella notizia dell’uno e l’altro 


imperio par. I. pag. 77. dell’edizione del Pan- 
ciroli si legge : Off c ium Magisteri re in presen- 
ti potestatis , Cardinale babetur . E san Grego- 
tio Magno nell’ epist. oggi 75. del lib. I. coslf 
scrive a Gennaro arci vescovo di Cagliari : 
Libcratus , qui Dlaconìi fungi perbìbetur officio , 
si a decessol e tuo non est faSlus Cadinalis 7 


a 

ih 


ordinati s a te Diaconibus nulla' debet ratione 


preponi . E vuol dire , che se Liberato noia 
è stato dichiarato rettore stabile e beneficiato 


vero 
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vero della diaconia eh’ egli regge, per cui 
possa pretendere la preminenza sopra gli altri 
diaconi titolari , non ha alcun fondamento la 
sua pretensione. Pertanto dai molti passi, che 
si possono osservare nelle epistole e nell’ an- 
tica vita del suddetto pontefice, chiaramente 
apparisce, essere stato appropriato il titolo di 
Cardinal* a que’ vescovi , preti , e diaconi chp 
erano deputati a reggere con diritto immobi- 
le qualche diocesi , parrocchia , o diaconia . E 
perciocché talvolta si truovano nominati . Ve- 
scovi Cardinali in città di bassa riga , per con- 
seguente non godevano questo titolo perchè 
Primarj e Principali fra* vescovi , ma sola- 
mente perchè erano pastori stabili ed inamo- 
vibili di quelle chiese. 

Nè solamente 1 ’ uso di questo vocabolo pro- 
prio fu dalla chiesa e, città di Roma, ma comune 
era una volta in altre chiese d’ Italia. V’ hs* 
chi scrive , che niun diacono o parroco di vil- 
la fu mai contrassegnato col nome di Cardina - 
perchè secondo essi, tal nome conveniva 
solamente a chi entro le città possedeva a 
titolo di benefìzio stabile qualche parrocchia, 
o diaconia. Ma questa opinione a me sembra 
dubbiosa, o almeno non si stende a tutte le. 
chiese. Papa Zaccheria nell’ epist.7 a Pippino, 
poscia re de’ Franchi , così scrive nell’ anno 
747. Simili modo & Presbiteri Cardinale! Pie. 
bi quidem sibi subjebla , presela-, iot i veste induti , 
debitum prtedicationis ptrsolvant . Così egli senza 
distinguere i forensi dagli urbani . E Giovanni 
diacono nella vita di san Gregorio Magno lib, 

•• III. 
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III. cap. IL scrive; Item Cardinale violente r 
in Parochiis ordinato s forensibus in pristinum 
Cardino n Gregorius revocabat . Quivi le par» 
rocchie forensi sono parrocchie di villa . Noi 
poscia troviamo massimamente dopo , 1’ anno 
millesimo dell’era nostra, nelle più cospicue 
città d’ Italia i canonici delle cattedrali insi- 
gniti col titolo di Cardinali. Eriberto o sia 
A riberto arcivescovo di Milano presso il Furi- 
celi i Monum. Basii. * imbros . all' anno lO%Z. fece 
alcune costituzioni , adhibitis sibi Senioribus 
superiori s sua Ecclesia Cardinalibus , Prcsby- 
teris , & Diaconibus &c. Poscia hoc scriptum 
subscrìbendo firmavit , & suis Cardinalibus fir- 
mandum obtulit . E in un’ altra carta del medesi- 
mo Eriberto dell’anno 1034. si legge ; Ita ut fu- 
riant Presbiteri , Diaconi , & Sub di aconi Cardi- 
nales de ordine Sanila Mediolanensis Ecclesia de 
fruge &c. Questi cardinali in più carte sono 
appellati Ordinarli Sanila Mediolanensis Eccle- 
sia , col qual vocabolo, deposto quello di 
cardinale, tuttavia si distinguono i primarj 
canonici della metropolitana basilica dai Pre- 
ti Decumani , i quali nondimeno nella Pas- 
sione di santo Arialdo sono appellati Decu- 
mani Canonici , e però non erano, come ta- 
lun pensa, una specie di cappellani. Il me- 
desimo Puricelli all’anno 1105. produce una 
lettera scritta dal clero di Milano in assen- 
za dell’arcivescovo, il cui principio è tale. 
Ordinarli Cardinales Sanila Mediolanensis Ec- 
clesia , nec non Primìcerius cura universo Sa- 
cer dolio & Clero Mediolanensi , omni sque Pt r 
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pulus &c. Finalmente all’anno 1033. si leg- 
ge una sentenza pubblicata in Curte Cardina ^ 
li utn Majoris Ecclesia &c. Di pili non ag- 
giungo , perchè resta assai chiaro { che anche 
la chiesa di Milano ebbe i suoi cardinali , 
e eh’ essi costituivano il collegio de* primarj 
canonici, ed erano come fratelli dell’arcives- 
covo, da cui venivano adoperati sempre per 
sussidio e consiglio dell’ ecclesiastico goverao . 
Che lo stesso si praticasse nella metropolita- 
na chiesa di Ravenna , si conosce per varf*. 
documenti nella storia ravegnana di Giro- 
lamo Rossi . Ho anch’ io a questo proposito 
divulgata una sentenza di Gualtieri *Arcives • 
covo di quella chiesa dell’anno 1141. per lite 
che verteva fra l’arcidiacono e i canonici della 
chiesa di Reggio . Sono ivi sottoscritti oltre 
a quattro vescovi Fantulintis Presbyter Car- 
dinalis Santi a Ravennatis Ecclesia , e Bunio - 
lus Subdi aconus Gardinalis . Per testimonian- 
za del Rossi lib. io. pag. 745. solamente 
nell’anno 1568. i canonici di Ravenna depo- 
sero il titolo di Cardinali. Ma non si dee 
tacere quello che circa l’anno 1330. scrive- 
va Alvaro Pelagio nel lib. de Piantiti Eccle- 
sia , cioè : sunt etiam in Ecclesia Composttllana 
Cardinales Presbiteri mitrati , & in Ecclesia 
Ravennati. Tales Cardinales sunt derisiti potius 
quarti honori . 

Ebbe anche la chiesa di Napoli i suoi Ca- 
nonici insigniti col nome cardinalizio, come 
già osservò Antonio Caracciolo. In oltre P 
Ughelli nel tomo VI. dell’ Italia sacra rappor- 
ta 
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ta uno strumento di Sergio arcivescovo dì 
quella città , a cui si sottoscrivono due Pres- 
byter i Cardinale s Sanila; Neapolitana Eccle- 
sia . Un’altra carta dell’anno noo. che ci 
presenta una permuta di beni fra la chiesa di 
santa Restituta , e le monache di san Miche- 
le , interamente è stata da me prodotta , a 
cui fra gli altri si sottoscrive Set-gius %Arcbi- 
presbyter , & Cardinalis Sanila Ne apolitane 
Ecclesia. Quivi si vede il solo Sergio arci- 
, prete, che porta il nome di Cardinale: e 
perchè non altri ? Non so io pensar altro, se 
non che egli, siccome dirò fra poco, e non 
già gli altri , era fisso rettore di qualche par- 
rocchial chiesa, ovvero d’ una diaconia. Truo- 
vansi ancora preti Cardinali nella chiesa di 
Lucca: il che quantunque apparirà dai docu- 
menti che darò nella dissert. LXXIV. pure 
io voglio qui comprovarlo con un autentico 
esempio. Nell’archivio di quell’arcivescova- 
to vidi una pergamena originale colle seguen- 
ti parole/ %Anno Domni nostri Berengarii glorio- 
si Imperatorie .Augusti , *Anno Imprrii ejus Oliavo 
Nonas Septembris Indiilione XII. (cioè nell’an- 
no p 2 $.) Petrus Dei grafia bujus Sanila Lucana 
Ecclesia bumilis Episcopus , una cum consensu Sa- 
ter dot um suorutn , seu filli ipsius Ecclesia Willera- 
dum Prtsbylerumpraficit Ecclesia illi , cuivoca- 
bulttm est Sanili Piacenti!, sito foras Civita - 
te ista Lucente , ubi bumatum Corpus Beati 
SapUi Fridiani &c, Sottoscrivon alla carta 
^Andreas presbyter & Cardinalis y Daipran - 
dbs %Arcbi-Diaconus / Bene di il us Presbyter 6“ 

, Car- 


Digitized by Google 


SESS^TNTESIM^rpRIMof 14- 

Cardinali* Primicerius , Natali s Presbyter & 
Cardinali 1, Teupertus Presbyter & Cardinali * . 
Altri ne tralascio . Non fu damerò la chiesa dì 
Piacenza , avendo anch’ essa avuto i suoi cardi- 
nali . Così Firenze, così Verona . Nell’ itine-», 
rario di Ratherio celebre vescovo di Verona 
circa 1 anno pó$, s’ inconVa un luogo scuro» 
Cioè *Ad qttod quttm Tiiularios orane * , & il- 
io* de Plebibns parato *, Deo grattar, inve- 
ntssem , vos Cardinale* , qui ut quondam Seri-’ 
b,e & P barbai pop alare * , ita isto* in perdi - 
tionem miniti* omne * , ita bine manere adirne 
cerno rebelle* . Il p. Mabillone interpreta Ti- 
tularios Beneficiato* ; ilio * de Plebe Paratoia -' 
rum Recìores : Cardinale* , qui scilicet , in Ec- 
clesia Catbedrali incardinati erant . Ma io non 
lascio di portar opinione , che alcuni de’ ca- 
nonici delle cattedrali fossero appellati Cardi- 
nali , perchè erano rettori stabili di qualche 
parrocchiale della città. Prima di suggerire 
ciò che mi fa opinare , così ricordo , che 
anche la chiesa di Costantinopoli , e quelle d* 
A/fquileia } Benevento , Pisa , ^f*ti , Bergamo, 
Siena, Vercelli, Capo a , Salerno , Orleans , 
Belandone , Maddeburgo , Londra , ebbero i 
lor Cardinali. Sembra dunque a me, cheque’ 
canonici, i quali troviamo decorati col tito- 
lo di Cardinale , non perchè fossero incardi- 
nati nella Chiesa Cattedrale portassero questo 
nome; ma perchè godevano ancora qualche 
parrocchia, o semplice chiesa, o diaconia col 
titolo inamovibile. Presso PUghelli nél ca- 
talogo de’ vescovi fiorentini sottoscrivono ad 
Mur. Diss. T. X. K 
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lino strumento dell’anno ^4. alcuni Canoni -, 
ci della chiesa fiorentina , con questo solo 
tiome disegnati ; ma cinque altri s’ intitolano 
insieme Canonici e Cardinali . Perchè tal 
differenza ? se non pefchè gli uni erano so- 
lamente Canonici , e que’ cinque erano an- 
che parroccfci , o rettori di qualche chiesa . 
Nel concilio meldense dell’anno 855. è or- 
dinato dal canone 66 . Ut Titulus Cardinale 
in Urbibus , vel Suburbiis constitutos 1 Epis- 
copi Canonico & honcstc ordinent & dispo - 
nant . Un’altra carta vien riferita dall’Ughel- 
li , in cui Rinieri vescovo di Firenze a un 
monistero di monache conferma Eccltsiam 
Sanili Johannis Baptist <c Cardinalent in ho- 
norem Santissimi Petri non longe a Fiorenti- 
na Urbe positam . Chi godeva di sì fatte chie- 
se , era appellato Cardinale y e ne’ vccchj se- 
coli non dovea trovarsi implicanza alcuna 
nell’essere parroco d’una chiesa urbana, e 
insieme canonico della cattedrale . Nell’ archi- 
vio del capitolo de’ canonici di Reggio v’ ha 
una bolla di Pietro Vescovo di quella città 
dell’anno 1188. in cui conferma all’arcipre- 
te della Cattedrale Plebem de Cereto cum Ca- 
ptila sua de Monticello , Ù" Ecclesiam Santi 
Petri de Civitate Regii, chiamandole anti- 
quum Beneficium , quod babuerunt Arcbipres- 
byteri a nostris Pradecessoribus . Ciò che vc- 
diam qui praticato dal vescovo di Reggio 
coll’arciprete di quella cattedrale, possiam 
credere , che fosse usato da altri vescovi , tal- 
ché si potesse essere canonico, e ritenere in- 
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éieme qualche cura d’anime, o altra chiesa; 
Così di sopra ci comparve Set-gius yArchipres- 
byter , & Cardinalis Sancite Neapolinana Ec- 
clesia : Pare eziandio che ci fossero una 
volta chiese cardinali distinte con questo ti- 
tolo dalle battesimali e da’ semplici oratorj . 
In un diploma conceduto nell’anno 883. da 
Carlo il Grosso' imperadore, al vescovo di Ber- 
gamo noi leggiamo cbe non s’ha da inferi- 
re molestia alcuna Monasteriis , Xenodozbiìs , 
vel Ecclesiis Baptismalibus , aut Cardinalibas , 
seu Oraculis ejnsdem Ecclesia ì Questo nome 
sembra qui indicar parrocchiali i o diaconie ^ 
dove non era il battisterio . Lo stesso con 
altre parole viene espresso in un diploma del 
re Arnolfo dell’anno 8^5. dove è conceduta 
esenzione Plebibus , Monasteriis , Tititlis &c. 
della chiesa di Bergamo . £ in un diplomi 
dato alla chiesa di Piacenza presso il Campi 
da Lodovico II. Augusto s’incontra la me- 
desima formola Plebibus , seu Monasteriis , 
T itulis , aliisque Ecclesiis. Col nome di 77- 
iulis sono indicate le chiese urbane parroci 
chiali , diverse dallé pievi, cioè prive della 
facoltà di battezzare . Solevano dunque anti- 
camente i vescovi ammettere al canonicato 
chi era parroco , o pure conferivano parroc- 
chie a chi era canonico . Avendo esse chièse 
il nome di Cardinali, lo conferivano ancora 
a chi diveniva rettore. In fatti Adelberto 
Vescovo di Bergamo nell’ anno ^08. conferì 
a’ suoi canonici e al loro collegio, Basilicata 
Beati Cassiani Martyris Christi , sitata infra 
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Civitatem, e a r adone , ut singulti diebus re» 
lidio fìat Presbitero , Diacono, & Subdiacono 
/y Ostiario , qui hebdotnadam in ipsa custodie - 
rint Ecclesia. Il perchè bene spesso non an- 
dava allora disgiunto il canonicato dalla par- 
rocchia : il che si diceva conseguire un Tito- 
lo . Esempio ne sia la santa romana chiesa , 
per gara, o ad imitazìon della quale probabil- 
mente gli altri vescovi vollero avere anch’ es- 
si i lor cardinali suoi proprj . Certo è che 
anticamente non men che oggidì i cardinali 
romani erano decorati col titolo di qualche 
chiesa parrocchia!*! « o diaconia* ed erano ve- 
ri e stabili rettori d’esse, e qui si potrebbe 
mentovare una bolla di Giovanni III. papa 
scritta nell’anno 560. che il Turrigio divul- 
gò nella part. II. cap. 8. delle Grotte Vati- 
cane , dove egli dice: Ecclesiam duodetim Apo- 
stolorum Tìtulunr Cardinalati constituimus , 
nec non Parochiatn , sicut ceteri Tituli 
Urbis hujtts babent . Ma si può giustamente 
dubitare della legittimità di quel documento , 
C noi non abbisogniamo di autorità dubbiose per 
provar l’uso della Chiesa romana, e ricono- 
scere 1‘ antichità de’ titoli adattati alle par- 
rocchie . 

E qui non vo* tralasciar di dire , che sotto 
n>me di Titolo una volta venivano le sole 
Parrocchie , e non già le diaconie . Nel 
sinodo romano dell’anno 853. si fa menzio- 
ne Titulorum vel Diaconiarum. E negli an- 
nali Eccles. il cardinale Baronio all’anno 88 2. 
produce una costituzione intorno ai cardinali 
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fatta da papa Giovanni Vili, dove egli cosi 
parla : Bis in mense , vel eo amplius , vel 
apud illuni vel illuni T itttlum , sire apud il- 
fiam vel illam Diaconi am , si ve apud alias quas- 
libet Ecclesias vos convenire nymdamus . Ecco 
assai chiaramente contrassegnate le parrocchie 
col nome di Titolo dalle diaconie. Anastasio 
scrive di papa Evaristo: Hic Titulos in Urbe 
dìvisit Presbyteris , cioè le parrocchie ^ É ve- 
ramente mi son passate sotto l’ occhio assais- 
simo bolle di papi edite e inedite, alle qua- 
li si sottoscrivono i cardinali della santa 
chiesa romana, e quivi i preti adoperano il 
Titolo , ma non già i diaconi. Ho per esem- 
pio veduto una bolla di ^Adriano IV. Papa 
in favore del monistero pomposiano , data 
Roma apud SanZunt Petrum , per manum Ro- 
landi Sanila Romana Ecclesia Presbyteri 
Cardinalis & Cancellarli , V. Idus sAprilis In- 
dizione III. Incarnationis Dominica <Auno AÌCLV. 
Pontificarne vero Domili * Adriani Rapa IV. *4n- 
no Primo. Dopo i vescovi si sottoscrivono 

Ego Guido Presbyter Cardinalis Tituto San- 
ili G r isogoni . 

Ego Httbaldus Presbyter Cardinalit Titulo 
Sanila Praxedis . 

• Ego Matbias Presbyter Cardinalis Titulo 
Sanila Savina « 
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Dopo altri cardinali preti seguitano 

Ego Rodulphus Diaconi is Cardinalis Sanila 
Lucia bi Septisolio . 

Ego Ger ardui Diaconus Cardinalis Sanila 
Maria in Via Lata . 

Ego Odo Diaconus Cardinalis Sanili Nico • 
e lai in Carcere Tulliano. 

Ecco un altro esempio. Presso l’ XJghelli nel 
tomo V. nell’ appendice si legge una bolla di 
Lucio II. papa ad Alberio o sia Alberone 
vescovo di Reggio dell’anno 1x44. ma senza 
le sottoscrizioni de' cardinali . Le darò io trat- 
te dall’originale. 

• Ego Lucius Catbolica Ecclesia Episcopus 
subscripsi . 

£&• Conradus Sabinensis Episcopus sub « 
scripsi . 

Ego Gregorius Cardinalis Sanllorum Sergit 
& Bacchi sub. 

Ego Grsgtrius Cardinalis Titilli Sanili S /ar- 
ri sub. 

Ego Ymarus Tusculanus Episcopus sub. 

Ego Petrus Albanus sub. 

Ego Thomas Presbyter Cardinalis Tituli 
Vestina sub. 

Ego Ubaldus Tituli sanila Praxedis sub. 

Ego Manfredus Presbyter Cardinalis Tituli 
Sanila Sabina sub. ■ 

Ego Nicolaus Presbyter Cardinalis Tituli 
Sanili Ciriaci sub. 

Ego 
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Ego Guido Di acomis Cardinalis Sancìorum 
Cosmi & Damiani subscripsi . 

Ego Rodnlfus Di aconiti Cardinalis Santi a 
Lucia sub. 

Ego Johannes Diaconus Cardinalis Santi i 
Ariani sub. 

Ego Gregorius Santi a Romana Ecclesia 
Diaconus sub. 

Ego Flugo Romana Ecclesia Diaconus in 
Santi* Lucia in Horfia , 

Molte altre bolle ho prodotto in quest’ope- 
ra . Assaissime ancora ne ha il Margarino 
nel Bollario Casinense , e 1’ Ughelli nell’ Ita- 
lia sacra. Quivi tutti i cardinali preti espri- 
mono il loro Titolo , cioè la parrocchiale da 
essi goduta: il che non si vede fatto dai 
cardinali diaconi. Però caso mai che com- 
parissero bolle, nelle quali anche i diaco- 
ni accennassero il Titolo s’ ha da guarda- 
re se negli originali si legga così , o pu- 
re se per colpa de’ copisti, ovvero per te- 
merità di qualche falsario sia stato scritto 
così . 

Negli antichi tempi, i soli vescovi confi- 
nanti con Roma erano sempre ascritti al col- 
legio de’ cardinali romani. Poscia vi furo- 
no ammessi anche gli stranieri e lontani, 
con dare a questi il titolo di qualche chie- 
sa di Roma . Si dee ora avvertire , che ne’ 
vecchj secoli i cardinali preti per essere par- 
rochi erano tenuti alla residenza: il che. si 
deduce dal sinodo romano dell’ anno 8<:?. te- 

K 4 nu- 
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’nur'o da papa Leone IV. in cui Anastasio^ 
non già il raccoglitore delle vite de’ romani 
pontefici, ma un altro Tittili'San&i Marcel - 
li Presbyter Cardinali s , fu deposto , perchè 
contro i canoni per cinque anni avesse ab- 
bandonata la Parrocchia . Perciò questo esem- 
pio sempre più ci assicura che i preti cardi- 
nali erano allora anche parrochi ; e questo 
anche anticamente si contava per un gran 
pregio . Imperciocché in que’ tempi riuno 
poteva essere promosso al sommo pontificato , 
se non era prete cardinale, o diacono cardina- 
le. Odasi quanto fu stabilito nel concilio 
romano dell’anno 7 6p. Cioè venne proibito 
«r tini lui umquam pnesuniat Lai cor um , ncque 
ex ullo Ordine , nisi per distinhlos gradui ascen- 
derti, Dìaccnus aut Presbyter Cardinali s fa- 
Bus fuerit , ad sacrum Pontificatiti honorem 
possit promoveri . Cosi Anastasio nella vita 
di Stefano IV. papa, che Terzo è appellato 
da altri . Dopo le quali notizie si può com- 
prendere , cosa s’abbia ragionevolmente da 
credere dei cardinali d’altre illustri chiese d’ 
Italia. Giovanni Vili, papa nell’anno 87^. 
scrivendo l’epistola 221. al clero milanese, 
esorta a rigettare Ansperto arcivescovo 
per procedere poi all’ elezione d’ un altro , 
scegliendo, chi de Cardinalibus Presbyteris , 
aut Diaconibui ( -cioè di Milano ) dignior 
fuerit repertut . Lo stesso è scritto da Arnol- 
fo milanese nel lib. I. cap. I. della sua sto- 
ria . E che i cardinali di Milano godessero 
qualche chiesa, che conferiva ad essi questo 
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nome , si può argomentare da un documento 
della vicina chiesa di Pavia , dal cui archivio 
r ho io ricavato . Esso è una copia imperfet- 
ta di diploma conceduto dai re Ugo e Lot- 
tario a Liutifredo Vescovo di Pavia circa 1 * 
anno <743. dove essi confermano a quella 
chiesa omnes Capellas Cardinale s tam extra quam 
intra Vrbem positas. Qui col nome di cappelle 
son disegnate le parrocchiali , la rettoria del- 
le .quali portava il titolo di cardinale a chi 
la godeva. Presso l’ Ughelli nel tomo I. dell’ 
Italia sacra alla pag. ai. dell’appendice, pa- 
pa Pasquale II. nell’anno 1105. in una bol- 
la a Guido vescovo di Pavia cosi parla : Sa - 
ne Monasteriis , aut Capellis aliquibus , prette? 
Matricem Ecclesiam , Baptismum generale»! fieri 
penitus probibemus . Qui abbastanza si scuo- 
pre dato il nome di cappella alle parrocchiali 
di quella città . Ho io anche pubblicata ia 
fondazione della chiesa di Santa Maria Falco- 
vina di Milano, oggidì collegiata, fatta nell’ 
anno 1107. Il fondatore Fulcuyno la chiama 
Capelloni e poi Basilicata, dove più preti 
doveano ufìciare . Nel cap. 3. della vita di 
san Giovanni Gualberto al dì lì. di luglio si 
legge , eh’ egli proibì a’ suoi monaci accipere 
Capellas , ad hoc quod aliquando a Monachis 
regi deberent , Canonicorutn , non Monaeborum , 
hoc esse officium dicens . Dal che s’ intende , 
che in varie chiese alcuni de’ canonici son 
chiamati Cardinali , perchè reggevano qualche 
Chiesa Cardinale , cioè parrocchia, o diaco- 
nia. Presso il Campi nella storia ecclesiasti- 



'l $4 DISSERTAZIONE 
ca di Piacenza in un diploma di Carlo il 
Grosso dell’anno 881. si legge: Cum Mona- 
steriis & Celili , vel Ecclesiis Baptistnalibus 
qua intra Civitatem predili am Cardinale s 
habentur , live extra Civitatem existunt . Truo- 
vansi ancora in una carta sanese del 1081. 
alcuni preti che s’intitolano de Cardine San- 
ili Laurent'ti . De Cardine Sanila: Petronilla 
&c. E così in altre carte. 

Maggior luce daranno qui alcune carte della 
chiesa di Modena, esistenti nell’archivio del 
capitolo de’ canonici. Siccome abbiam detto, 
nel secolo XI. o XII. anche i vescovi stra- 
nieri cominciarono a godere in Roma il grado 
c titolo di cardinali : con che acquistavano 
diritto all’elezione del romano pontefice , ed 
anch’essi potevano aspirare a quell’ eccelsa di- 
gnità . Non volle essere da meno il metropo- 
litano di Ravenna nel medesimo secolo XII. 
Leggesi dunque la bolla di Gualtieri arcivesco- 
vo di quella città , il quale concede la chiesa 
di santa Agnese , posta in Civitate Ravenna 
in Regione Erculana justa Orologium sub T italo 
Cardinalati ts Dodoni Mutinensis Ecclesia Epi- 
scopo , atque Sanila Ravennati s Ecclesia Prei- 
bytero Cardinali. Essa è data nell* anno n il. 
Sottoscrivono Ego Johannes Archipresbyter san- 
ila Ravennati s Ecclesia , & Cardinali! Sanili 
Petri Majoris Titilli . Ego Johannes Presbyter i 
Cr Cardinali s Sanili Salvatori s con tre Diaco- 
ni Cardinali , e un Suddiacono Cardinale , ed 
altri preti , diaconi , e suddiaconi privi di ta- 
le appellazione. Da lì a due mesi il medesi- 
mo 
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pio arcivescovo concede c conferma la chiesg 
di san Mamma Dodoni Episcopo Santa Muti- 
nensis Ecclesia & Cardinali Santa Agnetis . 

In altra bolla di Gerardo Arcivescovo di Ra- 
venna dell’ anno 1172. si veggono confermate 
ad Arrigo Vescovo di Modena le suddette chie- 
se. Possono tali notizie servir a conoscere 
quello che s’abbia con probabilità da credere 
d’altre chiese d’Italia, dove ne’ secoli antichi 
si truovano i cardinali . Di piu non ne ag- 
giungo su questo argomento , se non che nella' 
biblioteca ambrosiana esiste un manuscritto 
con questo titolo : Liber de statu , autor ita- 
te y & potestate Reverendorum in Cbristo Pa- 
trum & Dominorum , Sanila Romana Ecclesia 
Cardinalium , & de torum Collegio sacrosanto . 

Fu composto quel libro Roma. Pontificatus 
Domini Eugenii Papa IP. Anno Decimo sexto 
( cioè nel 144Ò. ) per Venerabilem Patrem 
Magistrum Bernardum de Rbsergio in T biologia 
Magistrum , O" utr inique Juris Dot arem , Ca- 
nonum Comitem in alma Universitate StudiiTo- 
tosoni &c. Molta erudizione contiene tal libro* 
è meriterebbe la luce , quando non l’ abbia già * 
veduta . Cosa poi desiderasse ne’ cardinali della L 
chiesa romana Alvaro Pelagio di sopra nomi- 
nato nel lib. IL cap. 16. de Pianta Ecclesia , 
si può ivi cercare. 


* :i . 
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Dell * istituzione de ’ Canonici . 

DISSERTAZIONE LXII. 

(Chiunque è versato nell» sacra erudizione , 
non ha bisogno d’ imparare da me che anche 
negli antichi secoli ogni chiesa matrice e prin- 
cipale , cioè le cattedrali e parrocchiali , te- 
neva pel suo minisfeto varj preti e chetici, 
che erano ascritti ad essa, e con perpetua 
assistenza ivi servivano a Dio e al bene del 
popolo. Pochi ne contavano le parrocchiali, 
molti la cattedrale; ed era così formato il 
clero di questa , che rappresentavano un colle- 
gio e una specie di senato , capo di cui era 
il vescovo. Le* rendite della chiesa prestava- 
no l’ alimento ad essi , siccome ancora al ve- 
scovo e ai poveri . Assistevano i preti e dia- 
coni al sacro pastore nel sacrifizio e nelle al- 
tre funzioni della chiesa , e in varie occasio- 
ni del governo ecclesiastico. Intervenivano 
ancoro ai concilj del vescovo , e senza il loro 
consenso non si spedivano gli affari più im- 
portanti . Ma non per questo si osserva nella 
sacro repubblica di alloro, se non un lieve ab- 
bozzo de’ Canonici , de’ quali oro siam per trat- 
tare. L’origine di questi vien riferita dalla 
maggior parte degli scrittori dopo l’ anno 700. 
della nostra Era, anzi anche più tardi presso 
i Franchi, da’ quali poi passò in Italia que- 
sto lodevol istituto. Ma noi troveremo che 
l’ origine sua è da riferire a secoli più anti- 
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chi, e all’Italia stessa. Cioè nel secolo quar- 
to certo è, che fiorì Eusebio vescovo di Ver- 
celli , celebre per la sua santità, e per la di- 
fesa della religion cattolica contro gli ariani 
gittò i primi fondamenti di questo sacro isti- 
tuto. Imperciocché egli congregò il clero del- 
la sua città in una stessa casa , e é alla me- 
desima mensa r e quel che più importa , 
gl’ istradò con regole tali di austera disciplina 
all’ esercizio delle virtù , che i cherici suoi 
non erano da meno dei monaci , e la sua casa 
si potea appellare un monistcro . E qui non 
posso io concorrere nell’ opinione dei chiaris- 
simo p. Tomassini, il quale nella par. I. lib. 
III. cap. 4. de Benef. pretende che fossero non 
cherici viventi quivi a guisa di monaci , ma 
monaci che facevano tutte le ecclesiastiche 
funzioni del clero. Non contraddicono a quan- 
to ho io asserito, le parole ch’egli cita di 
sant’ Ambrosio nell’ epistola oggidì 63. una 
volta 8 1.- dell’autore di un Sermone, attri- 
buito nelle vecchie edizioni ad esso sant’ Am- 
brosio , e che da me vien creduto di san 
Massimo. All’incontro la sentenza mia chia- 
ramente si raccoglie dalle seguenti memorie . 
Nel tom. IV. de’ mici Anecdoti latini ho io 
dato alcuni sermoni de Sondo Eusebio, l’au- 
tore de’ quali si crede il suddetto san Massi- 
mo vescovo di Torino. Nel settimo quell’an- 
tichissimo , e quasi contemporaneo panegiri- 
sta , così parla di quel santo : Hìc docttit in- 
tra unius diversorii septum varios cohabitantium 
mores in unam coire custodirà ; tantaque apud 

illos 
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tllos fuit mensura & disciplina viventi i , ut- 
quotidiano adcrescente profeHu babitaculum il - 
lud non jam diversorum Congregatio Clericorum , 
Consacerdotum Collegium videretur , in tan- 
tum ut tàmquam de seminario optimi germinis 
per quarti plurimat Civitates expetcntibus Popu - 
lis largiretur leBissimos de sua institutione Pa - 
tres . Erat enim in omnibus , tanto principe 
pr acedente , spiritualium officiorum indefessa se- 
dulitas , parsimonia i sobrietatisque sanitas , Ca- 
ritatis dulcedo , custodia castitatis . Di qui in- 
tendiamo essere stata istituita da santo Euse-f 
bio Congregationem Clericorum , e non già di 
monaci • e éh’ essi con tal bella armonia di 
disciplina convivevano insieme , che quello 
pareva Collegium Consacerdotum , cioè di ves- 
covi : perchè il nome di Sacerdote per lo più 
si adoperava per significare i vescovi. E quand’ 
anche la volesse qui taluno prendere per mo- 
naci , convien ricordarsi , che rarissimi erano’ 
allora i monaci preti . Ma odasi il medesimo 
autore nel Sermone IX. che così la discorre 
di questo santo vescovo : Ut universo Clero 
suo spiritualium institutionum speculum se cale- 
tte praberet , Omnes illos securn intra unius se- 
ptum h abitacolo congregavit , ut quorum erat 
unum atque indivisum in Religione propésiium , 
fieret Vita, Vièlusque Communis . Qttatenus in 
illa Santissima Societate vivendo invicem sibi 
essent Conversationis sua judices & custodes &c. 
Qui non v’ ha parola di monaci : tutto aper- 
tamente parla di cherici < E però dove nella 
sopra citata epistola di sant’ Ambrosio si leg- 

8 C » 
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ge , che si osservava in Ecclesia Verctllensi 
Monasteri) continenti am , & Monacborum insti - 
tuta * siccome .nel poco fa allegato Sermone : 
eosdent Monacbos instituit , quos Clericos : altro 
ciò non vuol dire , se non che santo Eusebio 
avea ridotto il suo clero a guisa de’ monaci 
di oriente , cioè alla medesima abitazione , 
vita comune, e alla pratica di tutte le virtù. 

S’ha dunque a stabilire, che il primo sag- 
gio dell’ istituto, de’ canonici si fece vedere 
sotto il suddetto santo vescovo c martire Eu- 
sebio , avendo egli introdotta nel suo clero 
la maniera di vivere de’ monaci. Da questo 
nobile esemplare si può credere che posciaf 
sant’ Agostino traesse la vita regolare da lui 
portata nella chiesa d’Ippona, dov’egli insti- 
mi come uri monistcró o seminario di cheri- 
ci , cioè preti , diaconi &c. che servivano alia 
sua chiesa. Con essi sempre Agostino, pee 
testimonianza di Possidio nella sua vita, con- 
viveva , comune a tutti essendo la casa , la 
mensa, e il vestire, nulla possedendo essi di 
proprio, come nella chiesa primitiva. Quella 
sacra Congregazione viene chiamata Monisiero 9 
non perchè veramente quei fossero monaci , 
de’ quali gran numero allora abitava in orien- 
te* e in quel tempo stesso che fiorì sant’ Euse- 
bio, san Martino formò un monistcro in Ita- 
lia ; c poi san Benedetto più felicemente isti- 
tuì : ma perchè que’ cherici a guisa di mona- 
ci menavano la Jor vita, professando spezial- 
mente la vita comune, e tutti i doveri della 
pietà . Fu anche dipoi dato il nome di Mo - 
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uistero alla casa de’ canonici, come si mostre- 
rà con varj esempli . Ora per conoscere che 
non sì tardi , come talun si fece a credere r 
furono istituiti i Canonici , conviene osserva- 
re il testamento di Berticranno vescovo ccno- 
mannense , o sia del Manso, fatto circa l’an- 
no di Cristo <515. come s’ha dalle vite di 
que’ vescovi presso il p. Mabillone . Ivi è no- 
minato Agericus Episcopus Turonensis , il qua- 
le nobis vendi ci it porti onem Villa , qua Sanili 
Martini fuit , & venditionem cum Canonici s 
suis nobis fecit . Ecco che fin sul principio 
del secolo VII. Monasterium Turonense di san 
Martino era abitato da’ Canonici . Aggiungasi 
un testimonio anche più antico, cioè Grego- 
rio Turonense vescovo della medesima città 
di Tours, informatissimo al sicuro delle cose 
sue . Egli nelle vite de’ Padri, e nel lib. X. 
della Storia rammenta Mensam Canonicorunt 
nella chiesa Bituricense , e nella Turonense , 
talché abbiamo nel secolo sesto il nome At Ca- 
nonici presso i Franzesi , e però anche l’ isti- 
tuto. Veggasi in oltre qui sotto un passo del 
concilio III. di Orleans. Truovasi ancora 
nelle suddette vite de’ vescovi cenomannensi 
uno strumento di Lonegisilo monaco, scritto 
nell’ anno 6 z$. in cui egli promette di paga- 
re ad opus Canonicorum ( Cenomannensi ) duo 
tnodia Vini ad caritatcm faciendam . Adunque 
anche allora v’era il nomee il collegio de’ ca- 
nonici . Così nelle carte del secolo VII. s’in- 
contra menzione d’ essi . Pesò sembra potersi 
dedurre con retta ragione, che da tali chiese 
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fu preso il nome e l’esempio di que’ canoni- 
ci che furono pel secolo Vili, in altre chiese 
istituiti, e il nobil Ordine de’ quali mirabil- 
mente poi si assodò nel secolo IX. e si dif- 
fuse per la Francia, Italia, ed altri paesi 
della Cristianità . Particolarmente per tale isti- 
tuto gran merito presso Dio, e fama presso 
gli uomini si procacciò Chrodegango vescovo 
di Metz . Imperciocché , per attestato di Pao- 
lo Diacono nelle vite di que’ vescovi , egli 
per rinvigorire nella sua chiesa la disciplina 
ecclesiastica, mentre Pippino regnava in Fran- 
cia , Clerum adunavit , & ad instar Ccenobii 
intra Claustrorum septa conversari fecit , nor- 
niamque eis instituit , qualiter in Ecclesia mi - 
libare deberent . Quibtts annonas vitaque subsi - 
dia sufficienter largitus est , ut perituris vaca- 
re negotiis non indigentes , divinis solunmodo 
Officìis excubarent . Ipsumque Clerum lege divi- 
na , Romanaque cantilena , morem atque ordinem 
Romana Ecclesia servare pracepit . Abbiamo qui 
il ritratto verso dei canonici che divennero poi 
celebri, istituiti nella chiesa di Metz. E per- 
ciocché fino a quel di questo santo istituto, 
per quanto sembra , non avea regolamenti c 
leggi scritte: si crede che il primo fosse il 
medesimo Chrodegango a comporre Normam 
( cioè la Regola J Ciericorum , o sia de’ cano- 
nici , la qual fu poi lodata nel concilio di 
Magonza dell’anno 813. Nè solamente egli 
indusse il suo clero alla vita comune , ma 
eziandio a cantare in coro le Iodi di Dio, 
come si praticava in Roma. Cioè dovette ere* 
Mur. Dis. T. X. L • dere 
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per significare esso divino ufizio , che era cari* 
tato da essi nell’ ore determinate del dì e 
della notte. Fu anche dato il nome di Ca- 
nonica al chiostro dove essi abitavano . Vcg- 
gasi il Tomassini nell’opera sopra lodata. Io 
non citerò se non il decreto di papa Eugenio 
II. nel concilio romano dell’ anno #26. cap. 
7. dove si legge : Necessaria res exsistit , ut 
juxta Ecclesiam Claustra constituantur , in qui- 
bus Clerici dissipi inis Ecclesiasticis vacent . 
Itaque omnibus unum sit RefeCÌorium ac Dor- 
mitorium &c. Truovansi ancora i canonici ap- 
pellati Cbericif come si potrebbe provare con 
varj esempli ■ c qui certamente si parla d’essi . 
Quello che ora conviene osservare , si è , es- 
sersi bensì studiati Pippino e Carlo Magno 
per istendelre a tutte le città F istituto de’ ca- 
nonici , e di ben formare la loro vita : pure 
doversi principalmente attribuir questa gloria 
all’ imperador Lodovico Pio figlio di Carlo, 
perchè egli con singoiar premura proccurò di 
dilatare questa forma di vivere non solo per 
la' Francia, ma anche per l’Italia. Cioè tu 
egli che nel concilio di Aquisgrana dell’ anno 
8 t 6 . ordinò ai Padri, che raccogliessero dai 
varj canoni, e dai santi padri tutto ciò che 
paresse piò acconcio a ben formare la vita 
de’ cherici : e fece in oltre che si compilasse 
la Redola che si dovea osservare dai Canonici 
e dalie Can/micbess* . Nè omise diligenza 
alcuna , affinchè dappertutto s’ istituissero col- 
legi di canonici che fiorissero nell’ esercizio 
delle virtù. Leggonsi negli Atti del suddetto 
• L 2 con- 
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^concilio tutti i regolamenti spettanti ad essi 
.cherici e canonici . Oltre a ciò in un capito- 
lare d’esso anno 81 6 . presso i! Baluzio for- 
mò questq decreto: Quia vero Canonica pro- 
fessio a multis parti m ignoranza , partim de- 
sidia debonestabatur , opera pretium duximus , 
Deo adjuvante , apud sacrum convention ex di- 
fiis SanSorum Patrum in unam Regulam Ca- 
nonicorum Cancnixarum congerere , & Cano- 
nici s , vtl S antimoni alt bus servandam contea - 
dere , ut per cara Canonicus or do absque ambi- 
guitate possit servasi &c. Amalario diacono, 
assai celebre fra gli scrittori ecclesiastici , so- 
pra gli altri faticò per formar quella istruzio- 
ne . Tanta cura del piissimo imperadore , e la 
premura de’ Padri del concilio d’ Aquicgrana , 
cagion furono che a poco a poco s’ istituiro- 
no anche in Italia collegj di canonici , di ma- 
niera che non ci fu col tempo cattedrale al- 
cuna che non ne fosse decorata , con aver essi 
per abitazione il medesimo chiostro e la 
stessa mensa . Quanto poi al Du-Cange , il 
quale nel glossario latino alla voce Canonici 
pensa che in que’ medesimi tempi fossero isti- 
tuiti i Canonici Regolari , cioè i professanti la 
regola attribuita a sant’ Agostino , e che que- 
sti fossero diversi dai Canonici Secolari : du- 
bito io forte , che la sentenza sua non sia 
appoggiata a sodi fondamenti . Anche i ca- 
nonici secolari si diceano vivere regulariter , 
o pure secundum Regulam • perchè anche ad 
essi era prescritta una regola, e negli Atti 
di que’ tempi solamente noi troviamo i Mo- 
na- 
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baci e i Canonici. E perciocché dovendosi' 
allora fabbricare i monister; , o chiostri di 
essi canonici presso alle cattedrali, occorreva- 
no talvolta varj ostacoli , negando alcuni di 
vendere i loro edifkj , o il suolo occorrente r 
lo stesso imperador Lodovico Pio vi provvi- 
de nell’anno Sip. col seguente capitolare: 
De locis dandis ad claustra Canonicorum fa - 
derida , si terra de ejusdem Ecclesia rebus fu e- 
riti reddatur . 'Si de alterius Ecclesia , vel li - 
bcrorum bominum , eommutetur . Si autem de 
Fisco nostro fuerit , nostra liberiate concedatur. 
Qui probabilmente s’ ha da leggere liber alitate -j 
ovvero largitale. 

Nè fu già lieve impresa 1 * istituzione di que- 
sti collegj , molto occorrendo pel fondo e per 
gli alimenti di essi canonici . Pure i piissimi 
vescovi di allora non dubitarono di spogliar- 
si di una parte delle loro rendite , col conce- 
dere a tal uso poderi e decime * acciocché sì 
formassero sì lodevoli collegj . Concederono dun- 
que ad essi canonici con titolo di benefizj chiese 
di città o di villa * cioèoratorj, pievi, e par- 
rocchiali , che servissero loro di prebenda , a 
di sostentamento delia mensa comune. Già di 
sopra osservammo che si conferivano tali 
chiese ai canonici . Anche nel concilio III. 
di Orleans dell’anno 538. al canone 18. 51 
legge , che ai cherici Civitatensis Ecclesia 
cioè della cattedrale y come io vo conjettu* 
rando , traditas fuisse Basilicas ordinandas 
in quibuscumquc locis pesitas , idest sive in 
lerritoriìs live in ipsis Civitat ibus . In esso 
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concilio, che fu celebrato tanto prima /dp 
Pippino c Carlo Magno, si fa menzione Ca- 
nonicorum Clerìcorum , c si dichiara , che so- 
no alimentati ex stipendiis della chiesa a cui 
er«no ascritti. Però non è da stupire, se si 
continuò poi il medesimo concedere ai cano- 
nici le medesime chiese, dappoiché fu istitui- 
ta fra essi la vita comune . Nell’ archivio 
del capitolo de’ canonici di Modena si con- 
serva un’ antichissima copia di strumento da 
cui apparisce , che Dtusdedit Vescovo di 
Modena nell’ anno 828. concede a Leone Ar- 
ciprete la Pieve di San Pietro in Siculo in 
sartatcBis Ecclesia restaurandis , in Clerici s 
congreganti , in Se Isola b abenda , & Officio 
divino persolvendo . Se questo Leone era ar- 
ciprete della cattedrale, ecco a lui conceduta 
quella pieve 3 e coll’ obbligo di fare scuola. 
Leggesi ivi ancora il dono che si dovea dare 
al vescovo prò circonda Parrochia semper ter - 
tio anno : parole esprimenti la visita, che an- 
che allora si facea delle chiese dal vescovo . 
Se n’ è poi formato il nostro Cercare. Cer- 
tamente noi troveremo pochi collegi di ca- 
nonici , che non avessero diritto sopra molte, 
o almcn sopra alcune chiese, per dono de’ 
vescovi loro istitutori . Nell’ archivio del ca- 
pitolo de’ canonici di Reggio esiste un diplo. 
ma originale di Lodovico II. Imper odore , con- 
fermante a que’ canonici nell’ anno 857. tutte 
le cose che Sigefredo Vescovo avea concedu- 
te in Canonicorum ibidem Deo militantium usi- 
bus , fra- le quali si contano le chiese di 
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San Pellegrino , di San Michele Arcangelo , e 
la Basilica di San Vitale , e la Chiesa di San • 

10 Ambrosio . Dal che si scorge che Sigefre- 
do fu i! fondatore di quel capitolo. Così a 
Pietro Vescovo di Arengo si riferisce l’istitu- 
zione de’ canonici in quella città, venendo 
ciò espresso in altro autentico privilegio , 
con cui Lottario I. Augusto nell’anno 843. 
conferma a qu*' canonici tutti i lor beni. 

11 terzo esempio sarà quello di Arrigo IL 
fra gl' I.nperadori , il quale nell’anno 1047. 
con suo diploma esistente nell’archivio de’ 
canonici di Torino conferma ad essi ogni lor 
diritto, annoverando fra l’ altre cose molte 
Chiese , Pievi , e Cappelle , specificate ad 
una per una. Di questa canonica è detto ivi 
Insti tutor beata’ memori £ Regnimirus Episcopus , 
il quale per conseguente sembra che più non 
fosse vivo : laddove l’ Ughelli il fa creato 
vescovo solamente nell’anno precedente 104.6. 
e che campasse poi molti anni . 

Veramente noi troviamo tanta copia del 
collegi suddetti , istituita nei secoli nono , de- 
cimo, e undecimo , che sembra non ne aver I* 
Italia conosciuti altri prima del secolo no- 
no. Gontuttociò noi troviamo nell’ Italia sa- 
cra deirUghelli un diploma di Carlo Magno 
imperadore dell’anno 803. conceduto ai C«- 
ironici di Como , se pure quel documento è 
sicuro, incontrandosi in esso qualche neo, 
che può farne dubitare . Quello che è più ra- 
ro , anzi singolare, truovasi in Firenze una 
carta di donazione , fatta da Specioso Vescovo 

L 4 di 
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'di quella città ai Canonici di san Giovatiti! 
Batista , cioè della cattedrale , %dnno XII. 
Eiutpr aneli Regis , che vuol dire nell’anno 
724. L’Ughelli l’ha prodotta nel tomo ter- 
zo. Cagiona meraviglia il trovare tanta an- 
tichità dei canonici nelle contrade italiane < 
Ho anche veduto in Firenze nella libreria 
Strozzi un diploma di Lodovico II. augusto, 
che conferma a que’ canonici i loro beni « 
Ma giacché abbiam parlato dei canonici dì 
Arezzo, ora conviene aggiugnere , che la pri- 
ma lor sede fu fuori della città , perchè ivi 
appunto era il corpo di san Donato martire, 
e il duomo, o sia la cattedrale e casa del 
vescovo . Ma Cario Calvo , mentre andava 
a Roma per prendervi la cotona imperiale , 
disapprovò questo fatto , e consigliò che 
dentro essa città si fabbricasse la chiesa mag- 
giore, come ancora il chiostro de’ canonici: 
al qual fine egli concedette a Giovanni Ves - 
covo alcuni beni del regio fisco , come apparisca 
da un suo diploma dell’anno di Cristo 87 6. 
che ho dato alla luce. Nel concilio di Pa- 
via , che poco prima era stato celebrato , co- 
me abbiamo dalla par. II. tom. II. Rer. hai. 
si legge : U t Episcopi in Civitatibus suis 
priximtm Ecclesia sua Claustrum instituant , in 
quo ipsi cum Clero secundum Canonica in Regni am 
Deo militent. Intervenne a quel concilio an- 
che Johannes .Arretinte Ecclesia Episcopus , 
come si vede dalle sottoscrizioni . Però allor- 
ché Carlo Calvo in tornando da Roma si 
trovava in Vercelli , ottenne da lui nel diplo- 
ma 
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ma suddetto Forum muro adjacens della cittì 
d’ Arezzo per fabbricar ivi il duomo, e la 
casa sua, e quella de’ canonici. Dimandò es- 
so Augusto j cur intra maenia Civitatis , moro 
ceterarum , Domus Dei , Sede pollens putisti* 
tis non emineret . Scorgiamo anche , onde sia 
nata la parola Duomo. Ed era ben costume 
anche ne’ vecchj secoli di chiamar così la 
cattedrale . San, Zenone vescovo di Verona in 
un suo sermone sopra il salmo nò. Cotiven - 
tus Eccltsiarum ( così scriveva ) sive Templi 
quos ad secretam Sacramentorum Religionem , 
adificiorum septa concludunt , consuetudo no* 
itra , ve l Domum Dei solita est mtncuparc , 
ve l Templum. Il motivo poi di fabbricare il 
chiostro de’ canonici presso la chiesa maggio- 
re , era , perchè anch’ essi a guisa de’ monaci 
si levavano la notte per cantare in coro le 
lodi di Dio. In una carta di Adelardo ve- 
scovo di Reggio , che riferirò qui sotto , si 
truova nominato Dormitorium de’ canonici Ca- 
stri Olariani , oggidì Castellar ano , ut ii dili- 
gentius noBurnis horis ad divinum Officium 
concurrere possint . Così in una carta di Adel- 
berto vescovo di Bergamo dell’ anno ^o8. 
presso l’Ughellij si legge aver egli scelto 
un luogo per fabbricare Claustrum Canonico * 
rum juxta Ecclesiam , ut cum Officium compie - 
verint , opportune ad reficiendum cibum & 
potuta accipiant , & in noBurnis hotis ibidem 
dormiendo , noBurnis Officiis facilius occurrant < 
D’esso dormitorio abbiamo anche menzione 
ne’ tempi posteriori , cioè in una lettera di 
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Adriano IV. papa dell’anno 1157. presso il 
Campi nella sroria eccles. di Piacenza. Quivi 
comanda il pontefice , quatenus omnes ( cano- 
nici ) de uno Cellario insimul in uno Refetto- 
rio comodati * , & in communi Dormitorio dor- 
tnientes in Capitulo convenirti* quotidic &c. 
Quali dignità fossero nel capitolo d’ Arezzo , 
si vede in un diploma da Ottone III. augu- 
sto conceduto a que’ canonici nell’anno 
cioè 1 ’ Arcidiacono , il Primicerio , il Custode , 
il Cantore. 

Nè solamente nelle cattedrali , ma anche 
in altre più illustri chiese delle città si co- 
minciarono ad istituire i collegj dei canoni- 
ci , così detti perchè si uniformavano i che- 
rici d’esse alla vita comune. Oggidì Colle- 
giate si chiamano. Nella insigne basilica am- 
brosiana di Milano , dove riposano i sacri 
corpi de’ santi Gervasio e Protasio , da gran 
tempo ne esiste una assai riguardevole , per- 
chè la prima dopo il clero della Metropoli- 
tana , oltre ai monaci, che quivi ancora can- 
tano le lodi di Dio. Un vestigio di tali ca- 
nonici si può osservare in un diploma , che 
copiai dall’ archivio ricchissimo d’essi mona- 
ci cisterciensi. Esso è di Berengario I. Re d’ 
Italia, in cui concede e dona un manso esi- 
stente in Comitati* Frazionensi , del quale 
parlai nella dissert. XXI. Presbyteris atque 
Officialibus Santti Ambroxii , ubi ejus Corpus 
venerabiliter tumulatimi est, Dal che inten- 
diamo, che nell’anno 8^4. oltre ai monaci 
benedettini , la basilica ambrosiana era an- 
che 
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ichc ufizitta da preti secolari, de’ quali poi 
si formò la collegiata suddetta . In riferir 
quel diploma, non osservai eh’ esso fu dato 
in Mediolano ad Sanftum %Ambrosium , In fat- 
ti era in que’ tempi riuscito a Berengario per 
la venuta del re Arnolfo di ricuperar Milano 
nel mese di dicembre , come apparisce da’ 
miei Annali d’Italia. Nè qui si fermò l’ isti- 
tuto de’ canonici . Passò esso anche alle chie- 
se rurali . Testimonianza ci vicn sommini- 
strata da una bolla di Adelardo vescovo di 
Reggio , il quale nell’ anno ^ 44 . conferma 
tutti i beni ai canonici, già istituiti da due 
suoi predecessori Azzo e Pietro in Plebe 
San&o Mari# sita in Castro Oleriano , oggidì 
Castellarono . Ed ecco con qual felice succes- 
so si fosse dilatata la fondazion de’collegj de’ 
canonici , tanto promossa dai piissimi impe- 
radori franchi . Si dee qui aggiugnere quella 
di un’altra collegiata nella medesima diocesi 
di Reggio, cioè in Canossa, o sia in quella 
Rocca , che per le gesta della contéssa Matil- 
da , e de’ suoi antenati fu sì celebre ne’ secoli 
X. e XI. Adalberto conte , padre di 

Tedaldo marchese, e bisavolo d’essa contessa 
quegli fu, a cui debbono la lor fondazione la 
chiesa di santo Apollonio, e i canonici di 
quel luogo . Ne fa menzione il monaco Do- 
nizone nel cap. II. lib. I. della vita di Ma- 
tilda , scrivendo di esso Azzo , e della Roc- 
ca di Canossa : 
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Post hac excclsum statuii siisi fingere Templum 
Divinasene Scbolas canerent qua dulciter Hymnos , 
Notte die Cbristo 

Colle quali parole accenna l’istituzion de’ 
canonici. Poscia nel cap. 17. narra, che do- 
po la morte del marchese Bonifazio , la du* 
chessa Beatrice colla figlia Matilda ne levò 
i canonici , e diede quel luogo ai Bene- 
dettini . 

Esse quia Monacbos , plusquam C/ericos , venerando? 
Credebant ambir, Canarine quoque sanile 
Ecclesia nomea tputavere & honorem 
In me/ius, dudum cui Preposi tus fuit unus , 

Usum cum Clericis non nisi tantum duodenis 
Deservire quidem . Nunc Abbas servir ibidem .■ 

$’ accordano tali notizie con un’antica pergame- 
na dell’archivio Estense , contenente una bolla di 
Papa Benedetto VII. che nell’ anno p7 6. con- 
ferma a Tedaldo Marebete in rupe , qua Gana- 
scia vocatur , una decima ad usum fruenài 
Duodecim Canonicorum , qui ibidem &c. ordi- 
nati fuerint . Anche la diocesi di Modena 
ebbe un insigne collegio di canonici in Gana- 
cetOy di cui più non resta vestigio, a riser- 
va della chiesa parrocchiale, essendo passati 
in altre mani tutti i suoi copiosi beni , che 
erano sparsi per varj vescovati , come costa 
da una bolla di Papa Celestino III. conceduta 
nel 12.^5, Petto Proposito Ecclesia San- 
ili 
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Bi Georgii de Gattuccio , ejusque Fratribut 
Canonicis &c. Esiste essa nell 1 archivio estense, 
e V ho io data alla luce , 

Si vede qui , come anche in tanti altri 
documenti, che il titolo di Fraicr, oggidì 
frate, titolo divenuto quasi vile, e riserbato 
ai religiosi mendicanti, i qu«li anche anuno 
d’essere chiamati Pachi, e non Frati, una 
volta era in molto onore , sì parlando de’ 
Monaci , che de’ Cotonici . Anche in un pri- 
vilegio dato da Federigo I. Re de' 1 < emani 
nell’anno 1152. ai Canonici di Vercelli noi 
li troviamo appellati Fratres. Ho io data alla 
luce la forinola , con cui i cherici erano ac- 
cettati nel collegio de’ medesimi , leggendosi 
questa in una carta dell’anno 1075. dove 
Farolfo Prete offre se stesso Deo , <& Eccle- 
sia Sanili Donati, & Jocundo Praposito at- 
que Jlr chi diacono secundttm Regni am Canoni cara , 
pallio xAltaris manibtts involutum , cum ob lattoni- 
bus mearum verune mobilium & immobilium , ita 
ut ab hac die non liceat mihi collum excutere &c. 
Degne son di osservazione quelle parole : Pallio 
% Altaris mani bus involutum. Era questo rito dei 
monaci benedettini , come si vedrà nella dis- 
sert. LXV. cioè allorché i fanciulli erano of- 
ferti al monistero dai lor genitori , Palla otl- 
taris involvcbant tnanus , e si leggeva davanti 
all’ abbate là formola dellà lor oblazione . Di 
ciò si parla nella regola di san Benedetto 
cap. 66 . Veggasi il p. Martene de antiqu. 
Monachor. Ritib. lib. IL cap. 2. Oltre a ciò 
s’ha da osservare, che chi volea professar la 
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tegola de’ canonici , offeriva ancora , e tras- 
portava in dominio del collegio tutti i suoi 
beni mobili ed immobili ad imitazion de’ 
monaci , siccome si vedrà qui sotto nella 
dissert. LXVII. Ma possiamo ben credere , 
che ì canonici fossero ben lontani .dalla per- 
fetta vita d’essi monaci, e che non professas- 
sero la povertà , di cui appunto non si legge 
espressa professione in quella formola . Cioè 
quantunque donassero al collegio i lor beni , 
pure ne solevano goder l’usufrutto, lor vita 
durante . 

Ma chi non sa a quante vicende sieno sot- 
toposte le umane cose, e come la natura no- 
stra inclini al male? Santamente istituita era 
la regola de’ canonici , e così dilatata , che 
forse inniuna città mancava questo bell’ orna- 
mento , e un sì nobile esempio di disciplina 
ecclesiastica, vivendo tutti nel chiostro me- 
desimo , e facendo vita comune . Pure quella 
concupiscenza , che giunse sovente ad alterare 
l’istituto benché rigido de’ monaci,' educati 
nella scuola della virtù, seppe ancora distorre 
i canonici dal corso così ben’ impreso per de- 
coro della Chiesa. Anzi tanto più questi che 
gli altri spinse ad abbracciar costumi non de- 
gni di persone consecrate a Dio , quanto me- 
no essi si accostavano alla perfetta maniera di 
vivere de’ monaci. Imperciocché non professa- 
vano i canonici la severa disciplina monastica , 
nè un’ assoluta povertà , come dicemmo - e 
tuttoché vivessero insieme nel chiostro , pure 
■on apparisce , che interamente rinunziassero 

al 
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al secolo. Entrò dunque fra loro l’interesse i 
il lusso , ed anche la lussuria , talmente che 
in qualche luogo dì peggior condizione si scor- 
geva la vita de’ canonici, che quella de Lai- 
ci, e a poco A poco la lór comune abitazio- 
ne restò senza abitatori . Accadde questo disor- 
dine spezialmente nel secolo undecimo, in cui 
l’eresia de’ Nicolaiti entrò in corpo di molti 
preti, diaconi, e suddiaconi, per varie città, 
e particolarmente in Milano , aspirando essi 
alla licenza di prendere moglie a guisa de* 
Greci , libertà in Occidente sempre riprovata 
ne’ ministri dell’altare. Per frenare o schian- 
tare questi abusi , non omisero diligenze i ro- 
mani pontefici Nicolò II. Alessandro II. Gre- 
gorio VII. ed altri in quel medesimo secolo, 
e non andò senza frutto il loro zelo • perchè 
si riformarono in buona parte i costumi del 
clero y e di nuovo coll’ osservanza del voto 
della continenza si rimise in molti luoghi la 
vita comune de’ canonici. Ho io pubblicata una 
costituzione, fatta in un sinodo l’anno 1070. 
da Erimanno Vescovo di Volterra per rimette- 
re in uso il primiero istituto de’ canonici del- 
la sua chiesa . Ho parimente data alla luce 
una lunga narrativa de’ disordini introdotti in 
Arezzo dai Custodi delle Chiese di Santo J/e- 
fano , e di San Donato , e come i canonici 
acquistarono esse chiese . Ciò avvenne circa 
1 ’ anno ìo^z. Quivi molto lume si truova 
per conoscere i costumi di quel vecchio eie- / 
ro , che non importa qui riferire . Solamente 
aggiugnerò, che anche dopo il secolo XI. in 

al- 
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alcuni luoghi durò la vita ed abitazion comu- 
ne de’ canonici , forse non inai interrotta . Ne 
ho la testimonianza in una bolla di Papa Cal- 
listo II. dell’anno 1124. in cui compone una 
controversia insorta fra Oberto Vescovo ài Cre- 
mona , e i Canonici , dicendo fra l’ altre cose: 
Ad mensam Canonicorum quando cum Canonicis 
cotnederit cum uno Clerico , O" uno Serviente , 
vel cum duobus C/ericis veniat . E poscia : Do - 
tnum in qua habitant , licet juris Eposcopi fue- 
rit , prò concordia' tamen & Cavitate deinceps 
ad Communis Vita cohabtt atteneva retineant . In 
un’ altra carta di Griffone Vescovo di Ferrara 
dell’anno 1141. conferma egli a’ suoi canoni- 
ci Domum quoque Canonicorum cum Porticu &"c. 
Potrebbonsi anche recar documenti , che mo- 
strassero continuata in qualche luogo questa 
comune vita de’ canonici ■ e certamente anche 
nell’anno 1205. nel medesimo chiostro con- 
vivevano i canònici deila chiesa patriarcale la- 
Jterane,nse, ciò costando da una lettera di papa 
Innocenzo III. riferita dal Turrigio nel libro 
cit ile sacre Grotte Vaticane par. II. cap. 8. 

Ma finalmente convien dire , che giunse 
tempo , in cui si vide andare in fascio tutto 
quel nobile istituto, e dove più presto, dove 
più tardi abbandonata dai canonici la comu- 
nità , e sciolta la coartazione . Mentre ognun 
cercava il proprio interesse, mentre s’era trop- 
po rallentata la disciplina ecclesiastica , e po- 
co conto si facea della continenza c della 
temperanza , particolarmente allorché più si 
scatenò la folla de’ vizj : giudicarono bene i 

ve- 
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vescovi di permettere, che i canonici vives- 
sero nelle lor case private , risparmiando così 
non pochi scandali , che davano negli occhj 
d’ognuno. Da una carta, che pubblicai nella 
dissert. XIV. spettante all’anno 1252. eviden- 
temente si raccoglie, che non molti anni pri- 
ma i canonici di Ferrara aveano diviso pos- 
sessiones Canonica! inter se .•> parole indicanti 
già cessata fra loro la vita comune . Fiorì an- 
che verso la metà del secolo precedente Geroo 
proposto della chiesa reicherSpergense , il cui 
libro De corrupto Ecclesia statu fu pubblicato 
dal Baiuzio nel lib. V. Misceli. Ora egli al- 
la pag. 96. così scrive : Nonne similiter 
Canonici Episcopaliani Ecclesiarum vivunt de 
stipendio , Regulariter viventiùtts constituto ? 
Et ipsi nullam penìtus observant Règulam ; 
ncque saltem Ulani dissolutam , qua»} sibi a 
Ludovico dicunt propositain , seu impositam . 
Qua quum tos jubeat in Claustris suis insimul 
babitart.y nec permittat illos extra Dormitoria 
sua dormire absque inevitabili caussa , non ita 
fit , sed unusqtiisque dìscurrit , & dormii ubi 
vult . Però in qdasi tutte le città si veg- 
gono oggidì i chiostri de’ canonici , la mag- 
gior parte fabbricati vicino alle cattedrali , 
che tuttavia portano il nome di Canonica .* 
pure quivi non resta alcun vestigio della lo- 
ro antica vita comune , e quasi monastica , 'di 
modo che solamente serbata la lor compagnia 
nelle sacre funzioni , ciascun d’ essi libero se 
ne vive nel secolo . Ora da che si disciolse 
il vincolo della mensa e domicilio fra i ca- 
Mur. Diss. T. X. M 
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fonici, allora s’introdussero le Prebende, no* 
me che disegnava quella porzion di rendite , 
che la chiesa contribuiva , prabebat ai cano- 
nici viventi nelle private lor case pel vitto 
e vestito de’ medesimi. Pare nondimeno $ che 
molto prima se non il nome , almen la cosa 
fosse in uso in qualche luogo . Rateria ve- 
scovo di Verona nel secolo decimo, nell’opu- 
scolo de Abbattala cosi scrive : Ordinavi , ut 
quisque Presbyterorum annuatim acciperet inter 
Frumenti tin & Segallum ( Segala ) madia decorri , 
inter Legumina & Milium tnodia decem &c. 
Del resto anche alcuni de’ vescovi concorsero 
a sconcertar l’unione de’ canonici, coll’ occu- 
par parte de’ loro beni, o con livellarli a lor 
capriccio . Però tempi ci furono , ne’ quali i 
canonici , quando si facevano confermare dai 
papi, re, ed imperadori , i lor privilegi , pro- 
curavano che si comandasse ai vescovi di non 
usurparsi i loro stabili e diritti . Ho io in 
pruova di ciò dato alla luce varj diplomi di 
re ed augusti , e non so quante bolle de’ pa- 
pi . Farò qui solamente menzione di un di- 
ploma d’ Ugo , e Lottario Re d' Italia dell’an- 
no £>41. in favore de’ Canonici di Lucca , do- 
ve è espressamente comandato, che i vescovi 
non usurpino alcuna padronanza sopra i beni 
de’ medesimi canonici . Lo stesso venne con- 
fermato da Ottone il Grande nell’ anno póz. 
ai medesimi canonici , e da Ottone II. augu- 
sto nel p>8z. I suddetti re Ugo e Lottario 
confermarono ai canonici, d’ Arezzo i lor be- 
ni nel pjj. Tralascio altri diplomi di Arri- 
go 
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go I. imperadore in favore de’ canonici dì Voi* 
terra dell’ anno 1015. di Ottone III. impera- 
dore per quei di Ferrara nell’ armo Tra- 
lascio altri privilegi de’ canonici di Cremona, 
e alcune bolle di papi per quei di Reggio c 
di Soana . 

Resta ora da dire qualche cosa de’ Canonici 
Regolari * che alcuni stimarono istituiti da 
santo Agostino , c per una continuata succes- 
sione condotti fino ai dì nostri: il che è nega- 
to da altri. Imperciocché, dicono questi ulti- 
mi , tal successione non viene provata da si- 
curi documenti, e si debbono dite per una tal 
quale analogia originati da quel santo vesco- 
vo e dottore . Io lacerò discutere ad altri 
questa quistione, i quali son da pregare, che 
la trattino senza preoccupazione , e col solo 
amore della verità . Vana lode è quella che si 
ricava dalle finzioni • solamente s’ ha da aspet- 
tarne una soda ed immortale dal vero ^ Per 
quelle notizie, ch’io ho, da ben molti seco- 
li ( solamente nondimeno dopo il mille ) divenne 
celebre il nome e l’istituto de’ canonici rego- 
lari . Imperciocché siccome dappoiché i co- 
stumi de’ monaci cominciarono ad andare di 
male in peggio, Dio suscitò i santi Romoal- 
do , Giovanni Gualberto , Bernardo di Chiara- 
valle , ed altri uomini celebri nelia storia del- 
la Chiesa, i quali rimisero in vigore la disci- 
plina monastica ( il che s’è anche dipoi pra- 
ticato nell’ordine de’ Minori, e in altre mem- 
bra della Chiesa militante) ; così da che preval- 
sero i vizj nell’istituto de’ canonici, fece Dio 

M z • sor- 
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porgere degli uomini piissimi, i quali non so» 
Jamcnte rimisero in piedi l’antica disciplina e 
regola d’essi, ma anche si obbligarono all’os- 
servanza d’ altre più strette leggi , composte a 
tenore di quella vita che menò una volta 
santo Agostino co’ suoi preti e cherici . Per 
questo si cominciò ad appellarli Canonici Re- 
golari a differenza de’ Canonici Secolari . Ac- 
cadde ancora, che alcuni di questi ultimi , an- 
zi alcuni ancora de’ monaci si diedero a lace- 
rare questo novello istituto, perchè la santità 
de’ costumi di canonici tali era un troppo 
svantaggioso confronto colla vita disordinata 
degli altri . Il padre Pez benedettino pubblicò 
due opuscoli composti nel secolo XII. in fa- 
vore e difesa di essi canonici, regolari , l’ uno 
fattura di Geroo proposto reicherspergense , e 
1 ’ altro di Anseimo vescovo havelbergense . 
Come poi si distinguessero negli antichi di- 
plomi e nelle bolle i canonici Regolari dai 
Secolari , parmi di poter dire , che i primi 
erano sottoposti ad un Priore , * talmente che 
ogni volta che nelle antiche memorie s’incon- 
tra Prior Canonicorum , quasi sempre si dee 
credere, che si parli de’ professori della Rego- 
la di Santo Agostino. Talvolta ancora è fatta 
menzione di essa Regola , o pure Regularis ols- 
servanti et. Furono celebri una volta varie con- 
gregazioni loro , come la Portuense , la Luc- 
chese di san Fridiano , quella di Mortara 8cc. 
Pochi esempj ne recherò . Avca la Contessa 
Matilda posti i canonici nella chiesa di san 
Cesario, pel castello d’esso nome, del distret- 
to 
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to di Modena. Dopo la di lei morte i mo* 
naci di Nonantola mossero lite à que’ canoni- 
ci , pretendendo quella chiesa di lor diritto .• 
Fu agitata la lite in Roma, e papa Callisto II. 
con sua bolla dell’anno 1123. ne confermò il 
possesso a’ canonici , chiamandoli Rcgulares 
Fratres , con tutte le esenzioni . Ma non pas- 
sò gran tempo i ch’essi canonici o per l’altrui 
potenza, o per loro difetto , perderemo quel- 
la chiesa * che fu conceduta ai monaci di Po- 
lirone . Il che non si dee credere , che tornas- 
se in disonore de’ medesimi canonici, perchè 
quand’ anche alcun loro collegio fosse decadu- 
to dall’ osservanza , tant’ altri ve n’ erano , che 
esattamente mantenevano il sacro loro istitu- 
to. Lo stesso si dee anche dire de* monaci . 
Vero è , che la contessa Matilda , e Beatrice' 
sua madre , come di sopra avvertì Donizone , 
credevano i monaci , plus quam Clerico s , Te- 
ner andos i Tuttavia Bernardo vescovo di Vero- 
na nell’anno 1117. per testimonianza dell’U- 
ghelli , cacciò i monaci dal monistero di san 
Giorgio , e vi mise i canonici regolari .' Ecco 
le parole di quel prelato nel tomo V. dell’ 
Italia sacra < Ecclesiam Dei & SanBi Georgi i 
in Braida sitarti , std tam in spiritualibus , 
quam in temporalibus in ultimo destru&am , ob 
Dei amorem & anima mere redemptionem resta » - 
rare ac ordinare disposili . Fuerat enim quon- 
dam & prius Puellarum , postmodum Mo- 
nne borum Ccenobium . Sed in utrisque Veneris 
postribulunt , Diaboli potius quam Dei extiteràt 
JTemplum , Expulsis ergo exinde Dei blaspbe - 
.v M 3 • ma - 
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piatoribus , Rtligiosos ibi Clerico s ordinavi , qui 
Dei grafia Canonicorum cielòem ducunt vitam, 
& Regulam obsetvant Canonica m Dei . Frutti 
son questi dell’ umana condizione , dei quali 
non ne mancherà nè pure alle future etadi . 
Vedi il Baluzio all’epistola 29. di Lupo ab- 
bati delia Ferriere. Ho io pubblicata la bolla 
di Papa Innocenzo li. dell’anno 1134. in cui 
egli cacciò dalla chiesa di san Cesario suddet- 
to i canonici regolari , e la diede ai tuonaci 
di san Benedetto . Cosi i marchesi di Este 
nel luogo detto Alle Carceri del territorio 
d’ Este fabbricarono un monistero , e v’ intro- 
dussero i canonici regolari • ma col tempo fu 
dato quel luogo ai monaci camaldolesi . Og- 
gidì è secolarizzato. Sini baldo Vescovo di Pa- 
dova nell’anno 1122. confermò i privilegj ad 
esso monistero , come costa dalla sua bolla . 
In un’altra di Gerardo Vescovo similmente di 
Padova dell’anno Il8r. que’ canonici son det- 
ti vivere secundutn Beati Augustini institutio- 
nem , & Fratrum Portuensium Reguìam. Tra- 
lascio qui altri documenti spettanti a que] 
sacro luogo . 

Ho io poi data alla luce una bolla di Ar~ 
nolfo III. Arcivescovo di Milano dell’ anno 
1095. in favore della chiesa di san Gemitio 
partire , dove non so se uffiziassero canonici 
secolari, o regolari, acciocché quivi si ocservi 
sottoscritto Arnulphus Dei grafia Arcbitpisco- 
pus’ e poscia Gottofredus Arcbipresbyter , e 
in terzo luogo Anselmus Quarto s Dei grafia 
f 4rcbiepiscopus . Come qui due Arcivescovi 
• nello 
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nello stesso tempo? Le note cronologiche son 
giuste . Sembra che Landolfo juniore storico 
milanese si opponga a questo documento , per- 
chè al cap. I. della sua storia scrive, che De- 
fungo Arnulpho Archiepiscopo Mediolanensi , 
tu eletto Anselmus de Buis , e consecrato da 
vescovi stranieri nell* anno io$? 7. Non pare 
dunque verisimile, che questi fosse prima elet- 
to , e che s’ intitolasse Arcivescovo vivente 
Arnolfo . Conruttociò ho io osservato , che 
nel secolo XII. fu in uso di dar dei coadiu- 
tori agli arcivescovi, come si può vedere nel- 
la Prefazione al Poema dell’eccidio di Como 
tomo V. Rerum Ital. e che tali coadiutori 
usavano anche il titolo di arcivescovo , bol- 
lendo allora le dissensioni fra il sacerdozio e 
l’imperio. Conservasi ancora nell’archivio dei 
monistcro di Polirone una pergamena di con- 
cordia seguita fra il vescovo di Brescia , e 
que’ monaci dell’anno il zi. in cui sono sot- 
toscritti Ego Villantis Dei gratta Brixitasis 
Episcopus . Ego Manfredus Dei grafia Brixien- 
jis Ecclesia Episcopus. Il che pruova il rito 
di que’ tempi, e rende verisimile la suddetta 
carta milanese . Finalmente ho rapportato un 
privilegio di Federigo I. augusto in favore 
delia lÉiesa di san Severino nella marca di 
Ancona dell’anno 1177. dal quale apparisce , 
che la medesima era allora uffuiata da un Prio- 
re t Fratelli.- segno, che quegli erano Cario - 
nici Regolari. E ciò basti intorno ai Cartoni- 
ci . Mi sia nondimeno permesso di aggiugne- 
re , che il Grutero fra le antichissime Me- 
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ffiorie cristiane alla pag. 1053. numi 8* rap- 
porta un epitaffio posto nella chiesa di santa 
Cecilia di Roma colle seguenti parole ! 

t i t • 

HIC REQVIESCIT 

i BONVS IÒHES CA 

* 

NONICVS ASTEN 

SIS ET DNI PP. 

Non dovea entrar fra le antichità romane que» 
sta iscrizione , perchè ivi si truova il titolo 
di Canonico . Anzi dopo il mille si dee cre- 
dere vivuto questo Bon * Giovanni . Le parole 
& Domini Papa ne richieggono un’altra , che 
io credo scaduta , come Capellanus , D'taconus , 
Subdiaconus , o altra simile. Ben tardi avven- 
ne, , che chi era canonico in qualche chiesa 
lontana da Roma, avesse qualche uffizio nella 
corte del romano pontefice- 


Degli Avvocati delle Chiesti e de' V'tsdomini . 

DISSERTAZIONE LXIII. 

N Elle vecchie memorie della storiti* eccle- 
siastica * e spezialmente nelle carte de’ 
rozzi secoli , sovente si trova menzione degli 
avvocati, che i vescovi, abbati, canonici, e 
gli altri sacerdoti rettori di chiese, prendeva- 
no per difesa dei loro beni e diritti . Il dar- 
ne ora cognizione appartiene all’ istituto mio . 
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Ed è bene antichissima l’origine di questa di- 
gnità . Imperciocché come han fatto già ve- 
dere il Tomassini tom. I. lib. II. cap. 97. ed 
anche il Du-Change nel glos. lat. nello stesso 
secolo V. il concilio milevitano II. ( e non 
già il cartaginese , come esso Du-Cangc pen« 
sò) determinò, che si domandassero a glorio - 
sissimts Imperutoribus Defcmores Scbolastici , 
qui in a8u lint , vel in officio defensionum caut» 
tartim Ecclesiasticarum , e che sia loro per» 
messo ingredi Judicum Secret aria . Quei che 
allora vennero chiamati Defcnsores , ne’ susse» 
guenti secoli più sovente portarono il nome 
di Avvocati, Stima il suddetto Tomassini na* 
ta negli ecclesiastici la necessità di prendere 
questi difensori delle loro cause , perchè sum - 
mopcre abborrescerent & a litibus , & Tribù » 
nalibus Judicum Sacularium. Noi niego io, se 
si tratta de’ primi secoli della Chiesa. Ma ne’ 
susseguenti io truovo dappertutto vescovi , ab. 
bati , e fin le stesse badesse comparire al foro 
secolare , cd ivi esporre le loro ragioni , e 
talvolta senza l’ajuto e la presenza degli av- 
vocati . E' dunque da dire , che l’ assistenza e 
il soccorso di essi si richiedeva una volta , 
perchè essi erano periti nella scienza delle Leg- 
gi , di cui erano ordinariamente privi gli ec- 
clesiastici , nè conveniva loro lo studio di es* 
se per valersene ne’ tribunali , e per questo 
d’uopo era valersi di legisti secolari . Ma si 
aggiunse ancora un’ altra ragione . Cioè volen- 
do alcuno di essi ecclesiastici litigare davan- 
ti ai giudici laici , dovea prestare il giura- 
mento 
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mento di calunnia , e potea essere forzato a 
giurare per alrre occasioni : il qual rito quan- 
tunque sia approvato dalla ragione per giusto , 
tuttavia i sacri canoni noi permettevano al 
clero , sì perchè desideravano i militanti nel- 
la Chiesa studiosi della pazienza , e lontani 
dall’ accusare il prossimo, e dal litigare • e sì 
ancora per guardarli da ogni pericolo di poter 
spcigiun-re, anche contro lor voglia. Appar- 
teneva dunque agli avvocati il giurare in vece 
dei cherici litiganti. Ciò espressamente si truo- 
va ordinato nella legge prima longobardica di 
Arrigo II. imperadore . Mirabilmente crebbe 
la necessità di aver avvocati secolari, da che 
l’ iniquissimo uso del duello cotanto invalse 
sotto i re longobardi , franchi , e germani, 
di maniera che gli sressi ecclesiastici per di- 
fesa de’ loro stabili e diritti, erano non rade 
volte costretti ad accettare il combattimento, 
ed anche ad offerirlo: il che era piu detesta- 
bile. Ognun sa, che sconveniva allora , sicco- 
me anche oggidì sconviene , alle persone di 
Chiesa il prendere 1* armi per far sanguinose 
battaglie . Però i cherici per quelle zuffe eleg- 
gevano i loro avvocati , i quali erano anche 
uomini militari , o pur altri , che si chiama- 
vano Campioni , come già mostrai nella dis- 
sertazione XXXIX. 

Pertanto doppio era ne’ secoli barbarici 1’ ufi* 
zio degli avvocati delle chiese, cioè l’uno di 
difendere i beni ecclesiastici colle parole e 
colla scienza legale; e 1* altro di proteggerli 
colla forza e scienza militare. L’uno e l’al- 
tro 
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tro conveniva ai laici , disdiceva agli ecclesia* 
stici . Nella legge VII. di Pippino re d’ Ita- 
lia fra le longobardiche vien permesso a cia- 
scuno de’ vescovi di aver un avvocato in qua- 
lunque contado, dove godessero beni e diritti • 
e per conseguente talvolta ne avevano non un 
solo , ma molti . Poscia si aggiugne in quella 
legge: Et talis sit ipse ^fdvocatus , liber ho- 
mo , bona opinioni s , Laicus , aut Clericut , qui 
sacramentum prò caussa Ecclesia , quam pero- 
gerii , deducere possit juxta qualitatem substan- 
tia , sicut Lex eorum babet . Così sta scritto 
nelle note edizioni , e presso il Baluzio, 
ma con parole guaste, come osservai nelle 
note a quella legge, perchè ivi s’ha da 
* scrivere Laicus autem , non Clericus . Dissi con- 
ceduta ai vescovi l’autorità di eleggersi non 
solo uno , ma anche pili avvocati . Due in 
fatti al servigio della Chiesa di Milano , cioè 
Boniprando e -A, riporto , compariscono in un 
placito tenuto l’anno di Cristo 86 $. in Co- 
mo da Astolfo ed Everardo Messi di Lodovi- 
co II. Imperadore , in cui il monistero di sai»* 
to Ambrosio di Milano riporta sentenza con- 
tra di alcuni . Esiste la pergamena nell’ insi- 
gne archivio dello stesso celebre monistero. 
Veggasi ancora nella dissertaz. LXX. un altro 
placito dell’anno 853. da cui apparisce, che 
Pietro Vescovo di -Arezgp adoperò tre avvoca- 
ti contr» di Vigilio abbate del Monistero di 
santo jlntemio . Affare di gran momento era 
allora l’elezione di questi avvocati, perchè 
anche ne’ secoli più antichi l’avvocazia della 

Chìe- 
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Chiesa era un illustre ufizio , a cagion degli 
onori e de’ profitti , come dirò fra poco , an- 
nessi . E veramente anche allora , come oggidì* 
abili ed inabili* con quante arti poteano, si 
aiutavano per ottenerlo. Ma Carlo Magno 
che in tutte le cose proccurava l’ordine, nella 
legge XXII. fra le longobardiche decretò, ut 
pravi tAdvocatì , Vicedomini &‘c. tollantur , & 
tales eligantur * quale* sciane & velint juste 
caussas discernere & determinare . Più sotto 
aggiugne .• Judices , <Advocati &c. quales meliti 
rts invertir i possunt ,, & Deum t intente* consti - 
tuantur ad sua ministeria exercenda . Di questo 
tenore è anche la legge LV. del medesimo 
augusto. E Lodovico Pio nella legge longo- 
bardica LVI. preeeepit omnibus Episcopi* , %Ab* 4 
batibus , cunBoque Clero , Vicedeminos , P ripo- 
si tos , tsfdvecatos , seti Defensor es , bonos babere t 
non malos , non crudele * , me cupido s , »ec per • 
furo * , sed Deum timentes , & in omnibus j*~ 
stitiam diligentes . Sembra per questa cagione 
che lo stesso Carlo Magno nella legge lon- 
gobardica LXIV. ordinasse , che %Advocati iti 
presenti a Corniti* eligerentur , non habentes ma* 

Jam famatn , sed tales quales Lex jubet eligere i 
Forse stimò il sapientissimo imperadore di 
mettere freno tanto a chi eleggeva , che a 
chi dovea essere eletto , per tener lungi da 
questo ministero gl’inabili e cattivi. Si ag- 
giunse ancora un altro riflesso, per cui era 
conveniente , che il ministro regio interve- 
nisse a quella elezione . Imperciocché godeva- 
no quegli avvocati laici di varj privilegi, 

loro 
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loro conceduti dai re , e ad essi veniva con- 
ceduta non lieve autorità , di modo che pa- 
reva ben giusto , che impetrassero anche il 
consenso , o la confermazione del re , o del 
suo ministro . Anzi se non si opponeva qual- 
che particolar privilegio, alle volte gli stessi 
monarchi riserbavano a se l’elezion di essi, 
e conveniva dimandarli al regio trono . Potrei 
con più documenti dati qui da me alla luce 
confermare questa sentenza • ma gradiran pili 
i lettori , se ne produrrò altri non peranche 
pubblicati . Da un diploma di Lottario I. im- 
peradore dell’ anno 841. apparisce, che quell’ 
augusto costituì Leone e Giovanni amendue 
Conti per Tutori , cioè avvocati e difensori 
del monistero delle monache della Posteria , 
con facoltà conceduta ai medesimi , ut ubi- 
cumque necessita s postulaverit , de rebus vel 
familiis memorata Ecclesia vera fiat inquisitio 
&c. Così Carlo il grosso augusto nell’ anno 
88z. concedette ad Arone vescovo di Reggio 
%Advocatos duos vel tres , quos ipsius Ecclesia 
Pontifices aptos & sibi congruos eligant , qui 
causar Ecclesia sua diligenter examinent & in- 
quirant . Rincresceva forte ai vescovi, abbati, 
è agli altri del clero, il dovere ogni volta 
ricorrere all’ imperadore , che occorreva loro di 
eleggersi un avvocato; e perciò si studiarono 
d’ impetrar da essi la licenza di tali elezioni 
senza ricorso al palazzo. Nell’archivio del 
celebre monistero delle sacre vergini di santa 
Giulia di Brescia si truova un diploma al- 
quanto logoro di Lodovico IL imperadore, 

il 
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il quale nell’ anno 857. concede a Selmoti 
abbate Congregationis Sanili Michaelis in Viltà* 
ita ( era questo monistero nella Carintia ) 
l’avere per suoi avvocati Petronasio e Tada- 
sio j ut Monasterium sub eorum maneat Tuitio- 
ne , & cleBionis Defensione &c. Così 1 ’ archi- 
vio del capitolo de’ canònici di Arezzo mi 
somministra la confermazione di tutti i pri- 
vilegi fatta a Giovanni Vescovo di quella città 
nell’ anno 8^8. da Lamberto imperadore III. 
Nonas Septembris , Indici ione II, ABum Ma - 
vinco , dove si legge .* Statuimus denique , ut 
quemetmque Episcopus , Ci /' pars ipsius Eccles'ut, 
Advocatum ad utilitatis su<t necessitudinem con * 
stituerint t libera sit fronte &c. Adriano Valesio 
nella prefazione al poema di scrittore anonimo 
de Laudibus Berengarii Augusti nella par. I. del 
tomo IL Rer. ìtal. mettendo la morte di Lam- 
berto imperadore all’ anno 8^7. dittatoriamen- 
te scrive : Carolus Sigonius falsi cujusdam Di- 
plomatis subscrlptione deceptus , Anno Domini 
DCCCXCVÌII. Lambertutn obiisse tradii . Ma 
indubitata cosa è , che il Valesio qui all’ in- 
grosso s’ inganna * Ecco un diploma autentico , 
il quale va d’accordo coll’altro modenese ci- 
tato dal Sigonio nelle note cronologiche . 
Tuttavia esiste nell’archivio de’ canonici di 
Modena quest’ altro diploma, di cui è inne- 
gabile la legittimità , e vi si leggono le se- 
guenti note ; Data Anno Incarnationis Domini 
DCCCXCVÌII. Domini quoque Lanberti piissi- 
mi lmperatoris Septlmo , Pridie Kalendas OBo- 
bris , IndiBìone II, ABum Marinco in Dei no- 
« ' mine 
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mine feliciter *AMHN . Non fu esattamente 
rapportato questo documento dal Siliingordi , 
nè dal suo copiatore Ughelli . Però nell’anno, 
Spy.ma bensì nel 8p8, tolto fu di vita l’au- 
gusto Lamberto , come anche avea osservato 
il Pagi. E che lungamente durasse quest’uso 
di chiedere agl’ imperadori l’autorità di eleg- 
gere gli avvocati , si compruova con Un di- 
ploma spedito nell’anno iozz. da Arrigo II. 
ira i re , e I. fra gl’ imperadori in favore del 
monistero aretino di santa Flora e Lucilla da 
me pubblicato. 

La cagione , per cui anche gli stessi nobili 
e potenti ambivano una volta 1’ .avvocazia 
delle chiese , era per varj vantaggi che ne de- 
rivavano. E primieramente lo spirituale, ri- 
conoscendosi per molto meritorio presso Dio 
l’ imprendere la difesa del clero e de’ luoghi 
«acri. Vcggasi il codice carolino, dove noa 
lasciano i romani pontefici d’inculcare ai re 
Pippino e Carlo , quanto eglino si obblighe- 
■rebbero Dio coll’ ampliare e proteggere il pa- 
trimonio di san Pietro . Cosi nella par. I. cap. 
.$<5. delle antichità Estensi io produssi l’Atto, 
con cui Obizzo I. marchese d’Este nell’ anno 
li 88. accettò l’avvocazia del monistero di 
san Romano di Ferrara prò remedio anima sua . 
Lo stesso vien protestato dal marchese Azzò 
VII. nello strumento del xzjo. in cui gli fu 
conferita la medesima avvocazia. In oltre go- 
devano i marchesi il giuspatronato della ba- 
dia della Vangadizza , posta nella diocesi 
d’ Adria non lungi da Lendenara. Aveva io 

prò- 
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prodotto nel cap. 7. delle suddette Antichità 
il diploma di Arrigo IV. fra i re di Germa- 
nia ed Italia, col quale confermò fra l' altre 
terre Hugoni & Fulceni germani s , Aczpnis 
Marcbionis Filiis , Abbadiam Vangaditiam , 
oggidì bella Terra . Allora non potei , posso 
ora addurre un’egregia testimonianza di auto- 
re contemporaneo per provare il dominio 
eh’ esso marchese Azzo conservava sopra quel- 
la Terra , appellata anche oggi la Badia . 
Questi è l’autore della traslazione del corpo 
di s. Teobaldo confessore da Vicenza nel mo- 
nistero suddetto della Vangadizza fatta nell’ an- 
no 1074. e rapportata dal p. Mabillone nella 
par. II. degli Atti de’ santi Benedettini pag. 
168. Così scrive quell’autore: j Quum itaque 
tam Fratres Monasteri i , quam reliquus Populus 
cìrcumstarent , & attentili s San&i suffragio pò- 
stularent , contigit , illustrem virum Azpnem 
Marcbionem , illius videlicet Monasteri i POS - 
SESSOREM , advenire &c. Più sotto aggiu- 
gne •• Axo denique supra memoratus Marchio 
cum universis , qui aderant , prie gaudio resola - 
tus in lacrj/mas &c. iterum manus ad Calum 
extendens , universorum Creatorem benedixit , 
quod se, SVAEque D 1 TIONIS Popuìum in 
adventu beati , & omni laude celebrandi Con - 
fessoris Theobaldi visitaverit . Finalmente dice 
che venuto in Francia il fratello di quel san- 
to a chiederne il corpo, s’indirizzò al Mar - 
chete suddetto* ma il trovò troppo alieno 
dall’ accordarlo . Sed Dei pietas , in cujus marne 
est cor Regis , cito mutavit stntentiam PRIN - 

CI- 
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CIPIS. Ho anche dato alla luce Io strumen- 
to dell’ avvocala di quel monistero, presa 
nell’anno 1270. da Obizzo IT. marchese d’Este 
e di Ancona. 

Oltre al merito spirituale produceva l’av- 
vocazia altri vantaggi temporali . Perciocché 
gli antichi avvocati delle clfiese erano esenti 
*b omni pubìica expeditionc , e da tutti gli al- 
tri oneri pubblici per concessione degl’ impe- 
radori . Costume ancora fu , che gli avvocati 
venivano rimunerati con qualche benefizio, © 
feudo dai vescovi, capitoli, o abbati per le 
loro fatiche . E questi beneficj quanto piu ri- 
guardevoli e ricche erano la chiese, tanto pii» 
solcano essere pingui . Gran potere eziandio 
godevano gli avvocati , perchè poteano tene- 
re dei placiti , ne’ quali per imperiai privile- 
gio decidevano le liti delle persone , de’ vas- 
salli, ed uomini della lor chiesa: nel qual<§ 
tempo da essa chiesa ricevevano la cibaria , e 
toccava ad essi la terza parte de’ bandi, o sia 
pene pecuniarie . Ma siccome proprio è dell* 
umana cupidigia il non mai saziarsi , e il non 
dire basta: cosi non pochi degli avvocati si 
studiavano tutto dì ricavare dagli ecclesiastici 
o decime, o beneficj , ed anche castella . Intor- 
no a ciò esistono moire doglianze de’ cherici e 
monaci antichi , riferite dagli storici . Ma allo- 
ra spezialmente crebbe la cupidigia ed impor- 
tunità degli avvocati , quando si eleggevano , 
affinchè coll’ armi difendessero i beni delle 
chiese, o ripulsassero i confinanti, o andasse- 
ro alla guerra. Solevano in tale occasione 
Mur. Diss. T. X. N por- 
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portare la bandiera , o sia il gonfalone della 
ìor chiesa , e però venivano appellati Confala - 
nitri . A tanti Jor pericoli c fatiche si dove- 
va il suo premio , e senza fallo non erano 
£igri gli avvocati a chiederlo. Di tal uso è 
parlato in un diploma di Arrigo secondo im- 
ptradore , dato teli’ anno 1050. in favore di 
Michele Abbate di San Zenone di T cron a , 
cd esistente nell' archivio di quel celebre 
monistero. Ivi è detto, che se i due avvoca- 
ti non saranno contenti della terza parte del- 
le pene pecuniarie , & ultra hoc beneficiata 
ali qua importunitate Monasterium quovis inge- 
nio molestare aut inquietare tcntaverint , l’ ab- 
bate possa deporli . Pare ben strano , che quell’ 
abbate aves e da cercar dall’ imperadore la fa- 
coltà di congedar tali ministri. Ma era co- 
tanto cresciuta in que’ tempi la potenza degli 
avvocati, che faceano fronte agli stessi loro 
elettori e superiori . Odasi quello che di tal 
sorta d’ ufiziali lasciò scritto il monaco Do- 
mizone nel cap< ultimo della vita della con- 
. tessa Matilda , dove parla de’ mali accaduti 
dopo la di lei morte. 

Stabant 0 quanti crudele s atque Tyrani 
Sub specie /usta, noscentes te foie fustami 
Qui dissolvuntur , jam pacis /cederà rumpunt , 
Ec desiar spoliant . Nunc newo vindicat ipsas . 
Si quis seforsan , T utor quod sit quasi , mcnstrat , 
Ecclesia: partem terra grandetti prius aufert . 

Probabilmente perché due avvocati della chie- 
sa 
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ea d’Aquileia si abusavano della lor autorità.? 
Walrico patriarca gli obbligò a dimettere la 
carica , ciò apparendo da un diploma di Fe- 
derigo I. del li 77. appresso l’ Ughelli nel 
tomo V. dell’ Italia sacra , dove si leggono* 
le seguenti parole: Prateria sicut Burcbardus 
* Aquilejensis Ecclesia Advocatus , & postesi 
Henricus Placitum %/Tdvocdtia in manu Patri - 
areba IValrici prò se & successoribus refui d* 
runt super omnibus bonis xAquilejensi Ecclesia 
per finenti bus : ita & nos Placitum , distri&um , 
& celerà ejusmodi fura eidem Ecclesia Impe- 
rialis auRoritatis statuto confirmamus . In uno 
strumento del 10Ò4. di cui resta copia nell* 
archivio del celebre monistero benedettino di 
santa Giustina di Padova , si vede quali beni 
concedesse al suo avvocato il Monistero di 
Santo Ilario d? Olivo! a , e come esso avvocato 
prestò giuramento a Domenico Contarino Doge 
di Venezia di esercitare fedelmente l’ufizio 
suo . Questo giuramento solevano prestarlo 
anche gli altri avvocati alle lor chiese; e gl’ 
imperadori stessi , da che cominciarono ad ès- 
sere speziali avvocati della Chiesa romana , lo 
prestavano ai sommi pontefici . 

Fra l’ altre cose poi s’ha da osservare, che 
in molti luoghi la dignità dell’ avvocazia di- 
venne stabile in una famiglia , e a guisa de’ 
feudi passava ne’ figli e discendenti . Ciò accad- 
de oper merito, o per industria degli avvoca- 
ti , che seppero ottenere per li lor posteri la 
continuazione di questo ministero . Furono fra 
gli avvocati d’Italia principalmente rinomati 

N z quei 



i p 6 DISSERTA Z'I ONE 

«quei della chiesa di Trivigi , appellati perciò 
Lddvocarii, rivogarti , Mvogadrt . Passò infatti 
il cognome d’ Avogadri in altre famiglie per 
avere esercitata in altre città la carica me- 
desima . Nelle storie di Padova e di Trivi- 
gi si fa sovente menzione degli avvocati tre- 
visani . La famiglia Tempesta , poi quella de- 
gli * 4 ggoni , esercitarono tale ufizio come 
ereditario, e per cagion d’esso ricevettero 
ìn feudo da quella chiesa Terras de < 4 noali , 
de Bormignana , de %/ fbriana , de Maracaval- 
lo , de Rtiigo , Zumignana , Vigosello , Dami seno , 
Tascenigo cum Dtcimis & Novali bus ad usata 
opulentum ejusdem Dignitatis , come si ricava 
da memorie pubblicate in una controversia 
fra quei di Trivigi e d’ Asole*. Monumenti 
ancora abbiamo in Modena, per li quali in- 
tendiamo, che la nobil famiglia della Balu - 
gola esercitò l’ avvocazia del vescovato di que- 
sta città . Gasparo Sillingardi nel catalogo 
de’ vescovi di Modena, e dopo lui l’Ughelli, 
recano uno strumento del 1 1 z 6 . in cui Dedo 
Dei gratta Mutincnsis Episcopus investivit 
Rainerium Mdvocatum , & Guigardum , & 
Ubertum fratres , filios Domini Rotbecbildi 
Mdvocati , de Roceba San fi# Mari, e . Stimò il 
Sillingardi , che quella rocca o castello fos- 
se conceduto in feudo Nobilibus de MJvo- 
catis j ma essi erano della famiglia dalla Rit- 
ingala, e il maggiore era avvocato del vesco- 
vo. Nel 1123. ci fa intendere un’altra car- 
ta , che Guglielmo Vescovo di Modena confer- 
mò la stessa rocca filiis T avivani de Balugot 
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Ite , recipienti prò se & omnibus aliis , de Ba-t 
ingoia cttm usantiis , quas di fili Domini , 6“’ 
eorum Majores babuerunt Ù" tenuerunt a Do -- 
mino Episcopo Mutinensi &c. A questa fami-- 
glia non per altra cagione che dell’ avvoca- 
la , come io penso , apparteneva una volta- 
li condurre il nuovo vescovo a porta Civitatif 
ttsque ante fores Ecclesia Majority tenendo di 
qua e di là le redini del cavallo . Questo 
si chiamava addestrare. Spettava anche ad' 
essi il portar l’ aste del baldacchino , sotto 
cui cavalcava esso vescovo . Pervenuto che 
era questi alla cattedrale , e smontato , tocca- 
va il cavallo ai nobili suddetti della Balugo- 
Ja. In oltre era di lor diritto Custodia catrr- 
forum Duellorum , qualora il duello si faceva 
nelle Terre del vescovo ; ci tali custodi era- 
no obbligati i combattenti di pagare Librar 
septem Imperiale* , & unum Imperiale y per- 
venivano anche ad essi nobili l’ armi di chi 
soccombeva nel campo . Pruove di tutto que- 
sto sono state prodotte da me, che qui non 
importa riferire. 

Sono iti in disuso in molte città , e per 
più cagioni, i riti una volta praticati nell’in- 
gresso de’ nuovi vescovi nel tempo che o era- 
no signori delle città , o godevano molta au- 
torità nelle repubbliche . Però vènne an- 
che meno la prerogativa di quelle famiglie 
che godevano il diritto di condurli alla cat- 
tedrale . Questa nondimeno dopo tante vicen- 
de di cose c di tempi costantemente è rite- 
nuta in Milano dalla nobil casa de’ Confalo • 

N 3 «/‘e- 
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uteri . Imperciocché quando con solennità il 
riuovo arcivescovo è introdotto in quella cit? 
tà coll’ accompagnamento del clero, de’ magi- 
strati , e del popolo , tutti gli uomini di queir 
la famiglia per singoiar privilegio assistono 
alla sua persona . Cioè , come ho io stesso 
veduto , i medesimi tutti vestiti di rosso , 
tanto secolari che ecclesiastici , una parte tien 
la briglia del cavallo, altri portano le aste 
del baldacchino (che resta in loro potere ) e 
i restanti vanno avanti al baldacchino . Che 
ancor questi godessero anticamente l’uffizio di 
avvocati dell’ arcivescovo di Milano , pare che 
si deduca dal loro cognome di Confalonieri , 
se pur questa non fu una carica diversa • per- 
chè sembra , che gli avvocati col tempo ap- 
pellati Confalonerii , o Confanonerii , dal por- 
tare eh’ essi facevano il Confatone , o sia la 
bandiera dell’ arcivescovo nelle guerre, o nel- 
le solennità . Lo stesso è da dire de* nobili 
Confalonieri di Pavia e di Piacenza . Ho det- 
to, che possono essere state diverse le cari- 
che degli Avvocati e Confalonieri in Milano , 
perchè in fatti abbiamo dall’ opuscolo di Gal- 
vano Fiamma de Reb. gestii Aborti s Vicecomi • 
tis tom. XII. Rer. Ital. che nell’anno 133^* 
insorse lite inter Advocates & Confanonerios , 
quis tquum Archiepiscopi habere debuerit . Et 
quia jura antiqua super hoc clara non itrve- 
niebantur , Johannes Vicecomes Episcopus No- 
variensis , Ecclesie Mediolanensis Conservator , 
ordinavi t , quod Advocati ipsum conducerent 
per frenum , peditando usque ad Ecclesiam 
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Majotent. Inde usane ad Santi um ^4 mbrosium 
condii cerent Confa nonetti ; & equtts ^frcbiepi- 
scopi perdente questione in deposito poiitns fuis~ 
set. Cosi nella città di Bergamo, quando i£ 
vescovo novello vi faceva la sua solenne en- 
trata , il cavallo, di cui egli si ferviva , ve- 
niva in potere parentela de */fdv<ocatis , qui 
debent babere secwsdum antiquata consuetttdi • 
ncht , come scrive Castello da Castello nella 
cronica di Bergamo torni. XVI. Rer. Irai. Al- 
la famiglia *>. frebidiatonorun 4 si dava Episcopi 
cbhmys , seti mantellum de panno pavana no / 
c alla famioiia de Trenis calcaria deilo stesso 

O 

vescovo . Ma per ricreare i lettori , voglio 
cggiugnere il rito una volta osservato in 
Toscana, cioè in Firenze e Pistoja, allorché 
il nuovo vescovo andava a prendere il posses* 
so della sua chiesa . Quel privilegio e dirit- 
to , che in Modena godevano i nobili dalla 
Balugola , in Firenze competeva ai Vicedomi - 
ni , appellati col tempo Visdomini per atte- 
stato di Ferdinando del Migliore nella sua 
Firenze illustrata, eccettochè la sella e la bri- 
glia del cavallo del vescovo si dava alla fa- 
miglia del Bianco. Mancata questa casa, pas- 
sò quel diritto nella famiglia de’ nobili Stro^- 
i quali a suono di trombe portavano a! 
loro palazzo questo come sacro trofeo , e lo 
tenevano per onore lungo tempo esposto alla 
finestre. Il cavallo d’esso prelato, appena n’ 
era egli smontato, era ceduto alla badessa del 
monìstcro fiorentino di sarf Pietro maggiore , 
che in quella processione veniva consecrata 

N 4 dal 
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t)a] vescovo, 'o come diceva il volgo, sposa* 
ta coll’anello. Odasi ciò che ne scrisse Pie* 
Tro Ricordato monaco casinense nella storia 
monastica, stampata in Roma nel i S7S* a ^ a 

t 3 S* 3 ÓS - 

Poiché, dice egli, voi siete entrato tn San 
Pier Maggiore , io voglio dirvi una ceremonia , 
che usa questo Monasterio , ogni volta che un 
nuovo Arcivescovo entra in Firenze a pigliare 
il possesso dall' Arcivescovato . La qual ceri- 
monia non s'usa , cred' io , in altro luogo , sal- 
vo thè in Pistoja in un Monasterio medesima- 
mente del nostro Ordine , e detto ancora di S an 
Pietro. E m' è venuta voglia di dirlo, per chi 
la famiglia degli Strozzi interviene a tal ce- 
rimonia , come udirete , e in quella di Pistoja 
la nobil casa de’ Cellesi . Quando fa l' entrata 
il nuovo Arcivescovo , lo va ad incontrare tut- 
to il Clero e Magistrati • e così accompagnato 
s' invia sopra una Chinea a San Pietro . Et 
ivi giunto , smonta , e subito dagli uomini della 
famiglia Strozzi, e non da altri , sono saccheg- 
giati i fornimenti della Chinea , che sono ric- 
chissimi , & ella così nuda resta alle Monache 
di San Pietro suddetto . Smontato l'Arcivescovo , 
entra nella Chiesa , incensato & asperso d'acqua 
benedetta dai Preti , lì perciò apparecchiati , es- 
sendo poi aspettato dall' Abbadessa , e da tutte 
le Monache sopra un Palco benissimo parato 
presso ! Altare Maggiore . Soglie in su quello , 
e fatta un' Orazione , si pone a sedere sopra 
ricca sedia , e preso un anello d'oro , lo mette 
in dito all' Abbadessa , alla quale è tenuta la 

mano 
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mano e il dito da uno dei più vecch) dell a 
Parrocchia . E data la Benedizione al Popolo 
e la pcrdonan^a , se ne va al nuovo Palazzo 
dove ella li manda a donare un letto con tutti 
i suoi fornimenti di gran valuta . Anche l’Am- 
mirati juniore nella storia fiorentina lib. XV. 
all’ anno 1388. racconta le controversie in- 
sorte e poi composte fra i Visdomini e i To- 
singhi , come Custodi e Avvocati del Vescovo- 
to , e gli uomini della parrocchia di san Pie- 
tro Maggiore, e più volte eccitate nell* in- 
gresso del vescovo novello . Passiamo ora a 
Pistoja, dove la nobil casa de’ Cellesi godeva 
un pari diritto. Verisimile è perciò, che la 
stessa anticamente sostenesse 1’ avvocazia di 
quella chiesa, e che la medesima discenda da 
un Signoretto, che nell’anno ioóy. fu inve- 
stito da Leone vescovo di Pistoja della pie- 
ve di Celle e delle chiese sottoposte , la qua- 
le investitura è stata da me data alla luce . 
Entrando dunque il nuovo vescovo in quella 
città, vien descritta la funzione dal Salvi nel 
tomo II T. pag. 87. nella storia di Pistoja 
stampata in Venezia 1 ’ anno 1 661. colle se- 
guenti parole. 

k/ 111 ' entrare della Porta della Città erano 
tutti gli uomini de’ Cellesi , che quivi erano 
ratinati , per dargli l' ingresso all' ^Antiporto , 
il quale avevano ornato con panni d’ arazzo t ' 
imprese , e festoni , e l' accompagnarono per tut- 
ta Pistoja . Entrato dentro , i Collegj , che l'as- 
pettavano in San Pierino , se li fecero innanzi • 
E fatta dal Capo di loro certa diceria , »’ an- 
dò 
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dò seguito da questi , e da molta gente a San 
Pier Maggiore , ove disceso da cos'alio , men- 
toviti sopra uno de' Cellesi , e teneva uno sprone 
in mano . E così stette aspettando , finche il Ve- 
scovo le sue Cerimonie finisse. Egli dunque en- 
trato in detta Chiesa , ornata quatti era possi- 
bile , fece oratone . Poi s* accostò , dove era rot- 
to il muro dalla banda del Monastero , & es- 
sendovi un letto di gran valuta , egli sposò Ma- 
donna , o Vogliam dire Badessa , alla quale re- 
stò Ì tinello , eh' era molto ricco c bello. Et an- 
dato alla Cattedrale , e fatte quivi molte ceri- 
monie , i Bonvassalli diedero a lui la tenuta del 
Vescovato. Il p. Dondori cappuccino nel Li- 
bro intitolato La Pietà di Pistoja , narrando 
quella cerimonia scrive, che il vescovo va a 
San Pietro Maggiore, dove sopra un Palco , 
apposta aliato avanti i alitar maggiore , dalla 
Badessa è ricevuto . E dopo una breve Ora- 
zione fatta da ambedue in ginocchioni , si pon- 
gono a sedere in faccia del Popolo , poco il V e- 
scovo dalla Badessa distante . E portato poi 
per uno della Corte del nuovo Pastore sopra 
un bacino d' argento un ricco tinello , Monsi- 
gnore sposa con esso quella veneranda Madre . 
Questa cerimonia finita , senz'altro dire , ella 
torna in Clausura , e il Vescovo seguita la sua 
gita verso il Duomo. Quivi in nome della Ba- 
dessa gli è presentato un Letto riccamente for- 
nito &c. Una più lunga relazione di quel ri- 
to , fatta l’anno 1400. ho io data alla luce; 
ma qui basterà quanto s’ è detto . Più non 
s’usa una tal funzione , che bella dovea pa* 
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rere una volta , ma forse non comparirebbe 
a’ nostri tempi. 

Tempo è ora di ricordare, che da molti 
secoli è cessato l’uffizio degli Avvocati del- 
le Chiese, da cui trassero il lor cognome va- 
rie nobili famiglie d’Italia. E' venuto meno 
anche l’ altro de’ P'icedomini , di cui resta qui 
da dir due parole . Poco fa vedemmo , che 
in Pistoja i Buon-v assalii davano al nuovo 
vescovo la tenuta del vescovato. Vo io sos- 
pettando, ch’eglino godessero la dignità di 
Vicedomini , e questa fosse ereditaria nella 
lor famiglia . Era appoggiata ai Vicedomini 
la cura de’ beni temporali del vescovo , di 
modo che diverso non era 1’ uffizio loro da 
quello del maggiordomo , o economo , o ma- 
stro di casa d’ oggidì , se non che godevano 
un’autorità di lunga mano maggiore . Cioè 
spettava ad essi il giudicare nelle liti o delit- 
ti de’ vassalli , e mancando di vita il vesco- 
vo, essi custodivano il palazzo c le rendite 
de! vescovato . Però si truovano anch’ es- 
si chiedere giustizia ne’ placiti . Nell’ archi- 
vio archiepiscopale di Lucca esiste un pla- 
cito tenuto nell’anno poo. da Pietro Vesctrvo 
di Lucca, in cui Viventius Archipresbytcr & 
Vicedominus causai n da pars se ipsius Ecclesia 
Episcopatus agebat . Scrive il Du-Change : 
V i cedominos etiam ex ordine Cleri babuere -Ab- 
bate s , qui inter dum iidem , qui Advooati . Per 
me li credo differenti uffizj . Anticamente è 
vero che si prendeano solamente dal clero se- 
colare , ma col tempo fu conferito queir’ im- 
piego 
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piego anche ai laici , e passava per eredità 
ne’ lor successori della stessa famiglia , laddo- 
ve gli avvocati furono sempre secolari . Di 
là appunto presero il cognome alcune nobili 
famiglie d’Italia, oggidì ■ appellate de’ Visdo- 
mini . In Mil ano tuttavia Ira le dignità del 
capitolo della metropolitana si annovera il Vi- 
cedomino. In Firenze a’ tempi di Dante era in 
vigore la famiglia de’ Visdomini , indicata in 
que’ versi del canto XVI. del Paradiso. 

Così furono ! padri di coloro t 

Che sempre che la Chiesa vostra *vaca , 
Si fanno grassi stando a Concistoro . 

Per testimonianza di Benvenuto da Imola qui 
sono mentovati i Vicedomini . Rapporta l’Ughel- 
li ne’ vescovi di Firenze una carta dell’ anno 
1084. a cui si sottoscrivono Guido Vicedomi - 
nus, Albico Causidicus & Vicedominus , Pe- 
trus Vicedominus . Non soleano le chiese 
avere se non un Vicedomino , e qui se ne 
truovan«r-tre : cosa rara * ma forse per essere 
tutti della medesima famiglia , usavano que- 
sto titolo . Il p. d. Virgilio Vaisecchi mo- 
naco benedettino in una sua epistola de Ve - 
terib. Pisana Civitatis Constitutionibus pubbli- 
cò un bel giudicato spettante all* anno 7 96. 
in cui dava»ti a Reghinardo vescovo di Pi- 
sa , e ai luogotenenti d’ essa città Arnolfo 
Vicedomino ottiene sentenza contra d’ alcuni 
che si pretendevano uomini liberi, e non ser- 
vi della chiesa pisana, Nulla di piu dirò io 
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de’ Vicedomini , dappoiché molto eruditamente 
del loro uffizio hanno trattato il p. Lodovi- 
co Tomassini nel tomo I. de Vcteri & nova 
Ecclesia Disciplina, e il Du-Cange nel glos- 
sario latino. Solamente adunque aggiugnerò, 
che se occorreva controversia di poderi frale 
chiese e le private persone , la quale non si 
potesse chiarire con documenti , conceduto fu 
ad alcuni vescovi ed abbati di farla decide- 
re o colla produzione di festimonj , o col giu- 
ramento preso dall’avvocato degli ecclesiasti- 
ci. Varj diplomi in pruova di ciò si leggo- 
no in quest’ opera , c qui ne ho recato uno 
di Berengario imperadore , conceduto nell’anno 
$>20. ad Aicardo vescovo di Parma, per cui 
gli è data facoltà di difendere i beni della 
sua chiesa tam per inquisitionem , quamque per 
Sacramentum adjurante suo Advocatore . Final- 
mente impiego fu degli avvocati delle chiese * 

il difendere in giudicio, qualora insorgevano 
liti contro i diritti e beni dei lor principa- 
li , di far petizioni ed eccezioni , e di as- 
sistere ancora agli altri contratti , affinchè 
riun danno o pregiudizio ne avvenisse ai luo- 
ghi sacri . Un solo esempio ne produrrò , cioè 
la sentenza de’ giudici di Salerno dell’ anno 
x 1 5 1 . in favore di alcuni preti, i quali in- 
festati da Landolfo figlio di Ademaro Conte , 
ricosero a Guglielmo Arcivescovo d’essa città, 
che per mezzo del suo avvocato sostenne le 
loro ragioni. Il decreto fu, eh’ essi non fos- 
sero tenuti di dare ad esso Landolfo , siisi 
Candelai per vices , & duas Salutes per annos 

sin- 
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s iugulo s , & Missas sibi eantarent . Il nome 
di Salute s significa un Regalo di comestibili • 
e di là venne l’ altro di Salutaticam , che si 
pagava dalle navi , consistente in un dono di 
pesci , o altro simile , dovuto al diretto si- 
gnore della Terra , o sia del Porto . 


Del vario stato delle Diocesi Episcopali. 

DISSERTAZIONE LXIV. 

^Lhbiam veduto nella dissert. XXI. delle 
stato dell'Italia , e nella dissert. XLVII .dell' 
ampliata potenza delle Città Italiane , a quan- 
te mutazioni furono una volta soggetti i con- 
fini del governo politico delle città. S’ha 
ora da cercare, se più stabili fossero quelli 
delle chiese e delle lor diocesi . Ora certis- 
simo è , che quantunque di gran lunga fosse- 
ro negli antichi secoli più fermi i limiti de’ 
vescovati , pure non andarono col tempo nè 
pur essi esenti dalle mutazioni secondo le 
vicende delle cose umane . Nascevano anche 
fra’ vescovi , non meno che fra le città , con- 
troversie per li confini delle diocesi : il che 
spezialmente apparirà da quanto diremo nella 
dissert. LXXIV. delle parrocchie. E qui non 
si dee tacere una piacevol maniera , che si 
dice tenuta dai vescovi di Modena e Bolo- 
gna , per comporre una lite insorta per diffe- 
renza di confini fra le loro diocesi . Carlo Si- 
gonio, illustre decoro de’ Modenesi nel lib. I. 

de 
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de Epìscopi s Bononiensibus coti scrive all’an- 
no 744. del vescovo di Bologna , di cui 
ignorò egli il nome. Diaecesim cutn Epìscopo 
Mutinensi bac rat ione àivisit . FaBa inter st 
sponsione singuli deleBi utrimque juvenes sunt 
viri bus cor por is ac pedum pernicitate a quale s * 
quorum unus Bo, ionia , alter Mulina eodem die , 
boraque profeBi , ctirsnm quani velocissime in - 
tender un t . M'tque ubi inter te obvii fuerunt , 
ibi communes terminar utriusque Ecclesia po* 
suerunt . Hujus rei vetus monumentum extat 
in lABis Civitatis \ ncque est aliud eo ve - 
tustius . Notizia si pellegrina , come suo- 
le avvenire, come una gioia fu accolta •, 
c inserita nel catalogo de’ vescovi modene- 
si da Gasparo Sillingardi vescovo nostro , 
e dal Ghirardacci nella storia di Bologna, e 
finalmente dall’Ughelli nell’Italia sacra, con 
dare in que’ tempi per vescovo di Bologna 
Chiarissimo , e poscia Barbato , quantunque 
dall’ iscrizione da lui recata apparisca, che 
Barbato fiori sotto il re Liutprando , e prima 
di Ratchis, c però avanti l’anno 744. Ma il 
p. Beretti monaco benedettino al num. 3 
della sua disserf. corografica, da me anteposta 
al tomo X. Rer. Ital. si ride del Sillingardi * 
e manda alle favole quell’atto. Risi anch’io* 
allorché la prima volta lessi cosi bella inven- 
zione ■ perchè non si può pensare cosa pili 
sconvenevole alla sapienza di que’ prelati, e 
più inverisimile , che il rimettere la decisio- 
ne di quella controversia a un ripiego si fal- 
lace e puerile; e particolarmente perchè con- 

vien 
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vien dire , che i Modenesi ergessero per loro 
un uomo zoppo , mentre questi due lacchè , 1* 
uno stranamente lento, e l’altro velocissimo 
si scontrarono al fiumicello della Muzza . Pe- 
rò pregai gli amici bolognesi , che mi per- 
mettessero di scrutiniar meglio questo fatto . Ora 
essi, siccome persone che abborriscono le impo- 
sture, ancorché fabbricate in utilità e gloria 
della lor patria, con tutta gentilezza m’invia- 
rono copia di quel documento, estratta dal re- 
gistro antico del loro archivio, ch’io ho poi 
dato alla luce. Comincia cosi: In nomine Dei 
eterni. Regnante Domino nostro Excellentissì - 
mo seti magnifico Rege Longobardorura in Ita~ 

Ha Racbis Imper aduro Augusto , Ann » > 

Intperii ejus nel pietatis a Deo coronando pa- 
cifico Rege Imperio Secundo ette Mense Septem- 
br 'ts prò Indizione Quinta . Quando vero ipsio 
Donus Imperator Augustus conmoravad in Cor- 
te Cardeto &c. Certamente mi stupii non po- 
co , come il Sigonio uomo di buon giudizio, 
e pratichissimo della storia del regno d’ Ita- 
lia , c delle carte di que’ tempi , non avver- 
tisse , che qui si tratta d’ una vergognosa im- 
postura , quando i segni della finzione danno 
negli occhj anche dei novizzi nell’antica eru- 
dizione. Ma essendo uscita alla luce 1* opera 
del Sigonio de’ vescovi di Bologna dopo la di 
lui morte , ed essendo state fatte delle giunte 
alla medesima, giustamente si può sospettare, 
come avvertii nella di lui vita , che contro 
la mente di lui fosse intrusa questa pezza nel 
suo lavoro . Chi può mai sofferire quel Ra- 

chis 
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chis Imperatore Augusto? E nell’anno secon- 
do di lui correva , non già l’ Indizione Quin- 
ta y ma bensì la XIII. o XIV. o XV. Trala- 
scio quella più che barbarica lingua lafina. 
Si vuol nondimeno confessare , che sembra 
molto antica questa finzione , perchè ivi com- 
pariscono Urso Dux , il cui nome si truova 
in una carta di Giovanni Duca suo figlio, 
da me rapportata nella disserr. LXVII. e De- 
sideriti: Dux che fu poi re de’ Longobardi • e 
. Anselrnus Dux , che fu poi monaco e fonda- 
tore dell’ insigne monistero di Nonàntola* e 
Nortepertus Dux , del quale si fa menzione 
nella donazione fatta al suddetto monistero da 
Carlo Magno ; come apparirà nella disserta- 
zione LXVII. Come l’impostore v’abbia in» 
trodotto questi veri nomi , taluno potrebbe 
maravigliarsene j ma forse egli se ne sarà 
servito di qualche carta vera a fingere la 
sua . 

Del resto allorché negli antichi tempi bol- 
livano le guerre , in que’ tumulti o perchè 
restavano vacanti le chiese , o perchè i vesco- 
vi erano cacciati in esilio, talvolta i territo- 
ri episcopali , chiamati da’ Greci Parodile , 
o Paraecice , e poscia Divceses , ne riporta- 
vano gran danno, e rimanevano esposte a non 
poche mutazioni • e ciò perchè i vescovi vi- 
cini per motivo di carità , o pure d’ umana 
cupidigia , entravano nelle giurisdizioni al- 
trui . In oltre talora alcun vescovo posseden- 
do qualche sua chiesa entro la diocesi del vi- 
cino , sia per averla fabbricata , sia per titolo 

Mur. Diss. T. Vili. O di 
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di giuspatronato , se per avventura esercitavi 
ivi le funzioni episcopali , moveva col tempo 
lite intorno ai confini del vescovato . Intor- 
no a ciò è da vedere il decreto di Graziano 
XVI. Q.est. I. Son già passati mille anni, 
dappoiché Ballavi vescovo di Lucca , per con- 
servare illesi i diritti della sua chiesa in oc- 
casione che Giovanni eletto di Pistoia s’ avea 
da consecrare , o pur dovea far qualche fun- 
zione in una pafrocchiale del Lucchese, l’ob- 
bligò prima a confessare, che quella chiesa 
apparteneva alla diocesi del vescovo di Luc- 
ca , nè dover pregiudicare quella funzione aldi 
lui diritto. Ciò risulta da una carta alquanto 
logora, esistente nell’ archivio arcivescovile di 
Lucca, e scritta nell’anno 700, o 715. che 
ho dato alla luce. Tempi ancora ci furono, 
massimamente dopo il secolo decitno dell’era 
cristiana, ne’ quali per qualche enorme delit- 
to , come sarebbe di scisma , ò di avere ucci- 
so il vescovo , si gastigava la diocesi , con 
applicarla ad altra chiesa vicina, nella guisa 
che i re ed imperadori per qualche grave mis- 
fatto privavano del contado le città, sotto- 
ponendole ad altro. Se poi fosse lodevole un 
tal uso, non è qui luogo di esaminarlo. Ma 
sopra tutto conviene osservare che in molti 
de’ luoghi, dove furono fabbricati insigni mo- 
nistesj , pati non poco la diocesi e giurisdi- 
zione dei vescovi. Esistono tuttavia di tali 
monisterj , o governati da’ loro abbati, o dati 
in commenda ai primarj del clero secolare , 
che godono la lor prdpria diocesi , ed ivi co- 
me 
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me vescovi , eccettochè gli órdini sacri e il 
crisma , esercitano autorità episcopale . Notis- 
simi sono quei di Monte Casinò ,' di Farfa , 
di Subbiaco , della Novalesa della Pomposa • 
e, per tacer d’altri, l’amplissimo monastero 
di Nonantola , fondato nel territorio di Mo- 
dena , gode una diocesi , che si scende in va- 
rie parrocchie del Modenese , Bolognese, e Pa- 
dovano , di cui presentemente è commendatario 
l’eminentissimo cardinale Alessandro Albani. 
Assai più di tali monisterj si contarono ne’ 
vecchj tempi, i diritti c l’autorità de’ quali 
venne meno peé le guerre e rivoluzione de’ 
popoli . Molti ancora dotati di questa prero- 
gativa si veggono in Germania Per qual via 
e in qual tempo crebbe cotanto la potenza 
de’ monaci^ che giunsero ad estenuare la giu- 
risdizione de’ vescovi , e ad accrescere la pro- 
pria : lo chiederà taluno . Manifesta cose è , 
che anticamente non solo tutte le chiese par- 
rocchiali erano sottoposte ai soli vescovi , ma 
ancora che i vescovi aveano autorità sopra gli 
stessi monaci e monisterj . Tale autorità in 
molti luoghi durò anche dopo il secolo deci- 
mo , cioè finché a poco a poco dai romani 
pontefici furono sottratti alla podestà episco- 
pale . Vedi qui sotto la dissert. LXX. Conta- 
vansi è vero, anche negli antichissimi secoli, 
chiese godute dai monaci , o perchè fondate 
da loro, o perchè donate ad essi dai fedeli’ 
ma erano per lo più non altro che oratorj e 
cappelle, dove stavano cherici , o un priore, 
e talvolta un abbate : il che nondimeno non 
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pregiudicava al diritto de’ vescovi, siccome nè 
pur noceva il giuspatronato , che godevano so- 
pra varie chiese i secolari. Ma per conto del- 
le parrocchie, diffidi cosa è il mostrare, in 
qual preciso tempo queste cominciassero a 
staccarsi dalla podestà dei vescovi , e ad es- 
sere godute e possedute con pieno diritto da- 
gli abbati, o sia d«i monaci. Non sarà in- 
tanto inufil cosa il produrre un frammento 
degno di osservazione , cioè una parte del 
catalogo degli antichi priviiegj del suddetto 
monistero nonantolano, che trovai nell’ ar- 
chivio d* essa badia : poiché gli originali 
son periti , o per dir meglio , sono stati tras- 
portati altrove dai poco scrupolosi commen- 
{latarj . Comincia questo catalogo dai tempi di 
Astolfo re de’Longobardi , cioè da circa l’anno 
740. e arriva fino al 1277. in cui fu scrit- 
to da un monaco di quel monistero . L’ ho 
jo pubblicato . Il chiarissimo marchese Scipio- 
ne Maffei , a cui siam tenuti per la pubbli- 
cazione di varj papiri egiziani , dopo il p. 
Mabillone osservò , che lungo tempo durò i* 
uso d’essi in Italia, e che se ne valevano 
anche i re ne’ loro diplomi, e gli altri in is- 
crivere gli atti pubblici e i contratti delle 
persone private. Molti se ne conservavano 
anche nel 1277. nell’archivio di Nonantola ■ 
c si dee osservare, che i diplomi dei re 
longobardi erano in papiri , quei degli Au- 
gusti franchi in pergamene. Così parla il 
Monaco autore d’ esso catalogo : Privilegium 
Desiderii Regis non scripsi , si cut illa Astulfi 
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'<& *A delibisi , quia consumptum & dissolutati 
prx vetustate , quia fuit in Papyro , ita 
quoad de ilio non potai extrabere bonum quid - 
quam . 

Ritornando al proposito , da un privilegio 
di Lodovico Pio augusto , accennato nel sud- 
detto catalogo, impariamo, che era seguita 
una concordia fra Gitone Vescovo di Modena , 
e Pietro ^Abbate di Nonantcla ( cioè quel me- 
desimo, che per attestato d’ Egi nardo all’an- 
no 813. fu mandato a Constantinopoli a trat- 
tar di pace con Michele imperadore ) una 
concordia dico , de Ecclesiis Baptismalibus , 
videlicet , qttod ipse *Abbas dedit eìdem Epis- 
copo Ecclesiam San&i Tborrne Baptismalem prò- 
pe Lamina prò universis aliis Ecclesiis , & 
ipse Episcopus alias reliquie in pace. Adun- 
que da ciò si può inferire* che circa l’anno 
815. appartenessero alcune Chiese Battesima- 
li , o sia Parrocchiali , all’ abbate di Nonanto- 
la, senza che contraddicesse il vescovo di Mo- 
dena , nella cui diocesi era fondato quel mo- 
nistero a Ma fabbricar su quel diploma non 
si può con sicurezza* per essere il medesimo 
o perito , o ascoso agli occhj nostri , e non 
potersi ben conoscere , in che^ consistesse 
quell’accordo. Forse quelle chiese furono del 
monistcro quanto all’ amministrazione; ovvero 
per titolo di giuspafronato egli nominava il 
parroco , e vi metteva i cherici , restando in- 
tatto al vescovo il diritta di approvare il 
parroco eletto , e di concedergli la facoltà di 
amministrare i sacramenti al popolo. Quivi 
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parimente leggiamo un’altra concordia stabili 
la inter Anse Imam Abbatem , & Vitalem Epi* 
scopum Bononiensem de Plebe San&i Mamma in 
Libano , videlicet , ut ipse Episcopus babeat 
spiritualia tantum , ipse vero Abbas babeat 
temporalia , & Patronatus in eligendis ibidem 
Clericis . Perciò se si mostrano monisterj che 
con pieno diritto, e con esclusione del ve- 
scovo , signoreggiavano chiese parrocchiali , ci 
sarà permesso di chiedere , che ciò sia con- 
fermato con documenti infallibili, e non dub- 
biosi . Il che fatto , resterà allora da cercare 
se tal dominio sia stato trasferito negli ab- 
bati per libera concessione de’ vescovi , o al- 
meno per privilegio della Sede apostolica , ov- 
vero piuttosto per qualche illegittima via . 
Dico ciò , perchè non mancarono una volta 
persone potenti , le quali spezialmente nel se- 
colo decimo ebbero in commenda, i più illu- 
stri monisterj . Quanti allora acquistassero la 
signoria del prefato monistero di Nonantola, 
farò vederlo nella dissert. LXXIII. Potè dun- 
que accadere che que’ vecchj commendatarj , 
cioè arcivescovi e vescovi, godendo un gran 
potere nella corte dei re d’ Italia , si abusas- 
sero del loro ascendente , e siccome faceano 
da assoluti padroni ne’ monisterj così voles- 
sero anche dominare nelle parrocchiali spettan- 
ti a que’ monasterj con isprezzare l’autorità 
de’ vescovi , nella diocesi de’ quali erano situa- 
te quelle parrocchiali . Avendo inoltre i prin- 
cipi ne’ secoli X. ed XT. occupate non poche 
chiese , usarono talvolta non di restituirle 
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ft’ vescovi, ma di donarle ai monasterj , ed 
anche di venderle: per lo che poscia insorsero 
controversie fra i vescovi e gli abbati , le 
quali erano poi dedotte al tribunale della san* 
ta Sede, Fu ciò osservato dal p. Tomassini 
nel lib, I. cap. 36, de Beneficia , che cita una 
lettera di Giovanni cardinale al vescovo mo- 
lismense , rapportata nel tomo IX. pag. 47^. 
de’ concilj del Labbe, e scritta circa l’anno 
1080. confessando quel cardinale omnes Eccle- 
siartim res in manu Episcoporum esse deb tre , 
siti Canonica decreta constituunt j ed essersi poi 
introdotte consuetudini contrarie, non poche 
liri per la giurisdizione turbata de’ vescovi . 
Adduce poscia il medesimo Tomassini nella 
par. I. lib. III. cap. 42. molte autorità com- 
provanti che anticamente essi vescovi eserci- 
tavano il loro, diritto sopra le chiese sotto- 
poste ai monisterj. Finalmente nel lib. III. 
cap. 30. rapporta 1* origine de’ privilegi , che 
dai vescovi o metropolitani, o da’ romani 
pontefici furono conceduti ai monaci . 

Qui mi sia permesso di aggiugnere una sola 
osservazione, cioè che trattandosi degli anti- 
chi tempi , con gran riguardo s’ ha da giudi- 
care del total diritto degli abbati sulle pievi , 
o chiese parrocchiali . Certamente non oserei 
negare, che anche prima del mille fossero al- 
zati a tanta dignità , che participassero dei 
diritti episcopali , o per essere fondati dagli 
imperadori , o perchè godessero dell’ immedia- 
ta lor protezione , quali furono il Casinense, 
il Farfense , il Nonantolano &c. Eccone un 
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tscmpio. Il monisferio di san Salvatore non 
lungi da Pavia fu fabbricato ed annesso a 
«quella antichissima chiesa nell’ anno 971. dalla 
piissima imperadrice Adelaide , moglie di Ot- 
tone I. augusto . Ottenne essa che quel sacro 
luogo fosse immediatamente sottoposto alla 
sede apostolica • e però Giovanni XIII. papa 
nella costituzione Llll. pag. II. del bollario 
casinense, fra l’ altre cose decretò; ut Baptis» 
tntis etiam in iisdeni Ec desiti Montasi crii Itcen - 
ter ficret Apostolica alidori tate. Poscia con al- 
tra costituzione vieta al vescovo» ne in eo~ 
don Monasterio alicujus potestatis prorogati - 
vetta sibi aliquando usurpare prasumat . Queste 
parole massimamente colla giunta di poter 
conferire il battesimo , sembrano indicare che 
non restasse piu al vescovo pavese facoltà ve- 
runa sulle parrocchiali sottoposte a quel moni- 
stero . Se possa essere stato diversamente , la- 
scerò pensarlo ad altri . Imperciocché in casi 
tali s’ha da osservare, se i diplomi sieno ori- 
ginali , potendo nelle copie essere intervenuta 
qualche interpolazione. E notisi che in quella 
bolla non si legge l’anno del pontificato di 
Giovanni XIII. e s’ha anche a riflettere, se 
nel dì 2,4. d’aprile dell’anno 5771. corresse 
l’ anno V. di Ottone II. augusto , e come si 
confermino a quel monistero , allora fabbrica- 
to da essa augusta , qtue a Regibus & Brinci - 
pibus , seti quibuslibet Cbristi fideli bus collata 
sunt ‘ e perchè si dica nello stesso periodo, 
che 1 * imperadrice l’ha edificato e rinovato . La 
basilica di san Salvatore era bensì stata fab- 
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bricata alcuni secoli prima. Ma che dianzi 
vi fosse monistcro , noi pruovano gli eruditi 
Pavesi . Vedi ciò che ne ho detto io nella 
disserta XXI. Avendo io poi detto di sopra 
che potè darsi qualche usurpazione per parte 
degli abbati , convien qui rapportare il cano- 
ne IV. del concilio di Chiaramente tenuto 
nel 10^5. alla presenza di. papa Urbano IL 
Quivi si legge : Qitia Monachorum quidam Epi- 
scopi* jtts stittm auferre contendurtt , statuimus , 
ut in Parochialibus Ecclesiis , quas tenent , 
absque Episcoporum consensi t Presbitero* collo - 
cent. Sed Episcopi Parocbite curai» cum %Abba- 
tum conscnsu Sacerdoti committant , ut ejusmodi 
Sacerdote s de Plebi s quidem cura Episcopo ra- 
tionem reddant . Ma dopo il secolo undecimo 
in alcuni de’ piu illustri monisterj più chia- 
ramente compariscono i vestigj della diocesi 
propria ; e fra questi si distingue il nobilissi- 
mo di Monte Casino, la cui diocesi e gio- 
risdizione spirituale si vede illustrata dal p. 
Angelo della Noce al cap. V. lib. I. della 
Cronica casinense . Se poi ne fosse così gran- 
de l’antichità, non vo’io cercarlo. Truovasi 
ancora ornato di una pari prerogativa dopo il 
mille l’ antichissimo monistero della Pompo- 
sa : del che abbiamo non pochi privilegi pres- 
so i monaci benedettini trasferiti poscia a 
Ferrara . Ne ho io dato alla luce uno , tratto 
dall’archivio Estense, cioè una bolla del San- 
to Pontefice Leone IX. data nell’anno 1050. 
da cui sono confermati varj diritti spettanti 
a quel monistero . Sembra eziandio apparire 
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dopo il secolo X. l’intera giurisdizione dell’ 
abbazia nonantolana sopra varie parrocchiali : 
in pruova di che ho io rapportata una bolla , 
ma non autentica, di Sergio Papa dell’anno 
ioli, contenente la fondazione della chiesa 
parrocchiale di san Michele presso il moniste* 
ro suddetto, fatta da Rodolfo Abbate . Riluce 
ancora l’ immunità di quel sacro luogo da 
un’ altra bolla di Pasquale II. Papa , confer- 
mante i suoi privilegi nell’anno 1112. 

Quello che finora ho detto dell’ abbazia 
nonantolana , si dee stendere a quelle ancora 
della Cava, di Farfa, del Volturno, di Bob- 
bio , e d’altri celebri raonisterj d’Italia, se 
pure tutti i loro antichi privilegi sieno esen- 
ti da ogni sospetto , dovendosi nulladimeno 
osservare anche i documeati e privilegi dei 
vescovi. A cagion d’esempio indubitata è 
una bolla di Alessandro III. Papa del 1172» 
esistente nell’archivio de’ Benedettini di san 
Pietro di Modena , dove si legge : Statuimus 
quoque , ut infra Parochias Monasterii & Ec- 
(lesiarum vestrarum , nullus Ecclesia m vel Ora- 
torium sine assensu Episcopi & vestro adificart 
prtesumat .'Dove si scorge provveduto alla giu- 
risdizione del vescovo. Ma di maggior mo- 
mento in questo proposito è una bolla di 
Papa Callisto II. data nel 1 1 2 1 . o. Dodonc 
Vescovo di Modena , che originale si conserva 
nell’archivio de’ canonici. Perchè il Sjllin- 
gardi e l’ Ughelli la rapportarono senza la 
sottoscrizione de’ cardinali , l’ho io ripubbli- 
cata intera. Quivi è detto che appartengono 
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al vescovato di Modena le chiese de Dodrun ? 
fio, in Curie Sici , in Curie Soiaria, Ronca- 
lia , Pontis Ducis , Camurana , Coniala , San- 
ali Petrì in Sicilia , Castri veteris , Pancioni, 
& Rubi ani . E pure queste medesime chiese 
sono attribuite al mopistero nonantolano nelle 
bolle pontificie. In oltre si legge nella sud- 
detta bolla di papa Callisto : ut nulli Episco- 
porum facilitai sit infra pradi&os fines , sine 
tuo , ’vtl Successorum tuorum constnsu , Pecio- 
si am consccrare , Cbrisma conficere , aut Clerica 
ordinare , prater Ecclcsias & Clerica de Ca- 
stro & Burgo Nonantula . Ma come mai do- 
po l’anno mi. in cui fu data questa bolla, 
prevalsero cotanto le pretensioni del moniste- 
ro , che si vede da lì innanzi da quelle stesse 
chiese escluso il vescovo di Modena , c fissa- 
to il possesso e governo d’esse nell’ abbate 2 
E perchè al medesimo vescovo oggidì sono 
soggette alcune chiese, le quali pure ne’ pre- 
cedenti privilegi ubbidivano al solo abbate di 
Nonantola? Non resta a me tempo da ricer- 
carne la cagione. Solamente dirò che se an- 
ticamente vi furono delle controversie , il 
tempo le ha composte , e che oggidì l’ una c 
l’altra diocesi conserva buona amistà. Cura 
sarà d’altri vescovi su questo esempio l’ in-, 
dagare , onde sieno venute le scissure de’ loro 
vescovati . Veggasi ancora qui sotto la disscrt. 

* LXX. Intanto si vuole avvertire che nel con- 
cilio lateranense , tenuto dal sopra mentovato 
papa Callisto II. nel iiaq. svegliate furono 
gravi querele dai vescovi contro i monaci , 
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il dominio e i privilegi de’ quali cotanto era* 
no cresciuti, che ora mai si truovava di trop« 
po sminuita la giurisdizione e il sublime gra* 
do d’essi vescovi. Imperciocché non sola- 
mente gli ornamenti episcopali erano stati 
conceduti agli abbati , ma assai di loro avea* 
no ancora formate diocesi proprie con le spo- 
glie de’ sacri pastori. F' raccontato il fatto 
da Pietro Diacono nel lib. IV. cap. 78. della 
cronica casinense colle seguenti parole: In ea 
Synodo Episcopi & Archiepiscopi adversus Mo- 
nete hos proclamationem fcccrunt , di cent es , nit 
aliud superesse , nisi ut sublatis Virgis & 
A nuli s , deservìrent Monacbis . llli enim Eccle- 
sias , Villas , Castra , Decimationes , vivorum 
& mortuorum Oblationes retinent . Et rursus 
bete seepius ante Pontificcm conquerentes .• decidit 
pudor : C anonicorum bonestas obliterata est ; 
Clcricorum religio cecidit .■ dura Monachi con * 
tcmto coeletti desiderio , jura Episcoporum insa - 
tiabilitet concupiscimi ; & orane s , quee sua sunt , 
queir un t ; &■ qui Mundum cum suis concupì* 
scentiis reliquertmt , bis , qua in Mundo sunt y 
inbiart non desinunt . Et quibus per Beatum 
Benediflum a curis Mundialibus ultro quiescen - 
di locus offertur , ad tollenda ea , quee Episco- 
porum sunt , opportune importune fatigantut * 
Quivi perciò nel canone XVII. fu vietato agli 
abbati e monaci publitas paenitentias dare , Ù“ 
tnfirmos visitare , & unSliones facete ; £r Mis* 
sas publicas cantare . Chrisma , & Oleum , 
Consecrationes Altarium , Ordinatioms Clerico- 
rum ab Episcopis accipiant , in quorum Paro- 
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chia manent . Ciò che i monaci rispondessero 
allora per conto de’ lor dominj , non importa 
riferirlo. Avrebbmo ben potuto anch’ essi 
chiedere, perchè i vescovi ed arcivescovi, 
dappoiché l’Apostolo nell’ epistola II. a Timo- 
teo avea desiderato , ne militante* Deo impli- 
catene se in negotìis saculariòus , essi con non 
minore cupidigia cercavano il governo tempo- 
rale delle città e castella , ed altri secolare- 
schi impieghi che portavano con seco anche 
l’ impegno di guerre sanguinose . Ma basta qui 
solamente accennare, che in vano si spesero 
quelle grida , e i monaci e gli abbati conti- 
nuarono a godere il possesso de’ tanti lor 
beni . 

AH’ incontro vi furono una volta alcuni 
vescovi che non contenti di possedere e go- 
vernare la lor propria diocesi , si studiarono 
d’ accrescere il loro popolo coll’ altrui , sten- 
dendo la mano sulle diocesi confinanti . Tal- 
volta ciò avvenne per giuste cagioni , e coll’ 
assenso della sede apostolica , cioè allorché 
bollivano guerre , o crescendo le paludi deva- 
stavano le campagne, e ingoiavano le chiese, 
talmente che non restavano più le rendite do- 
vute e necessarie al vescovo. Altre volte non- 
dimeno questo accadde senza legittima cagio- 
ne , e solamente per soddisfare all’ambizione 
d’ alcuni, fomentando i principi del secolo, 
c non già i romani pontefici , simili usurpa- 
zioni riprovate dai sacri canoni. Nella cro- 
nica del Volturno par. II. del tom. I. Rer. 
Ita!, pag. 388. disputa fu nell’ anno 8 $p. co- 
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ram Sic ardo Principe Beneventano , inter Pier • 
merissum Episcopum Benevent anum , e i mona- 
ci di santa Maria di Sano ,' per cagione di 
una parrocchiale che il vescovo pretendeva di 
suo diritto, laddove i monaci T attribuivano 
al loro monistero .' Non fu conosciuto dall* 
Ughelli questo Hcrmerisso vescovo di Bene- 
vento, e convien riporlo fra Orso ed Atout 
all’anno 837. Leggesi nella medesima carta, 
che quella stessa parrocchiale usane ad tempus 
Domini Cisulfi Ducisi Cr Monoaldi Reveren- 
dissimi Episcopi fuisse iti dominio Sanilo; Bene- 
ventana Ecclesia. Anche questo Monoaldo 
vescovo èbbe la disgrazia d’essere ignoto all* 
Ughelli . Secondo i conti di Camillo Pelle- 
grini , Gisolfo II. tenne il ducato dall* anno 
731. sino al 747. Adunque s’ ha questo ve- 
scovo da riporre fra Ardericd ed Ambrosio, i 
quali, se crediamo a Mario Vipera,' gover- 
narono la chiesa di Benevento dopo 1 * anno 
DCC. Pertanto in quel placito facea vedere 
il vescovo Hermerisso , o sia Hermeris , che 
quella parrocchiale era occupata dai monaci 
contro i sacri canoni . Ma rispondevano i 
monaci, Principes , & Antistites ponete in 
oblivionem Canones , & E dilla gentis nostra 
Langobardorum , & sequi in judicando usus 
bujus nostra Provincia. Poscia aggiunsero.’ 
Attamen si hoc per Antecessores minime start 
potest , quia ad Canones jttdicare vultis .• quo- 
modo sanlhts noster Barbatus Episccpus obli - 
nuit a bona recordationis Domno Romoaldo , ut 
usuiparet santi am Salem Sipontinam ; Ù 3 per 
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tjus àbsecratienem prediti a Seda usurpata est ^ 
& contradiBa santi# Sedi Beneventana Eccle- 
sia j & ab eo tempore usque nane ibidem mi- 
nime fui t consecratus Episcopus ? Seguitano poi 
a dite, Sipontinum Episcopatuni , & ejus Par- 
voci am per praceptum Domai Romoaldi Bene- 
ventano Episcopo fuisse concessam , quod & no- 
bis esse videtur , contro Canone s fati uni fuisse. 
Udito dò, Sicardo principe interrogò Giulio 
arciprete della santa beneventana chiesa, che 
sosteneva ivi le parti del vescovo Herme- 
risso , ah ipsa Sedes Si poni ina cura Canonica 
sancì iene fuisset sublata . Et ipse nobis clami 1 , 
dicens , qubd centra Canones falla est usurpa- 
tio prcediSla Sedis Sipontini*. Con liimi tali 
noi possiam accusar di finzione la lettera dì 
Vitaliano papa, prodotta da Mario Vipera, 
da cui viene approvata l’unione della chiesa 
sipontina colla beneventana. Ne sospettarono 
anche il Pellegrini e l’ Ughelli . Combatte il 
testo j combattono le note cronologiche con 
quella bolla * nè i Beneventani nell’ anno 839. 
in cui fu scritta la carta volturnense, aveano 
notizia alcuna d’ essa * e però trattavano da 
usurpazione quella unione. 

Abbondano poscia gli esempli di luoghi e 
città che anticamente furono ornate di ve- 
scovo e diocesi , siccome costa dalle storie , 
da’ concilj , e dalle carte antiche ; ma che 
ora niuno , o poco vestigio serbano di tal di- 
gnità e decoro. Per legittime cagioni o ces- 
sò , o fu loro tolto si fatto ornamento , o 
perchè in que* luoghi crebbe qualche più il- 

lu- 
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lustre città , in cui fu trasferita la cattedra 
episcopale • o perchè furono spianate quelle 
città e cacciati i popoli , e vennero con ciò 
quelle diocesi aggregate ai confinanti vesco- 
vati ; od anche per qualche grave delitto de’ 
cittadini tolto fu ad essi 1 ’ onore, del vesco- 
vato . Ci son dunque non pochi luoghi , che 
anticamente ebbero i lor vescovi , ma trasfe- 
rita di poi ne’ vicini vescovi la diocesi, nul- 
la conservano dell’antica lor dignità. Altri si 
veggono che ne ritengono almeno il nome , 
perchè unite le lor chiese ad un’altra , rite- 
nendo , come dicono , il titolo ed ornamento 
della Concattedr alita. La terra di Brescello in 
riva al Po , suggetta ai duchi di Modena , 
ora nello spirituale è sottoposta al vescovo di 
Modena . Fu negli antichi tempi città epi- 
scopale , e dappoiché fu distrutta , i vescovi 
di Parma e di Reggio ne assorbirono la dio- 
cesi. Acilium , oggidì Asolo , Terra confinan- 
te col territorio trivisano , fu anticamente 
governata da’ proprj vescovi ■ ma da molti se- 
coli ubbidisce al vescovo di Trivigi , e negli 
anni addietro si adoperò per ricuperar l’onore 
della Concattedralità . All’ incontro il vesco- 
vato d ’ Adria fu trasferito a Rovigo * quel di 
Luni a Sarzana; quel di Toscanclìa a Viter- 
bo, cioè dalle antiche diroccare città alle mo- 
derne . Per lo contrario Bobbio città della 
Flaminia, il cui vescovato fu ben conosciu- 
to negli antichi secoli , sì fattamente perì , 
che nè pure il sito, dove stette una volta , 
oggidì è noto agli eruditi , e la diocesi sua 
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fu .aggregata a quella di Sarsina . Ma trala- 
sciando tutte r altre , solamente ricorderò es- 
sere incerto , in qual tempo Ferrara, città 
illustre a’ nostri dì ed ultimamente onorata 
colla dignità arcivescovile , benché nata ne’ 
secoli barbarici , cominciasse ad avere il pro- 
prio vescovo . Imperciocché quello che si 
racconta di Marino primo vescovo, e d’altri 
antichissimi suoi pastori , sa di favola , nè è 
appoggiato ad alcun sicuro documento . Pen- 
sano gli eruditi Ferraresi , che prima della 
nascita della città , quel paese fosse sottopo- 
sto nello spirituale a vescovi abitanti Vicoba - 
lenti.*, oggidì Vogben^a ; villa della diocesi 
c del ducato ferrarese , da dove poi trasferi- 
rono la sede a Ferrara . E veramente fra’ ve- 
scovi suggetti anticamente al metropolitano 
di Ravenna si trova il Vico-babentino in un 
diploma di Valentino III. augusto presso il 
Rossi nella storia di Ravenna» il qual monu- 
mento, ancorché sia finto, pure porta seco 
una grande antichità ^ perchè Agnello Raven- 
nate, che fioriva circa 1’ anno 830. ne parla 
nelle* vite di quegli arcivescovi. Son di pare- 
re gli stessi dotti Ferraresi , che gli antichi lor 
vescovi abitassero in Voghìera, altra villa non 
lungi da Vogben^a , essendosi ivi trovati mol- 
ti marmi con iscrizioni, dove si leggeva il 
nome d’essi pastori . Due di tali iscrizioni 
mi furono comunicate dal canonico Giuseppe 
Scalabrini , pubblico Lettore nell’università 
di Ferrara. Nella prima si leggono le seguen- 
ti parole di caratteri assai rozzi 
Mur.Dis s.T.VIII. P 
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£>E DONIS DEI ET SC E MARIE 
ET SQ STEFANI 

TEMPORIBVS DN GEORGIO ~VB EPS 


HVNC PERGM FECIT 



1ND SEC 


. L’altra iscrizione è tale 


INNI *DNI TEMPORIES DN MAVRICINI 
VB EPIS SERVVS TVVS SERVIENS TIBI FECIT 

1NDIC XI 

« 

In vece d’INNI penso che ivi sia scritto IN 
NN , cioè In nomine. Sicché qui abbiamo due 
Venerabili Vescovi Giorgio e Mauricino . Si 
può pretendere che appartengano alla chiesa 
di Ravenna , perchè quivi fiorì Giorgio arci- 
vescovo nell’ anno 8 $6. e Mauro spettante 
all’anno Ó 50 . Ma il suddetto canonico Sca- 
- Jabrini li pretende già vescovi di Vogben^a . 
Un Sermone di san Pier Grisologo in Conse- 
cr adone Mar celimi Episcopi Vico babentini , fa 
conoscere , che negli antichi secoli in essa 
Voghcnza risiedevano vescovi . 
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Dell' Erezione de' Monasterj , e dell' Istituto ì 

de' Monaci . 

DISSERTAZIONE LXV. 

C 

alcuno si mettesse a pretendere, che sin 
dallo stesso principio della Religion Cristia- 
na s’avesse da dedurre 1’ origine del mona- 
chiSmo, non gli mancherebbero ragioni da far 
conoscere almen verisimile la sua opinione ; 
non già che allora cominciassero a fabbricarsi 
monisterj , ma perchè nè pure in que’ tempi 
>. mancarono Cristiani , i quali imbevuti della 
divina filosofia di Cristo , dando un calcio al 
mondo, viveano a se stessi, e tutti si appli- 
cavano alla contemplazione e alla più severa 
disciplina della vita . Non si chiamavano mo- 
naci , ma Filosofi ed %Asceti , imitando i filo- 
sofi nella maniera del vestire, e nello studio 
della virtù e delle scienze teologiche e morali , 
ma con iscopo più puro , e profitto di gran 
lunga maggiore, che i filosofi della gentilità . 

Notissima è la disputa , se gli Esseni Tera- 
peuti antichi fossero seguaci del Vangelo . 
Qualunque ne sia la decisione , basta il solo 
san Girolamo , che fiori nel secolo quarto del- 
la Chiesa, per farci conoscere, che i principj 
e l’istituto della vita monastica si truovano 
ne’ primi secoli del Cristianesimo , benché non 
peranche que’solitarj e filosofi cristiani stabi- 
lissero le leggi e regolc 'di così santo istitu- 
to . Finalmente cominciarono essi a chiamar- 
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«i Monaci , o sia che vivessero nella solitudi- 
ne de’ monti e dei deserti, o vivessero ritira- 
ri dal secolo nc’ monisterj : il che sappiam di 
certo essere spezialmente avvenuto dopo la pa- 
ce data da Costantino il Grande alla Chiesa, 
Imperciocché essendosi in mirabil forma dila- 
tata la Chiesa di Dio pel mondo, si comin- 
ciarono nell’ Egitto, in Soria , e nella Pale- 
stina a formar monisterj in siti remoti , do- 
ve si ritiravano come in porto coloro , che 
sprezzando le pompe secolaseschc , o ammae- 
strati dall’ istabilità delle cose umane , fuggen- 
do nelle solitudini , quivi unicamente si ap- 
plicavano alla meditazion delle cose celesti , 
e a guadagnarsi un parchissimo vitto colla fa- 
tica delle lor mani . D’ essi e della lor vita 
angelica parlano a lungo il poco fa lodato 
san Girolamo, santo Atanasio, san Giovanni 
Crisostomo , Cassiani , ed altri non pochi an- 
tichi santi padri . Passò poi dall’ oriente in 
occidente questo nobilissimo istituto * nè an- 
drà lungi dal vero, chiunque porterà opinio- 
ne , che i primi suoi fondamenti in Italia 
fossero posti nell’insigne città di Milano, e 
che di là si spargesse poi pel resto d’Italia, 
anzi per tutte le contrade dell’ occidente . 

Il chiariss. p. Cristiano Lupo nelle noto 
al libro de Prascriptione di Tertulliano così 
scriveva : Usque ad Augusti tu Episcopatum 
l'ffrieana Ecclesia & Fi tona» & Firginum 
C/enobia pcnitus ignoravit . Nam & ipse Au- 
gustinus , dum in Italia doceret Rbetoricam , 
ianoravit vocem Monasteri tini . Confidato nell' 
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autorità di questo riguardevole scrittore , il 
p. Papebrochio della compagnia di Gesù nel- 
la risposta ad Exbibit. Error . artic. XV. nu- 
mer. 105. proruppe in queste parole : Quid 
si par iter ostcndam , ante Angustiai Episcopa- 
tum , qui non fuit nisi S acuto Quinto , nullunt 
in Italia , nuìlum in Africa , qua pratip ue Fi- 
dei Cat /colica tunc erant regiones , fuisse sete 
Virorum , set* Mulicrum Caenobium ? Certe ìd 
asserir Christianus Lupus &c. Ma nè 1 ’ uno 
nè l’altro assai accuratamente esaminò questo 
affare . Per testimonianza di santo Agostino 
lib. IV. cap. 6 . delle confessioni , trat Mo- 
nasterium Mediolani plenum bonis Fratribus 
extra Urbis meenia sub Ambrosio nutritore « 
Lo stesso santo Ambrosio conferma tal veri- 
tà nell’Epistola a quei di Vercelli, riprovan- 
do Sarmatione e Barbatiano , i quali aveano 
adottati gli errori di Gioviniano, con dire: 
Fuerunt nobiscum , sed non fuerunt ex nobis , 
ncque enim pudet dicere , quod dici t Ev ange- 
li um Johannis . Sed baie positi jejunabant , in- 
tra Monasterium continebantur &c. Adunque 
anche nel secolo quarto s’ era introdotto in 
Milano l’uso de’ monasterj . Anzi molto pii» 
ma de’ tempi di santo Ambrosio vi penetrò 
Io stesso istituto per cura di san Martino , 
celebre poscia vescovo turonense . Severo Sul- 
pizio nella di lui vita cap. 4. ne parla in 
questa maniera ; Italiani repetens , quum intra 
Gallias quoque discessu Sanili Hilarii , quem 
ad cxsilium TLereticorum vis coegerat , turba- 
tqm Euleriani comperisset , Mediolani sibi Mo - 
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/lasterium statuit . Gregorio Turotiense nella 
storia di Francia sul fine del libro I. e nel 
libro X. cap. 31. lo ripete con dire : Apud 
Urbem Mediolanensem Italia primo Monasterium 
constituit . Odasi ancora Paulino Pttricorio 
nella vita del medesimo san Martino lib. I. 
che cosi ne seri ve : 

..... ConstruSla statuit requiescere Cella 
tìeic , ubi gaudente»! nemorisvel palmitis umbris 
Italiani pingit pulcherrima Mediotanum . 

Ma qui insorge il gran Padre degli Annali 
ecclesiastici, cioè il Cardinal Baronio, pre- 
tendendo all’ anno 340. che santo Atanasio 
portatosi in quell’anno a Roma, colà intro- 
ducesse il monachiSmo, da dove poi questa 
celeste forma di vivere si propagò per tutre 
le chiese dell’ occidente . Ecco le parole di 
san Girolamo nell’epistola a Principia, da 
lui citate a questo proposito. Nulla eo tem- 
pore nobilumi feminarura noverat Roma pr opo- 
ssum Monne bornia , neque audebat propter rei 
novitatem ignomirtiosum ( ut tane putabatur ) 
& vile in Populis nomea assumere . Ha; { cioè 
Marcella ) ab Alenandrinis prius Sacerdoti- 
bus , Papaque Atbanasio , & postea Pett o , 
qui persecutiouem Ariana Hareseos declinantes 
quasi ad tutissitnum communionis sua portimi 
Romani confugerant , Vitam Beati Antonii ad- 
irne tunc viventi s , Monasteriorumqtie' in The- 
baìde P ac borni ^ & virginum ac viduarum di - 
dicit disciplinarti ; nec erubuit projtteri , quod 

Cbri- 
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Gbristo piacere cognoverat . Aggiungasi ancora 
santo /gostino, il quale nel libro de mori - 
6 m Ecclesie Cat bolide così scrive.* Vidi ego 
diverso) ium Santlorum Mediolani non p ancor um 
bominum , qui bus unus Presbyter pr<eerat , vir 
opti mas & dofiissimus . Romce edam plura co- 
gnovi . Di qui inferisce il Baronio all’anno di 
Cristo 32.S. nobiliores Ecclesias <rmulatas fuisse 
Romana m , ut Mcdiolanensìs , qme primam Mona - 
sterium juxta Civitatem positum babuit . Ma 
nulla ci vien recato dal dottissimo porpora- 
to , che ci possa persuadere, che prima in 
Roma, e poscia in Milano fossero fabbricati 
monisterj . Mancò di vita Marcella , di cui 
scrive san Girolamo, nell’anno 410. e però 
la vita monastica da lei eletta si dee porre 
nell’ anno 370. o più tardi . Ni per aver la 
medesima professato quel santo istituto, san 
Girolamo scrive, che in Roma fosse istitui- 
to alcun monistero . Per lo contrario noi ab- 
biane veduto, che san Martino formò il suo 
monistero in Milano, allorché santo Ilario 
fu dagli ariani cacciato .in esilio; il che av- 
venne nell’anno 35 6. E però, se non si ap- 
portano documenti più chiari, ci è permes- 
so di credere, che il primo monistero d’Ita- 
lia fondato fu in Milano. 

Pertanto nel secolo IV. e V. si cominciò 
a fabbricare moojsterj in Italia, e massima- 
mente in Milano, Roma, Ravenna, Nola, 
ed in altri iuoghi della Campania, e Cala- 
bria, nelle isole del mare di Toscana e Li- 
guria, in Aquileja , ed altrove. Celebri poscia 

P 4 fu- 
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furono nel secolo VI. quei che CassiodoròJ 
soprannominato il Senatore, edificò nella Ul- 
teriore Calabria. Nel qual tempo ancora lo 
splendidissimo lume dato da Dio alla Chiesa 
san Benedetto fiorì , e fondò il suo religioso 
ordine, per cui l’istituto monastico in Italia 
ricevette miglior ordine e leggi stabili , sì 
per l’esterior disciplina, come anche per la 
saggia condotta degli animi alla pietà. Que- 
sta nuova regola , siccome quella che abbrac- 
ciava tutto il più lodevole dell’ altre pfatica- 
te in oriente , poco stette a diffondersi per 
tutto quasi l’occidente, e secondo essa fu 
gran copia di monisterj fondata. Anzi a poco 
a poco l’ abbracciarono quegli ancora eh’ era- 
no già stati fabbricati prima di lui, riguar- 
dandolo da lì innanzi come lor padre e mae- 
tro . Nel concilio cabilonense II. tenuto 
nell’ anno 8 r 3. si legge : rane omnia Mona- 
steria Regitlaria , in bis regionibus constituta 
secundtim Regulam San&i Benedilli se vivere 
fatentur. Anticamente oltre alla gran copia 
de’ veri e savj monaci , se ne contavano al- 
tri chiamati Anacoreti o Cenobiti , riguarde- 
•voli per la santità della vita. Altri ancora, 
e non pochi vi furono monaci furva tunica Rul- 
lati , i quali non erano sottoposti ad alcuno ab- 
bate, non obbligati a chiostro veruno , i quali 
cacciandosi nelle città e nelle case private 
a guisa di mosche, più servivano ai proprj 
comodi , che a Dio , chiamati perciò Sarabai- 
ti con particolar nome. Si veggono costoro, 
monaci di veste solamente , sferzati dalla pen- 
na 
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ra di san Girolamo in più luoghi , ed erano 
comunemente screditati ed odiati per la lor 
vita troppo diversa da quella de’ veri monaci , 
ed anche per lo più scandalosa . Ma da che 
prevalse la santa e severa disciplina di san 
Benedetto ( per tralasciar gl’istituti di san 
Colombano e d’altri piissimi servi del Si- 
gnore, alquanto diversi dal benedettino ) a po- 
co a poco andarono svanendo que’ falsi mpna- 
ci , e la santità de’ costumi si ristrinse n'e’ 
ben ordinati monisterj . Certamente era assai 
differente l’istituto benedettino da quei de- 
gli ultimi secoli , ne’ quali tante religiose 
persone attendono bensì alla^ contemplazione 
delle cose divine; ma insieme si esercitano 
continuamente nell’ amministrazione de’ sacra- 
menti , nel predicare la parola di Dio , e in 
altre opere della vita attiva in prò del popo- 
lo , promovendo a tutto potere la santifica- 
lion delle anime . Contuttociò anche la reli- 
giosità di que’ monaci , spirando austerità e 
un vero staccamento dalle cose del secolo , 
c cercando la solitudine come un gratissimo 
porto , e un veicolo all’ eterna requie , si con- 
ciliava Pammirazion del popolo; e l’esempio 
loro avea gran forza negli animi de’ secolari 
per tenersi lungi dai vizj , e dilatare il re- 
gno della pietà . San Giovanni Crisostomo si 
serve sovente dell’esempio loro per accendere 
i suoi uditori all’ amore delle cose celesti . 
Col tempo s’aggiunse ad essi anche lo studio 
delle lettere , e massimamente delle ecclesia- 
stiche , per cui , giacché nei clero secolare 

era 
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era di troppo calato il sapere, la famiglia 
benedettina si acquistò gran fama e credito , 
e sommamente giovò alla Chiesa, 

Oltre a questo, perchè si tenevano scuole 
pubbliche ne’ più illustri monisferj , colà i 
nobili e potenti inviavano i lor figliuoli 
per essere educati nel sapere e nella pietà , 
come si fa oggidì ne’collegj. Finalmente le 
orazioni , le salmodie , e 1’ uso del capto mo- 
nastico, olrre alla regolatezza e santità della 
vira, dando negli occhj del popolo , concilia- 
vano una gran venerazione alla religion di 
Cristo, e a così pii e morigerati professori 
della medesima^ Certamente ben pesato il 
merito degli antichi monaci , si troverà es- 
ser eglino stati tanto in oriente che in oc- 
cidente un gran sostegno della religion Cat- 
tolica ne’ vecchj tempi. Ciò massimamente si 
può osservare nell’occidente, perchè avendo 
i barbari occupate quasi tutte queste provin- 
ce e coll’ ignoranza essendosi aperta una 
Jarga“porta ai vizj , i monaci benedettini e 
i loro abbati egregiamente provvidero alla 
necessità della Chiesa non meno col coltivar 
le lettere, che coll’ esercizio di tutte le vir- 
tù* di maniera che nè pure in quegl’infelici 
tempi mancarono esempli vivi e frequenti di 
santità , ed anche allora potè la Chiesa far 
conoscere non decaduta la sua bellezza. Fu- 
rono una volta rinomati anche gl* Ine hi usi , 
la vita austera de’ quali si tirava dietro 1* 
ammirazione d’ognuno . Imperciocché dopo 
il ferzo secolo della Chiesa cominciarono a 

ve- 
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vedersi uomini di tal pietà , che si confina? 
vano nel recinto d’ una cella , dove senza 
uscirne giammai , menavano il resto della 
vjta, superando coloro che si chiamavano 
anacoreti . Durò questa sorta di monaci per 
piò secoli , e quantunque da Cassiano e da 
santo Isidoro non sia approvato l’ istituto lo- 
ro , pure dal popolo riscuotevano una gran 
venerazione. Tali si possono chiamare anche 
gli Stiliti , famosi in oriente, Truovansi an- 
cora vergini e donne , che chiuse in qualche 
cella seguitarono questa pericolosa maniera di 
santità . Ciò che avvenisse ad una di queste 
verginelle Rinchiuse , nel secolo XV. di Cri- 
sto ( perchè sino a quel tempo durò tal co- 
stume ) lo racconta Antonio Astesano lib. I. 
cap. p. del suo poema da me pubblicato ne! 
tomo XIV. Rer. Ita!. Ma non bastò qualche 
altro simil caso, che il popolo non conti- 
nuasse a lodare e stimare assaissimo questa 
rigida forma di vivere. Lungo tempo stette- 
ro i monaci benedettini co’ lor monasterj lun- 
gi dalla folla degli uomini , cioè ne’ monti 
e nelle solitudini. L’odore delle lor virtù 
quel fu, che 1 Strasse poi anche entro le 
città, acciocché il loro esempio servisse di 
continua scuola cristiana al popolo . E crebbe 
talmente la divozion verso d’essi, che anche 
nelle terre e castella si desiderò, che piantas- 
sero abitazione; c città vi furono , nelle quali 
non uno , ma piti monistcrj di benedettini si 
contavano , quasi come oggidì Avviene di varj al- 
tri ordini religiosi abitanti in una stessa città . 

Noi 
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Noi sappiamo di molti re , che con ma» 
gnificenza degna di loro fondarono anticamen- 
te insigni monisterj . Alcuni ne annovera 
Paolo Diacono fabbricati dai re longobardi . 
La lor pia liberalità sì truova imitata dai 
principi , tutti persuasi d’ acquistarsi gran 
merito presso Dio con sì fatte fondazioni . 
Da un’antichissima carta dell’archivio arci- 
vescovile di Lucca, che ho data alla luce, 
spettante all’ Anno XIII. tlel Regno di Per - 
tharit , t al V. di Cttnibert , Regi de' Longo- 
bardi , correndo P Indizione XIII. cioè all’an- 
no di Cristo Ò 85 . impariamo, che Felice 
Vescovo di Lucca conferma al monistero di 
san Fridiano tutti i beni ad esso sacro luogo 
donati da un Fati Ione , che forse fu maggior- 
domo di Cuniberto re , e fondatore d’esso. Con 
istudio non minore altri gran signori e vescovi 
d’ Italia fondarono prò peccatomi» suorum re- 
missione de’ nuovi monasteri . Se ne contano 
parecchj fabbricati dai romani pontefici , dai 
principi beneventani , dai duchi del Friuli , 
e della Toscana, per tacer d’altri. Contutto- 
ciò in Italia a cagion della venura e crudel- 
tà de’ Longobardi non furono qui edificati 
nel secolo VI. e VII. fanti monisterj, come 
ftelle Gallie e nella Gran Bretagna. Anzi di 
quei che già erano fondati , non pochi rima- 
sero vittima del loro furore , talché non re- 
sta memoria . Ma i piu celebri e ricchi fra 
essi , tuttoché rimanessero involti in gravis- 
sime calamità , pure serbarono il loro nome , 
e si rimisero nel primiero splendore, perchè 

so- 
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sostenuti dalia riputazione dei lor santi fon- 
datori , come quei di Monte Casino e di 
Subiaco fondati da san Benedetto , quel di 
Bobbio edificato da san Colombano , e quel 
di Nonantola, a cui Anseimo dianzi duca 
del Friuli e poscia abbate , diede 1 ’ essere cir- 
ca l’anno 752. Osservossi anche lo stesso, 
anzi maggiore zelo in altri re e principi fuo- 
ri d’Italia, e massimamente nei re ed impe- 
radori franchi . Veggansi gli annali del p. 
Mabillon per sapere quanti chiostri di mo- 
naci riconoscano per loro fondatori Carlo Ma- 
gno e Lodovico Pio augusti. Nella cesarea bi- 
blioteca di Vienna esiste manoscritta , e di ben 
antico carattere, la cronica di Ottone Frisingcn- 
se, nel cui margine si leggono delle giunte, an- 
eh’ esse di grande antichità . Da una d’ esse 
possiam raccogliere quello che in questo pro- 
posito si diceva de’ suddetti due monarchi, 
benché il poco fa nominato p. Mabillone 
scriva ingannarsi coloro , qui viginti quatuor 
Monasteria prò tot idem *Alpbabcti literis a Ca- 
rolo Magno condita scripserunt . Tale è quella 
giunta . 

Placet autem buie Operi inserere sub compendi • 
Ecclesias , Titulos , & Monasteria a piissimo 
& San&issimo K aralo f andata , & e lapide 
construBa .* cujus memoria in benediBione est , 
tum quibusdam aliis perpaucis . De innumeris 
autem Ecclesiis , qtias iste gloriosa s Imperator 
a primario lapide fundavìt , qua- tiara heic sum- 
marie pertinguntur . In Saxonia apud Ile re s- 
bure , Tdolo Yrmcnsul dcstruBo , Basilica valde 

for- 
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formosa, & ali s complures . Item Anianensis 
Monasterii Arcbisterium , ubi Bonetti cium no- 
mine instituit Patron . Item per totani 

& Provinciam Winidorum & Fresonum . Ilari 
in Hìspania Monasterium San&orum Martj/rum 
Facundi & Primitivi . Item in Aquitania vi- 
giliti tria Monasteria secundum ordine m O" nu- 
merum Alfabeti . Item de opere valde perspicuo 
tximia Basilica Santi te Matite Aqui sgrani , 
ubi Romano Imperio Sedes est Regite Mage- 
statis . Et ibidem Basilica Sanili Jacobi , qute 
est apud Urbem Biterrensium . Et Basilica 
Sanili Jacobi apud Tolosam. Et Ulani , qiue 
est in Gosconia inter Urbem , qute dicitur Asta , 
& SanBum Jobanncm Fordttc via Jacobitana . 
Et Ecclesiam Sanili Jacobi apud Parisius . 
Has otnnes & plutei alias . Ecclesia! pi ttdiis , 
auro , argento , genimis , quibuslibet aliis orna- 
menti s & Reliquiis studuit insignire . Hic eli ani 
felicissima s Princeps inter alia virtutis sua' ope- 
ra Ecclesiam Imperiali s Pnepositur,e Tburicen - 
sis Constantiensis Dicecesis f andavi t , vigiliti 
quatuor in ea Canonicos , ut inverti in qttoeJam 
compendio , instituendo , quatti largii bonot ibus 
& poisessionibui ditavit . Villani R idem prope 
Albis , famuli s , mancipiis , & juribut ad e am 
pertinentibui / & in Homo pire ter Sali cani ferrata 
duoi mansoi & dimidium . In T burego segre- 
gata loca cum vineis , molendinis , decimarum 
lìmitibus ex imperialibus Salietc tento Curii - 
bus , videlicet in Stadelbovem , Wibclbingen , 
Oosta , Itnova , Celiandoti, Mure propi Glasse/ 
Hofstleten , Meilanum , Bosevile . Ludewicus 

ta - 
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tamen Nepos K are li jundans Monasterium Re- 
gala Alba; T buricensis abituili Pr,tpositur<t 
inter alia Villani Vellanden , Mure , Ù" Basi- 
vi le , & ejusdem Monasteri! -Ab bacile donai 
& contrattiti ut in sequentibus patebit . Trala* 
scio il resto . 

Nè mancavano una volta persone , le quali 
stanche e sazie delle cure secolaresche , im- 
piegavano tutte le lor facoltà nella fondazio- 
ne di qualche monistero, per quivi passare 
nella solitudine c in opere sante il resto del- 
la lor vita. Nè solamente obbligavano se 
stessi ai legami dell’istituto monastico, ma 
offerivano anche i ior figli a quel sacro luo- , 
go , quantunque talvolta di età d’uno, o di 
due anni , come qui sotto si mostrerà . Ho 
prodotto a questo proposito uno strumen- 
to, esistente nell’archivio dell’arcivescovato 
di Lucca , da cui apparisce * che nell’ -Anno 
XI. del re Liutprando , correndo l’ Indizioni 
VI. nel mese di Gennaio , ego Muri and V. 
J). una cum Gttdifrid V. D. germanus inetti 
&c. accessimus ad V. D. Tbalespcriano Dei 
grafia Episcopo , e concertarono con lui di 
fondare co’ proprj beni una chiesa in onore 
di san Pietro , ut fili nostri ibidem in ipso 
Monasterio servire deveas una cum filio meo 
Galduald religioso Ctirico , seo alti filli nostri 
qui Deo servire voluerit , & ividem Monacale 
vita vivere deveas. Non v’ha dubbio, incli- 
nava alla fondazione de’ monisterj la pietà 
delle persone dabbene : pure si può anche so- 
spettare , che i monaci stessi non lasciasse. 
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io di sollecitar gente con esortazioni e con- 
sigli a moltiplicar le abitazioni del loro is- 
tituto , e a far uso delle sostanze in ergere 
e dotare nuovi monisterj ■ Differenti non era- 
no gl’ingegni, gli affetti , eidesiderj d’ allora 
da quei de’ nostri tempi , e l’ ampliare *l’ or- 
dine monastico veniva riputato sopra molti 
altri un olocausto gratissimo a Dio. Dallo 
stesso Vangelo si ricavavano stimoli per ecci- 
tar la gente ad abbandonare il secolo , e a 
trasferire le lor facoltà ne’ monaci professanti 
la povertà . Aggiungasi , che non tutti erano „ < 
santi gli abitanti nel domicilio della santità , 
nè sempre sotto la veste monastica durava 1’ 
umiltà e lo sprezzo del mondo* anzi in non 
pochi si scorgeva l’ ambizion degli onori e 
del comando* talmente che se non potevano 
conseguirlo ne’ proprj monisterj , ansiosamen- 
te lo cercavano nella fondazione dei nuovi . 

A questo argomento appartiene un capitolare 
dei re franchi lib. VI. cap. 140. Ut nullus 
Monne us , Congregatione Monasteri i dereliBa , 
Ambitionis aut Vanitatis impulsa Cellam con - 
struere sine Episcopi permissione , vel Abbatti 
sui voluntate puesumat / imperciocché i mo- 
naci , come confessa il p. Angelo dalla Noce 
abbate di Monte Casino nelle note alla cro- 
nica casinense , tamqttam Apes ex Caenobialì 
alveario de more egressi , nova Monasteria , 
sive dicas Cellas , construere amabant . Lascio 
andare altri esempli , bastando il qui riferire 
quel che avvenne in Modena come degno d’ 
osservazione. Cagion fu rampassimo moni- 

ste- 
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stero nonantolano, fabbricato cinque miglia 
lungi da essa città , che per gran tempo non 
pcmassero 1 Modenesi a fabbricare alcun altro 
sinv.le sacro luogo o presso o entro la loro 
città , contenti di quell’ antica e celebre ba- 
dia . Ma desiderando il vescovo di Modena 
Ildeprando di averne uno più vicino, nell* 
anno $>83. col concedere la chiesa di san Pie- 
tro a Stefano prete e monaco, preparò i fon- 
damenti ad un nuovo monistero presso le 
mura della città , il qual poscia accresciuto e 
nobilitato tuttavia sussiste entro la medesima. 
La bolla di tal fondazione si legge nel tomo 
II. dell Italia sacra ne’ vescovi di Modena. 
Ma Pietro monaco nonantolano avendo adoc- 
chiato questo nuovo nido, e bramando di 
tar ivi buona fortuna, si associò col monaco 
Melano, gli rubò la bolla suddetta , e con 
csibizion di danaro si studiò d’ottenere la 
metà di quella chiesa. Scoperta che ebbe il 
vescovo l’ ambizione e furberia di costui il 
cacciò via con altra sua bolla data nell’anno 
9 * 8 * e confermò a Stefano la rettoria d’ essa 
chiesa. Poscia nell’ anno 99 ó. Giovanni ve- 
scovo di Modena costituì la medesima chiesa ... 
juxfa MuUnensem Civitatem sitam ad honorem 
beatissimi Petri ofpostolorum Principi* Cceno - 
bum Monachorum , cum consensi t & notitia 
omnium ejusdem SanfU Mutinensis Ecclesia: 
Canon, corum , ejusdem Civitatis Militum ac 
Popu forum . 

Per lo più ne’ monisterj fondati dai seco- 
fari U fondatore si riservava il giurispafrona- 
Mur. Di ss. T. Vili. Q ‘ to> 
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to , e lò trasmetteva a’ suoi eredi * ma pel* 
antico diritto, e fin dall’origine dell’ ordine 
benedettino i l’elczion dell’ abbate appartene- 
va ai monaci ascritti a quel monistero , sic- 
come il clero e popolo si eleggeva il proprio 
vescovo . E tuttoché non manchino esempli 
di vescovi ed abbati , che in lor vita si eles- 
sero il successore : pure il diritto de’ mona- 
ci per tale elezione sempre durò, confermato 
di mano in mano dai papi ed impcradori . 
Ho io prodotto uno strumento dell’anno 728. 
tratto dall’archivio arcivescovile di Lucca, in 
cui Radcbis venerabili s Abbai Presbyter del 
monistero di san Michele costituisce suo suc- 
cessore in esso sacro luogo Waltprand Cleri - 
cus filio Donni Waltpert gloriosi Duci , fon- 
dato da esso Radchis , e conseguentemente per 
titolo di giuspatronato . A tale atto si truo- 
va sottoscritto Telesperiano Vescovo di Lucca. 
Nè si dee tacere che ai fondatori e patroni 
de’ monasterj competeva una volta la facoltà 
di eleggere l’abbate anche fuori del grembo 
di quella Congregazione . Questa facoltà se 
i’ attribuivano talora anche i vescovi, se co- 
sì richiedeva il bisogno di rimettere in piedi, 
o di conservare la monastica disciplina . Fu 
fondato l’insigne monistero ambrosiano in Mi- 
lano , ed essendo mancato di vita quell’ abba- 
te , Art^ilberto IL arcivescovo nell’anno 832. 
pensava , quem Abbate m illic constituere debe - 
ret , quia ibi non reperiebatur talis , eo quod 
ob negligentiam Ordo Regularis valde inerat 
corruptus , come abbiamo dallo strumento pub- 
bli- 
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blicato dal Puricelli num. 44. Monutn. Basii, 
t/fmbros. Però consulentibus etiam Sacerdotibus 
nostri s (così parla lo stesso Angilberto) ab - 
stuli Gaudentium vdbbatem SanBi Vincentii , 
quem etiam ego ibi Abbatem jamdudum ordi- . 

naveram , & in pr affato Monastcrio SanBi Om- 
brosa Jlbbatem constimi. Anzi come da una 
pergamena da me data alla luce apparisce, il 
medesimo arcivescovo nell’ anno 840. circhi - 
presbyter Ecclesie nostre ibi (cioè nel suddet- 
to monastero ambrosiano ) cum eleBione om- 
nium or dinavi t ofbbatem , con aggiugnere in 
fine : Concedimus etiam , ut post obitum ipsius 
x/lbbatis de ipsa Congrcgatione Pater eligatur, 
si idoneus ad hoc opus reperiatut , Non sarà 
discaro ai lettori d’ apprendere , quali uffuj 
una volta si annoverassero ne’ più riguarde vo- 
li monisterj . Wala , o sia Gitala, celebre per- 
sonaggio , era abbate di Corbeja , ma per es- 
sersi mischiato nelle turbolenze insorte fra 
Lodovico Pio augusto , e i suoi figli , fu 
cacciato di Francia . Venuto in Italia fu 
eletto col favore di Lottario imperadore ab- 
bate di Bobbio nell’ anno 833. L’ Ughclli’ 
nel catalogo degli abbati bobbiensi noi regi- 
strò , ma il p. Mabillone ne fece ben men- 
zione. Resta tuttavia nell’archivio di quell’ 
insigne monistero un’ordinanza, fatta da esso 
Wala, e da me data alla luce, pel buon re- 
golamento di quel sacro luogo , i cui mini- 
stri son riferiti secondo 1’ ordine seguente . 

Decanus , Custos Ecclesia Bibliotbecarius , Cu- 
ftos C bastarmi , Cellararius , junior Celiar a- 

Q 2 rius , 
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fiits , Custos panii , Portarius, Hospitalarit 
Reitgiosorum , Hospitalarius Pauperum , Custot 
ìnfirmorum , Cantor , Cantar arius primus , Ca* 
raararius junior , Magister Carpentarius , Cu* 
Stos vinearum ^ Hortulanus , Decanus junior , 
Custos pomoruhi. Chiunque è pratico dell’eru- 
dizinne monastica , sa che ne’ vecchj secoli 
usarono i nobili genitori di offerire i lor ma- 
schi di tenera età ai monisterj, acciocché ivi 
sotto la regolare osservanza vivessero . Più 
antico di san Benedetto è un tal rito ■ egli 
io approvò nella sua regola , ordinando che 
gli offerenti cum oblatione ipsam petitionem & 
manum Pueri involvant in palla Altaris , & 
sic eum offerant. Erano per questo i fanciulli 
appellati Qblati e tuttoché in età incapace di 
eleggere il loro stato, e solamente per arbitrio 
del padre , si legassero in qualche istituto* 
pure non era da 11 innanzi permesso loro di 
ritirarsi dal monastero, ed ammogliarsi . Un 
esempio ne ho prodotto io , ricavato dall’ ar* 
f hivio de’canonici regolari di san Bartolommea 
di Pistoja, cioè uno strumento dell’ anno 784. 
in cui Falcone cherico offerisce a quel moni- 
stero Gisilari & Castiprand filiti meis , qui 
sub potestate Sanile Regule & tue domiaationi , 
qui supra Dominico Abbati , in ipsa sanila Ec * 
desia & Monasteri * beati Sanili Bartholomei 
m aviti* Monne borum vivere & deservire de* 
veat , sicut sanila contine t Regula , in Palla 
Aitarti offersi previdi ipsi filli nasi &c. 

Spezialmente nel secolo VIIL dfell’era voi* 
gare , talmente crebbe la stima e il crediti 
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«fella vita monastica , che fin gli stessi re j 
duchi, e conti, dato un calcio al secolo , cor-' 
revano a que’ sacri chiostri per impiegar qui- 
vi il resto de* lor giorni nella santa professio- 
ne : del qual uso non pochi esempli diede 
l’Italia, la Francia, e l’ Inghilterra < Coloro 
poi che non furono da tanto in lor vita, al- 
meno si procacciarono prima di morire in 
qualche guisa un simile vantaggio i Per atte* 
stato di Beda lib. IV. cap. 11. della storiai 
ecclesiastica d’ Inghilterra , Sebbi re de’ Sasso- 
ni Orientali circa 1 ’ anno 6 j$> coirreptus in* 
firnfitate permaxima , venit ad Antistitcm Lon « 
doma Civitatis , & per ejus btnedìffionem ha* 
òitum Reììgionis , qtiem din dtsìder aver at , a:* 
ctpit . Pochi dì appresso egli terminò il sudi 
vivere. L’esempio suo fu da lì innanzi imi* 
tato da molti , e proseguì talmente quest’uso , 
che anche oggidì osserviamo non solamente 
persone pie , ma anche gli stessi mondani 
screditati per varj viz; , essere condotti alisi 
sepoltura vestiti di abiti religiosi , mostrando 
dopo morte quella penitenza che sì poco ama- 
rono in vita . Gran divario nondimeno passa 
fra il rito de’ nostri tempi , e quello degli 
antichi • perciocché allora i laici cadendo ma* 
Iati, realmente vestivano l’abito monastico ,■ 
Sperando massimamente d’ essere sovvenuti dal- 
ie preghiere de’ monaci ,• al ruolo de’ quali s’ 
erano ascritti .• Scrive lo storico Liutprando 
nel lib. III. cap. 5. che suo padre nell’anno 
P 4 °- iaviato fu per ambasciatore a Romano 
impsrator de’ Greci . Post reditum vero ejus f 
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paucis interpositis solibus , Languore correptus ^ 
Monasterium petiit , san&aque conversat’tonis 
abitim sumsit , in quo post dies quindecim tnor- 
ttius migravit ad Dominum . Che se questi ta- 
li si riavevano dalla malattia, non perciò era 
loro permesso di deporrc l’abito, e di rompere 
i fatti voti . Chiamavansi monaci così fuor 
di regola creati , per distinzione dagli altri , 
Monachi ad succurrendum, perchè condotti dal 
timore della morte a soccorrere in quella gui- 
sa all’anima propria . E di tal rito parccchj 
esempli si truovano riferiti dai padri Mabil- 
lon , Dachery , dal Du.G'ange , ? da altri eru* 
diti . Nè è da stupire , \che cotanto si prez- 
zasse da’ Cristiani la veste njanastica , da che 
non meno i Greci che i Iyatini costumarono 
di appellarla Veste Angelica , Abito Angelico , 
siccome chiamavano la vita monastica Caeli • 
colarum vitam per cagione del suo santo isti- 
tuto. Riferisce Boleslao Balbino nella storia 
di Boemia una carta di Federico duca di quel- 
la provincia , scritta nell’ anno 1186. dove 
son le seguenti parole . Ego Eridericus cupiens 
assidui s in precaminibus in futuro connumerari 
ejusdem loci Fratribus , qui diu noRuque a lau- 
de Dei , nec momento cessantes , s aneli s <equa- 
les esse probantur Angelis . 

Conviene ora osservare , che massimamen- 
te sotto gl’ imperadori franchi fiorirono mo- 
naci ed abbati riguardevoli per la santità de’ 
loro costumi, e che colle loro virtù illustra- 
rono que’ secoli di ferro . Cagion fu questa 
loro probità, che i principi professori della 
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pietà non solamente si servissero de* consigli 
degli abbati più accreditati , ma sovente an- 
cora li ritenessero in corte, valendosi d’essi, 
per così dire , come di braccia negli affari 
politici, nel governo de’ popoli. Stimavano , 
e non senza ragione,, che la cura della repub- 
blica non si potesse meglio affidare , che ad 
uomini cosi pii, e che sapevano tenere in fre- 
no tutte le loro passioni . Però non rade vol- 
te gl’ impiegavano in ambascerie j c quando 
s’inviavano Messi a far giustizia pel regno 
a fin di correggere gli abusi , sovente a ciò 
si deputavano degli abbati . Carlo Magno par- 
ticolarmente e Lodovico Pio ne tenevano uno j 
o più per consiglieri . ^ f de! ardo il vecchio , 
celebre abbate della vecchia Corbeja , dato fu 
da Carlo Magno per consigliere a Pippino re 
d’Italia suo figlio , e questi poscia divenne 
viceré d’essa Italia . Leggonsi alcuni placiti 
da lui tenuti in queste parti , da me pubbli- 
cati in quest’ opera y o nella cronica di Far- 
fa . Così Fulrado e Hi I duino abbati di san 
Dionisio di Parigi, furono M’rcicappellani nel- 
la corte di que’ monarchi , e sotto il me- 
desimo Lodovico Pio Helisacbar abbate cen- 
tulense esercitò la carica di Gran Cancelliere . 
Lascio andare parecchj altri esempli , bastan- 
do questi per far conoscere , in quanto pre- 
gio fossero allora per le loro virtù gli abba- 
ti . Nè io son qui per riprovare il passaggio 
dai monistero alla corte di personaggi dotati 
di tanta saviezza e bontà , perchè s’ ha da de- 
siderare , che dai migliori sia governata la 
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repubblica , e si può fondatamente credere ] 
che quegli abbati sorpassassero nelle virtù i 
secolari. Tuttavia non tacerò, che pericolo- 
so mestiere per dei monaci era il fermarsi 
Cotanto nelle corti, e lasciata la solitudine , il 
passar tanto tempo nel reai palazzo fra il lus- 
so , le brighe, e le adulazioni . Pochi „son 
quelli che in si splendida fortuna sappiano 
guardarsi dall’ambizione, dalla superbia, e da 
altre malattie secolaresche . In fatti que* fa- 
mosi abbati palatini , trovandosi involti nel- 
le turbolenze della Francia , si videro caccia- 
ti in esilio, e tardi impararono, che non già 
nel mare burrascoso delle corti, ma nel porto 
de’ chiostri si può ottenere la tranquillità 
dell’ animo . In que’ medesimi tempi caro so- 
pra gli altri fu a Lodovico Pio augusto Be- 
nedetto abbate ananiense , uomo d’ insigni vir- 
tù , e da alcuni non senza ragione paragona- 
to al patriarca san Benedetto . Grande stima 
faceva dei di lui consigli il Pio augusto , e 
toltolo dal suo monistero il voleva nel suo 
palazzo di Aquisgrana . Ma il santo abbate 
riguardava non già per un onore, ma per un 
peso , quel soggiorno , trovandosi contro sua 
voglia fuori del chiostro. Nè mai si quetù , 
finché l’imperadorc coll’ aver fatto fabbricare 
apposta il monastero indense presso di Aqui- 
sgrana, gli permise di abitare fra’ suoi mona- 
ci , e ciò , perchè quel santo abbate molto 
disapprovava un monaco palatino . Ho buon 
testimonio di ciò Ermoldo Nigello , il cui poe- 
ma de Land, Ludovici Pii ho io pubblicato 
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nella par. II. del tomo II. Rer. Ital. Intro-' 
duce egli nel fine del lib. II. lo stesso Lo- 
dovico , che così parla al medesimo abbate 
Benedetto , esponendo i motivi d’ aver fabbri- 
cato il monistero indense . 

Altera cerussa monet , quoniam tu nam ipse fateti s , 
Ingratum voto hoc opus esse tuo . 
iVec deceat Monacbum civilibus infore rebus , 
Resque Palatinas ferre lìbenter eos . 

Illud sed poteris Fratrum curare labores , 
Obsequia hospitibus cura parare pia: 

%Atque iterum nostras renovattts visere sedes , 
Fratribus & solito ferre patrocinia , 

Ma nè pure in tutti i monaci di que’ tem- 
pi si trovava quella cura della regolare osser- 
vanza, e quello sprezzo delle cose temporali 
che splendè in Benedetto anianense .* Ancor- 
ché nella storia monastica d’ allora s’ incon- 
trino non pochi abbati e monaci , cospicui 
per la lor santità* e quantunque 1* istituto 
della vita monastica meriti somme lodi , di 
maniera che alle volte le congregazioni de’ buo- 
ni monaci si veggano chiamate un Paradiso , 
e la lor vita felicissima ed angelica , come 
notò il Sirmondo nelle note a Goffredo vin- 
docinense : tuttavia si vuol confessare che se- 
condo l’uso della corrotta nostra natura non 
mancò mai , anzi abbondò fra quel grano il 
loglio. Cioè anche allora molti furono colo- 
ro che , dopo avere abbandonato il secolo , ab- 
bondavano di desiderj e fatti secolareschi ; o 

pur* 
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pure mal soffrendo In disciplina monastica f gi- 
rovagavano , ed anche dicevano un perpetuo 
addio ai lor monisterj ■ ovvero cadevano in 
peggiori eccessi che gli stessi secolari . Sotto 
lo stesso Lodovico Pio , cioè sotto un prin- 
cipe che in fabbricar monisterj , amare ed ar- 
ricchire i monaci non ebbe pari, cosi scrive- 
va Lupo abbate della Ferriere in Francia a 
Guenilone arcivescovo senonense epist. ip. 
Episcopaliter vobis compatì endum est , si multos 
Monacborum expet ti sitis a sua professione detesta - 
biliter deviat e .* quutn & natura bumana prona 
sit ad malum , & bostis noster bono semini su - 
perseminare semper gesti at zi^ania . Anche Pa- 
ecasio Radberto abbate di Corbeja , che «"me- 
desimi tempi fiorì, personaggio d’incorrotta 
santità, nel lib. IV. sopra Geremia , così scri- 
veva del secolo suo , cioè del nono : Ecco 
jam pane nulla est Secularis atlio , quam non 
Sacerdote s Còristi administrtnt / nulla Mundi 
negotia , in quibus Ministri Altari s se non oc - 
cuptnt . Nulla rerum improbitas , qua se Mo - 
ttasticus Ordo non implicet j pane nulla inlece - 
bris vita blandities , qua se castitas Santi imo- 
nialium non commaculet . Nè minor in Italia 
erano i disordini , tuttoché i monarchi Caro- 
lini si studiassero di rimediarvi. Ecco ciò 
che risposero a Lodovico IL augusto nell’ an- 
no 85$. i Padri del concilio di Pavia, inter- 
rogati dello stato de’ monaci e delle sacre ver- 
gini t De Monasteriis autem virorum set * femi- 
narum &c. quia inspiratio onmipotentis Dee 
( credimus ) cor vestri moderaminis incitavit , 

ipsi 
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fpsi gratias referimus . Natn qttod jam Maxima 
fx Parte ordinem suum amiserint , omnibus est 
manifcstum . Qua ut ad pristinum statum re- 
duca» tur , in Domini , ac Genitoris vestrì , ac 
feltra gloriosa dispositione consisti: . Ma le 
cose andarono poi di male in peggio, ancor- 
ché e prima e dopo non cessassero tanto i 
sacri canoni, quanto le leggi de’ principi, dì 
mettere freno agli abusi , e d’ inculcare la mo- 
nastica disciplina. Veggasi la legge XIV. di 
Pippino re d’ Italia contra de’ monaci vaga- 
bondi . Instrtuimus , così egli dice , ut siatt 
Domnus noster Rex Carolus demandavit , de 
illis Monacbis , qui de Francia , vel aliis locis 
venerint , & eorutn Monasteria dimiserint , ut 
pncsentialiter in illis partibus revertantur ad 
Monasteria , & nemo ex vobis eoi detineat . Così 
nella legge longobardica XLV. di Lodovico 
Pio : Monachi fugitiyi ad loca sua reverti ju- 
ùentur . Nella legge XVI- del suddetto re Pip- 
pino vengono tacciati Abbates , qui ad Pala * 
tium veniunt , vel inde vadunt , vel ubicumque 
pergunt per Regnum nostrum , ut non prasu- 
mant ipsi , aut bomines illorum alieni bomini 
suam causata tollere ( cioè le sue cose , le sue 
robe ) nec sua laborata in tantum si non com- 
par averint , aut ipst homo per suam spontaneam 
vcluntatem eis dederit . Ecco degli abbati che 
si servivano della licenza militare . Noj po- 
scia abbiamo da san Paolino vescovo di Nola, 
e da san Benedetto nella regola, esservi stati 
de’ Monaci Girovaghi . Di questi parimente 
non ne mancava negli stessi monisterj bene- 

det* 
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tlettìni , e ne parla il concilio vernense II. te- 
nuto nell’ anno 843. o 844. Ecco le parole 
del canone IV. Monacbos , qui cupiditatis catts - 
sa vagantur , &“ san&ts Religionit propositum 
impudenter infatnant , ad sua loca jubemus re* 
Verti , & regulariter Abbattuti solertia recipi < 
Eis autem , qui post tvidentem professionem 
Monachicum etiam habitum reliquerunt , vel qui 
sua culpa projiciuntur , misi redire , &“ quod 
Deo spoponderunt , implere coment iant , hoc ere* 
dimus posse remedio subveniri , si in ergastulit 
conclusi tamdìu a conventu bominum abstinean* 
tur , & pietatis intuita convenientibus maceren* 
tur operibus , donec sanitatem corre&ionis ad* 
mittant . 

Ed essendo che anche sotto gli augusti Ca- 
rolini facilmente s’ introducevano nt’ chiostri 
monastici i vizj e le corruttele, però di tan- 
to in tanto erano spediti uomini di sperimen- 
tata probità, che rimettessero in piedi la di- 
sciplina , cioè unus Monacbus , & unus Ca * 
pellanus , cioè un prete secolare, come costa 
dalla legge XXI. del suddetto re Pippino . E 
particolarmente ciò stette a cuore a Lodovi- 
co Pio , come s’ ha dalla storia . Lo stesso 
Pippino ordina nella legge III. Ut Monas feria 
Virorum & Puellarum tdm qua in Mundio 
( sotto la tutela e giurisdizione ) Palatii esse 
noscuntttr , nel etiam in mundio Episcopali , se u 
Cr de reliquis bominibus esse inveniantur , di* 
Stringantur ( cioè si correggano ) ab eo, in 
cujus mundio sunt , ut regulariter vivant 1 Ma 
dappoiché prese piede la detestabile usanza 
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che le badie, e particolarmente le più rie» 
che , si dessero in benefìzio o governo a per- 
sone secolari , o pure ad ecclesiastici non mo- 
naci , non per vantaggio, ma per rovina de’ 
monisterj , del che si tratterà nella disserr. 
LXXIIL o pure perchè nel progresso del tem- 
po anche i migliori istituti sogliono decade- 
re : certo è, che seguitò ad andare di male 
in peggio l’ordine monastico, senza più ve- 
dersi que’ tanti esempli di virtù che aveano 
in addietro illustrata la Chiesa. Ma percioc- 
ché i principi ecclesiastici e secolari , o non 
potevano , o non volevano accudire ai rimedj 
d 7 un male che ogni di più andava crescendo , 
sorsero alcuni buoni monaci ( giacché Dio 
non ne lasciò mai mancare il seme ) i quali 
con grande animo impresero la cura di tanti 
disordini. I primi furono i Cluniacensi in 
Borgogna, che istituirono la riforma j e sic- 
come la lor congregazione abbondò lungo tem- 
po d’uomini santi, cosi moltissimi monisterj 
anche d’Italia aderirono alla lor disciplina. 
Altre riforme si videro poi fatte in Italia 
dai santi Romoaldo e Giovanni Gualberto , ed 
altrettanto fecero in Francia i Cisterciensi, 
ed altri piissimi monaci j di modo che anche 
nel secolo XI. e XII. ne uscirono illustri per- 
sonaggi che portati alla cattedra di san Pietro 
1’ ornarono di molte riguardevoli virtù ■ e di- 
versi monisterj fiorirono per l’ osservanza re- 
golare , e con odore di santità . Tale fra gli 
altri si mantenne il celebre di Monte Casino,, 
ed era sì stabilito il buon credito di que’ mo- 
naci 
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hacì alla corte del greco imperadore , eh’ essi , 
allorché il popolo cristiano nell’anno 10518. 
fece la prima crociata in oriente, per libera- 
re di mano degl’ infedeli la santa città di Ge- 
rusalemme, scrissero all* imperadore Alessio 
pregando di porgere ajuti all’esercito de’ Fran- 
chi . Esiste tuttavia nell’archivio casincnse la 
risposta d’esso augusto data all’abbate, in cui 
promette i richiesti soccorsi , come risulta 
dalla carta eh’ io ho dato alla luce ,- con due 
altre del medesimo imperadore . 

Vennero poscia a rinforzare la Chiesa di 
Dio sul principio del secolo XIII. altri or- 
dini religiosi , e spezialmente le insigni fa- 
miglie de’ Predicatori e Minori. Quello che 
una volta accadde ai Benedettini , si osservò 
rinnovato in questi . Cioè la lor pietà e dot- 
trina trasse gli animi di ognuno ad ammirar- 
li ed amarli, ed ogni città gareggiò in am. 
mettere il loro istituto , e in fabbricar con- 
venti per comodo d’ essi . Succcderono appres- 
so altri nuovi religiosi , e loro ancora conce- 
duto fu albergo e sostentamento. Divise le 
città come in quattro quartieri , uno se ne 
presero i Predicatori, un altro i Minori, e 
negli altri si adagiarono i Carmelitani , e ro- 
miti agostiniani, o pure i Servi di Maria. 
Rivoltosi a questi nuovi ospiti tutto il po- 
polo , non frequentava se non le loro chiese 
per ricevervi i sacramenti c la sepoltura, di 
modo che varj lamenti si svegliarono de’ par- 
rochi per vedersi tolti gli antichi loro dirit- 
ti, c necessario fu il mettere freno a chi co- 

tan- 
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tanto sovvertiva T antica disciplina . Così grati** 
de nondimeno era la stima di questi pii re* 
ligiosi in Italia , che ne’ pubblici affari , e 
particolarmente per comporre le fazioni e di- 
scordie de’ cittadini , e ne! far leghe o paci, 
avente si ricorreva al loro consilio , autorità, 
e industria. Anzi si valevano talvolta d’essi' 
le repubbliche in ufizj che parevano poco con- 
venevoli alla lor professione religiosa * In Mo- 
dena io truOvo adoperati nel secolo XIII. e 
nel susseguente quattordici frati mendicanti 
per raccogliere il dazio de’ Follicclli , ed altri 
tributi, c per sigillar le Misure del grano, 
del vino, dell’olio &c. e le pubbliche stade- 
re. Talvolta ancora si appoggiava ad essi il 
sacchetto, dove si raccoglievano le fave bian- 
che , o nere usate dal popolo ne’ pubblici con- 
sigli per le sue deliberazioni , cd elezione 
de’ ministri. Anche i Massari , O sia gli eeo- 
nortii e i Sindachi < cioè i generali procura- 
tori del comune , si eleggevano sovente dagli 
stessi ordini religiosi . Negli statuti MSti di Mo- 
dena dell’anno si vede mentovato Fra* 

ter , qui collìgit pedagium Stratte prò Communi 
Mutine , All’anno lióo. in uno strumento 
d’essa repubblica si truova Fratcr ^Albertus 
de Ordine Fratrum Fiumi li atorum , Massarius 
Ceneralii Communis Mutine , nomine & vie • 
Fratris Finerii de Ordine Minorum Sindici 
Communis Mutine. All’anno iióz. s’incon- 
tra Frater *Amedeus de Santi a Trinitate Mas- 
sarius Ceneralis Communis Mutine. Così i 
Ferraresi , come costa da’ loro statuti MSti 

dell’ 
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dell’anno 1288. adoperavano Fratres de Bo- 
leta ( cioè della Bulletta) & Piatendo* Com- 
muni s , qui P laterali debeant esse Fratres. E 
nel lib. 2. rub. 32 p. dove si parla de eligen- 
di tribus viris super viBualibus , viene ordi- 
nato , che eligantur tres boni & legales viri , 

* unus per Priore m Fratrum Prttdicatorum • alias 
vero per Guardianum Fratrum Minorum ; alius 
vero per Priorem Fratrum Eremìtanorum . Ec- 
co quanta fede si avesse alla probità de reli- 
giosi di quel tempo . 

Nè già è de maravigliarsi che si moltipli- 
cassero cotanto per tutte le città questi ed 
altri Ordini religiosi chiamati Mendicanti 
( perchè tale sul principio era il loro istitu- 
to ) non contandosene alcuna che non ne nu* 
drisca parecchj . Imperciocché non è diverso-' 

10 studio , anzi l’ empito naturale degli uomi- 
ni per propagare la lor specie , da quello dei 
religiosi per dilatare il proprio istituto , per 
bene del pubblico bensì ; ma si può anche 
dire per accrescere i lor comodi , ed ampliare 

11 loro imperio. E fu ben curiosa cosa il ve- 
dere sul fine del secolo XIII. e principio del 
susseguente più e più persone che proponeva- j 
no d’ istituire de nuovi istituti di religiosi , 
talmente che il saggio pontefice Innocenzo 
III. nel concilio generale lateranense IV. dell’ 
anno 1215. col canone XIII. giudicò bene di 
mettere una buona briglia a sì fatta smania 

eon dire : Ne nimia Religionum ( cioè degli 
Ordini religiosi ) diversitas gravem in Eccle- 
sia Dei confusione»! iuducat , firmiter probibe- 

mus , 
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* KUS : ne 4 uis de “ter* Nova m Religione», i„. 
•vemat.Sed quieumque voluerit ad Religione m 
converti , unam de approbatis assumat . Se pri- 
ma di questo canone esso pontefice avea ao- 
provato gh Ordini de’ Predicatori e Minori 
mima difficoltà ci si presenta sopra tal deter- 
minazione. Ma Bernardo di Guidone nel 'a 
vna d Innocenzo III. e Tolomeo da Lucca 

11 sua f ona cccles - come si può vedere 
nella raccolta Rer. I ta l. pretendono che san 
Domenico nello stesso concilio dell’anno 1 2 1 c 
impetrasse 1 ’ approvazione dell’ Ordine suo • ed 
altrettanto dicono gli scrittori francescani’che 
san Francesco ottenesse la conferma del suo 
medesimo concilio. Quanto a’ frati predi- 
«tori, facilmente si conciliano i testi , per- 
chè san Domenico consigliato dal papa ad elee- 
gersi un Ordine approvato, veramente elesfe 
quello de Canomci Regolari , talché l’ istitu 
z.one de’ Predicatori non si oppose punto al 
decreto del concilio. In fatti sul principio 
erano essi religiosi appellati canonici secondo 
Ja rego a di sant Agostino, e se ne possono 
veder le pruove nella storia ecclesiastica del 
p.Graveson, e nel bollario dell’ Ordine de’Pre- 
dicaron, pubblicato e illustrato dal chiariss 
p> Bremond, oggidì generale dignissimo d’esso 
sacro Ordine. Quanto a’ frati minori, abbiT 
mo da Jacopo di Vitry autore contempora- 
neo da san Bonaventura , da Matteo P an \ 
cd altri antichi storici , che l’istituto loro i 
propagò sotto papa Innocenzo III. e d anche 

VCn M da n Ju * a PP rovato - Quel che è certo 
Mur. Dis. t. Vili. R 0n " f °’ 
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Onorio III. fu il primo che nell’ anno 1223. 
con solenne rito e bolla lo confirmò. 

Abbiam veduto , quanto si mostrasse alie- 
no l’animo del suddetto Innocenzo III. pon* 
«dàce sapientissimo , e de’ padri lateranensi 
dall’ ammettere ed approvare delle nuove con» 
gregazioni di religiosi , benché si dica eh’ 
egli oltre ai sopraddetti due Ordini approvasse 
quelli della Trinità e degli Scolari. Tale fu 
sul principio il credito e concetto de’ Predi- 
catori e Minori per la loro molta pietà , ze- 
lo , e sapere che in breve tempo con ammi- 
rabil successo il loro istituto si propagò per 
quasi tutta la Cristianità d’occidente . Cagion 
fu cosi grande loro fortuna che si mettessero 
altri uomini pii ad inventare de’ nuovi Ordi- 
ni religiosi , figurandosi ciascuno che potesse- 
ro riuscire di utilità alla Chiesa di Dio . Pe- 
rò dalle lor preghiere era sovente importuna- 
ta la Sede apostolica , chiedendone ognuno 
1 ’ approvazione . Ma d’ altro sentimento fu 
Gregorio X. papa santissimo, e con esso lui 
i Padri del concilio generale IL di Lione 
nell’anno 1272. i quali formarono il decre- 
to XXIII. colle seguenti parole . Religionum 
diuersitatem nimiam ne confusionem induceret , 
Generale Concilium ( cioè il lateranense IV. ) 
consulta prohibitione vetuit sed quia non so - 
lum importuna petentium inhiatio , illorum po * 
stea Multiplicationem extorsi t , verum et iam ali- 
quorum Presuntuosa Temer itas , diversorum Or- 
dinum , precìpue Mendicantium , quorum nondum 
approbationis meruere principium , Effrenatam 
. quasi 
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quasi Multitudinem adinvenit ; rtpetita Consti- 
tutione distritlius inbibemus , ut aliquis de ce- 
serò novum Ordinerà aut Religicnem inveniat , 
isti babitum nove Rtligicnjs assumat , cunBas 
affatim Religioncr , & Ordina Mendicante s , 
post di&um Concilium adinventos , qui nullam 
confirma tionem Sedis apostolica meruerunt , per- 
petua probibitioni subjicimus &c. Poscia aggiu- 
gne il pontefice : Sane ad Pradicatorum Mi- 
norimi Ordines quos evidens ex eis utilitas Ec- 
clesia universali proveniens perbibet approba- 
tos , prasentem non patimus Constitutìonem ex- 
tendi . Ceterum Carmelitarum & Ercmitarum 
Sancii vfugustini Ordines , quorum insti tulio di- 
ftum Generale Concilium precessiti in suo slatti 
manere concedimus , donec de ipsis fuerit aliter 
ordinatum . Con questo decreto come si ac- 
cordi una bolla riferita nel tomo I. del bol- 
lario romano, e data nell’anno i izó. in cui 
Onorio III. papa , con pochissime parole con- 
tro il solito approva la regola de’ Carmelita- 
ni , ne lascerò ad altri l’esame. A noi basti 
di aver veduto , con quanta severità nel se- 
colo XIII. tanto i papi che i concilj gene- 
rali si opponessero alla moltiplicazione di nuo- 
vi Ordini religiosi . Ma col tempo niun ri- 
guardo s’ebbe a si fatti decreti , ed insorse- 
ro , e si stabilirono altre congregazioni d’uo-- 
mini pii , sommamemte al certo lodevoli ed 
utili alla Chiesa , di modo che oggidì ciascu- 
na città abbonda delle varie loro famiglie. È 
che dissi delle città ? Non v’ ha terra , ca- 
stello , ed anche talvolta villaggio , che non 

R a ab- 
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.fi-bbia uno , o più conventi ■ e più ce ne sareb* , 
faero ., se varj sommi pontefici non avessero 
messo freno ai piccioli monisterj . 

Ma osservandosi oggidì tanta copia , e in- 
sieme diversità di frati , preti , e chetici 
regolari , forse può venire in mente ad alcu- 
no di lodar la moderazione degli antichi se- 
coli , perchè senza paragone fu minore in que’ 
tempi il numero de’ chcrici secolari, c simil- 
mente de’ regolari , perchè non v’era altro ori 
dine monastico , che il benedettino , e per la 
più un sol monistero d’essi si contava nelle 
città . Ma non sì facilmente s’ ha pensare t 
che ne’ vecchj tempi fosse molto ristretto il 
numero de’ monaci e dei monisterj , Imper- 
ciocché anche anticamente si trovavano città 
fornite di più monisterj benedettini dell’ uno 
e dell’altro sesso, de' quali non rest2 vestigio 
a’ ncstri tempi. Leggansi le vite de’ romani 
pontefici raccolte da Anastasio bibliotecario , 
c si vedrà che molti ne furono pella sola 
città di Roma negli antichi secoli . Per esem- 
pio, Gregorio II. papa Monasteria , qua se - 
cus Basilicam Sanili Pauli erant , ad solitudi- 
vcm redaila , innovàvit , acque ordinatis servii 
Dei Monachi* , congregationem consti tuie , ut 
ih idem die ncihiqut Deo redderent laude s . Hic 
Gerontocomium Sanila Dei Genitrici s ad Prase - 
pe Monasterium instituit . Ai que Monasterium 
Sanili Andra e Apostoli ad nìm'tam dcduiìum 
desertionem , in quo nec unus habebatur Mona - 
ebus , adscitis Monacbis ordinavit &c. II me- 
desimo papa ancora donni m propri am in, hono- 
rem 
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ìrrm sanBa Cbristi Martyris Agatha , additi! 
a f lindamente coenaculis , vel qua Monasterio 
rrant necessaria $ a novo contraxit O'c. Ab- 
biamo osservato che anticamente più d’ un 
monistero esisteva secus Basilicata SanBi Pau-’ 
li : lo stesso pare che s’ abbia a dire della 
vaticana . Imperciocché Gregorio III. come 
s’ ha dalia sua vita , fecit Oratorium intra eam - 
dem Basilicam beati Petri , dove ripose le re- 
liquie di tutti i santi quorum Festa Vigilia - 
rum atque Natalitiorum a Monachis trium Mo- 
nasteriorum lllic servientium quotidie Missas 
celebrati instituit . Aggiugne poscia l’autore 
della suddetta vita , • eh’ esso papa Construxit 
& Monasterium SanBorum Mar ty rum Stcpba - 
ni , Laurentii , atque Cbrysogoni , constituens 
ibidem Abbatem , & Monachorum Congrega- 
tionem &c. Simili etiam modo rtnovavit Mo- 
nasterium SanBorum J oh anni s Evangelista se- 
cus Ecclesìam Salvatoris , ubi & Congregatio - 
nem Monachorum & Abbatem constituit . Que- 
sti monaci nella basilica lateranense persolve- 
bant sacra officia laudis divina diuturnis no - 
Burnisque temporibus . Che parimente in Ro- 
ma esistesse Monasterium Boetianum i siccome 
ancora Monasterium SanBi Martini in vicinan- 
za della basilica vaticana i l’abbiamo dalle an- 
tiche memorie. Facevano allora i monaci 1’ 
ulìzio che susscguentemente fu poi appoggiata 
ai canonici, per li templi secolari . In una 
parola s’ ha dagli annali del p. Mabillone , 
che sul fine del secolo X si contavano in Ro- 
ma -i ex agiata Monasteria , cioè Quadragintd 
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^Aonachorum , & Pigiati Sanllimonialium ; di 
maniera che se tutte le città a proporzion di 
Roma fossero state provvedute dì monisterj , 
avrebbero potuto gareggiare col sistema de'no- 
stri tempi. 

Ma questa abbondanza per lo pii» era ri- 
stretta olle città piu cospicue. Così negli an- 
tichi secoli noi troviamo in quella di Mila- 
no non pochi monisterj di monaci , come 
Ambrosianum , Sanili Picloris ad Corpus , San- 
ili Pimeatii , Sanili Simpliclani , Sanili Colsi , 
Sanili Dionysii , Saniiorum Gervasii & Prota- 
sii , Sanili Caloceri , e fors’ altri a me igno- 
ti . Delle monache v’ erano Monasteritm Ma • 
jus y Widelinda , Auroni , Datbaei , Tentasti , 
novum de Gbisone &c. Parimente in Verona si 
contavano anticamente i monisterj Sanili Ze - 
nonis t Sanila Maria ad Qrganum , Sanili Fir- 
mi , Sanili Petri in Mauriatica , Sanili Ste- 
pbani in Ferariis, Sanili T barn a , Sanila T rii 
nitatis y ed altri , che il tempo ha consun- 
ti , e noti saranno a quegli eruditi . Oltre a 
ciò la città di Pavia ne’ vecchj tempi ebbe 
i monisterj Sanili Petri in Calo aureo , San- 
ili Safvatoris , Sanila Agatba , Senatoris , 
Sanila Maria Tbcodata , Sanili Alasti i , 
Sanili Wlattbai y Sanili T boma , Sanili Apol- 
linaris , Regina , sive Sanili Felici* t Sanili 
Ma) oli y Sanili Marini , Sanila Maria Pena - 
tionum y ed altri, de’ quali son forse periti i 
nomi. Per quanto si ricava dall’antico sto- 
rico ravennate nelle vite di quegli arcivesco- 
vi , anche in Ravenna si contavano molti mo- 
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nisterj ■ ma per quanto dirò più abbasso si 
può dubitare se contenessero dei monaci . II 
Ghirardacci nella storia di Bologna rapporta 
all’ anno 1073. una bolla di papa Grego- 
rio VII. dove son registrati varj monisterj di 
quella città e distretto. Quantunque sia fal- 
so tal documento , pure potrebbe darsi che 
una volta esistessero que’ luoghi sacri , dc’qua- 
li non resta vestigio. Altri monisterj bolo- 
gnesi e antichi appariscono in altre carte; ed 
una ne ho prodotto io indicante il moniste- 
ro dì Santa Lucia di Roffeno , situato nel me- 
desimo territorio . 

S’ha in oltre da osservare , che gli an- 
tichi monaci amavano più tosto di fabbricare 
i lor chiostri nelle solitudini , o almen fuori 
della città , che nelle città . Abbone fondato- 
re del monisffcro della Novalesa in Piemonte, 
come abbiamo dalla cronica di quel luogo nel- 
la par. II. del tomo II. Rer. Ital. diceva : 
Non potest tuta fore Monacborum habitatio , si 
circa Urbes vcl Vicos fiat eorum assidua con- 
versatili . Così in Milano erano fuori della 
città i monisterj ambrosiano, di san Celso , 
ed altri; In Pavia quei di san Pietro inCce- 
lo aureo , di san Salvatore & c. In Verona di 
san Zenone , di santa Maria all' Organo & c. 
in Modena quello di san Pietro, e in Reg- 
gio quel di san Prospero . Un benefizio an- 
cora recavano al pubblico que’ monaci che 
andavano a far fondazioni in luoghi inospiti 
ed incolti* perchè secondo il loro istituto do- 
vendo anche lavorar colle proprie mani , si 
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'davano a tagliare i boschi , a roncar le ter* 
re , e a ridurle coltivate. Avvenne eziandio, 
che in alcuni di que’ sacri luoghi, poscia ar- 
ricchiti di gran copia di beni , a poco a po- 
co andarono crescendo le abitazioni de* seco- 
lari , talché se ne forgiarono villaggi conside* 
rabili , e delle buone terre . Particolarmente 
ciò si può osservare pel monistero di Bobbie 
sopra Piacenza fra orridi monti , dove esiste 
una città episcopale . Cosi in queL di Bru- 
gneto nel*Genovesato divenne un vescovato • 
e nel Modenese all’ insigne monistero Ncnan - 
solano si aggiunse una terra ‘ e nella diocesi 
d’ Adria a quello della Vangadi^a un’ altra 
bella terra, oggidì appellata la Badia. Trala- 
scio altri simili esempli . Eranvi adunque una 
volta insigni monisterj fabbricati lungi dalle 
città • ma più senza paragone abbondavano i 
piccioli monisterj , sparsi ne’ territori di mol- 
te d’eSse città, de’ quali resta il solo nome, 
od anche» il nome è perito . Ho io provato 
questa verità con tre carte dell’ anno 748» 
764. e 775. tratte dall’ archivio de’ canonici 
regolari abitanti nell’ antichissimo monistero 
di san Bartolommeo di Pistoja . Altre carte de- 
gli anni 7Ò3. 693. 800. ricavate dall’insi- 
gne archivio arcivescovile di Lucca , io ho 
prodotto , dalle quali apparisce che più mo- 
nisterj si contavano nel territorio lucchese 
prima dell’ anno 800. Che in alcuni di sì 
fatti sacri luoghi abitasse qualche numero di 
monaci , o è certo, o è almen verisimile. 
Puossi dubitare che gli altri fossero come 

ora* 
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oratorj governati da prete secolare . Di tal 
sorta doveano essere quattro monisterj , che 
Ingone vescovo di Ferrara nell’ anno 1010. 
donò al capitolo de ? suoi canonici , come co- 
sta dallo strumento da me dato alla luce . 
Anche in Ravenna esistevano una volta pa- 
recchi di tali monasteri goduti dai preti se- 
colari . Agnello storico ravennate del seco- 
lo IX. s’ intitolava Abbate di San Bartolom - 
meo , nè certamente era monaco . Molto pro- 
babile, che ancor que’ monisterj anticamente 
fossero albergo di monaci , e che i secolari 
ecclesiastici poi se ne impossessassero . Tal 
sospetto passa in certezza al leggere le paro- 
le di san Gregorio Magno , scritte nel lib. IV. 
ora V. epist. 1. a Giovanni vescovo di Ra- 
venna , dove si lamenta , perchè aliqua Iota 
dudum Monasteriir consecrata , nane habitacu ■ 
la Clericorum , aut etiam Lai cor um , fatta sintè 
Veggansi ancora le vite de’ vescovi cenoman» 
pensi presso il Mabillon e il Baluzio , e si 
troverà che in quella sola diocesi antica- 
mente esistevano trentasei piccioli monisterj . 
Aveano bene stese que’ monaci le radici * ma 
col tempo quasi tutte quelle picciole congre- 
gazioni andarono in rovina . 

In fatti ne’ vecchj tempi ogni ricco moni- 
stero , perchè possedeva beni in assaissime par- 
ti d’ Italia , si studiava in qualunque città ( 
terra , o villa di aver qualche Cella o Prio- 
rato con chiesa di sua ragione , acciocché por- 
tandosi colà , o passando di là , T abbate , o i 
monaci non avessero da pagare l’albergo , ma 
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riposassero nel proprio. Non minor premura 
è stata cd è quella de’ regolari de’ nostri tem- 
pi , per aver qualche nicchio dappertutto , con 
questa differenza, che oggidì le case de’ reli- 
giosi in una città sogliono essere d’Ordini di- 
versi: laddove anticamente le varie case era- 
no di soli Benedettini , discendenti nondime- 
no da diversi monistcrj . In una ceila abitar 
soleva un converso , o un solo monaco , pili 
d’uno ne’ priorati . Un esempio ci vien qui 
somministrato della città di Ferrara . Quivi 
era la cella o priorato di sant’Agata, spet- 
tante al Monistero di San Benedetto di Poli - 
vene sul Mantovano . La cella o priorato di 
sant’ Agnese , appartenente a quello della Pont- 
fosa , La cella o priorato di san Giovanni 
colla chiesa di san Biagio di ragione del mo- 
nistero Nouantolauo . La cella o priorato di 
santa Giustina , spettante a quello di Santa 
Ciuttina di Padova. La chiesa di santa Ma- 
ria Nova ch’era del monistero di San Barto- 
lo di Ferrara . La cella o priorato di san 
Michele , dipendente dal monistero di San 
Genesio di Brescello , e prima da quello di 
Aula Regia di Ctmacchio . La cella , o più 
tosto il monistero di san Niccolò non so da 
chi dipendesse. Il monistero di San Benigno 
di Fruttuaria possedeva in Ferrara il priora- 
to di san Romano . I canonici regolari di Por- 
to di Ravenna vi possedevano il priorato di 
santa Maria in Vado . Anche il moniste- 
ro di san Vitale di Ravenna godeva in essa 
Ferrara la cella o priorato di san Vitale . 

• ■ Forse 
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Forse vi furono altri simili priorati da me 
non conosciuti . Maggiormente poi si confer- 
ma questa verità dall* ispezione delle bolle 
pontificie concedute ai monisterj , e massima- 
mente ai piu illustri e facoltosi . Due ne ho 

10 prodotto, l’una dell’anno 113Z. di papa 
Innocenzo II. e l’altra di papa Anastasio IV, 
amendue in favore dell’ insigne monistcro del- 
la Pomposa , dalle quali si riconosce , in quan- 
te città e luoghi esso possedesse celle c chie- 
se . Cioè in Modena, Bologna , Ferrara , Pa- 
dova t Trivigi, Vicenza, Verona, Ceneda , 
Brescia , Fori) , Urbino , Reggio , Mantova , 
Parma , Piacenza , Pavia , Cremona, Rimini , 
Firenze, Pistoja , Gubbio, Fiesole, Perugia , 
ed altri luoghi che tralascio . Puossi anche 
vedere nel tomo IV. dell’ Italia sacra una bol- 
la di papa Innocenzo III. dell’anno izió. in 
favore del monistero chiusino di san Miche- 
le posto nella diocesi di Torino . Son qui- 
vi annoverati i tanti monisterj e chiese 
che quel sacro luogo possedeva entro e fuo- 
ri d’ Italia . Che se chiedi , come in tan- 
ti luoghi stendessero i monisterj le loro fim- 
brie , risponderò qui sotto nella dissert. LXVII. 
Per ora basterà di sapere, che i monaci, do- 
vunque potevano , si studiavano di accrescere 

11 loro dominio , ed oltre a ciò i fedeli per 
varie cagioni spontaneamente offerivano ai 
monisterj i lor beni e chiese , per godere 
delle esenzioni e del patrocinio degli eccle- 
siastici . Più felicemente procedeva l’affare per 
li monisterj di maggior nome c forza , per- 
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thè maggiori erano i lor privilegi . Ho io 
rapportato due permute fatte da Rodolfo Ab* 
tate di Notiamola negli anni xoip. e 1034. 
dalle quali si raccoglie quanta quantità di 
beni possedesse questo monistero nel Mode* 
nese, nel Piemonte, e fino nella stessa città 
di Torino , dove ad esso apparteneva , oltre 
i varj stabili medictas de Mercato ipsius Givi * 
tatis . Nè se n’ha a stupire, da che lo sto* 
rico di Farfa da me dato alla luce nella par. 
II. del tomo II. Rer. Ital. attestò nel seco- 
lo XI. che il monistero Nonantolano gareggia- 
va in dignità , facoltà , ed ampiezza con lo 
stesso celebratissimo di Farfa , andando in* 
nanzi a tutti gli altri d’Italia. Quanti beni 
per varie parti d’ Italia godessero una volta i 
monisferj di Tremiti , di san Giovanni di 
Lanciano, di san Salvatore nel monte Amia- 
te , di Subbiaco , di san Lorenzo in Campo 
su quel di Fano, c d’altri- e quanti moni* 
sterj sottoposti ognun d’essi godesse, l’ho io 
dimostrato con varj documenti che non oc- 
corre accennare. Finirò con dire che le tan- 
te celle e priorati , dove anticamente si dif- 
fondevano i monaci , non poco servirono ad 
intepidire lo spirito monastico, e a rovinare 
la disciplina , come altresì ne’ secoli susseguen- 
ti avvenne per tanti conventini de’ frati men- 
dicanti. Questo disordine fu ben avvertito da 
san Giovanni Gualberto , fondatore dell’ ordi- 
ne vallombrosano • e però , siccome scrive 
nella di lui vita al cap. 3. il beato Andrea 
abbate strumiensc , proibì Monacbos accipere 

Ca. 
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Capellas (cioè chiesa , dove si ministravano 
i sacramenti ) ad hoc , quod alt quando a Mo- 
tiachis regi debercnt , C anonìcorum , non Mona- 
cbvrttm , hoc esse offici um dicebat . Vi derat enim, 
sub talìbus occasionibus falsa Obedientite multos 
Monacborum ire per abrupta , & inrecuperanda 
animar utn incidere detr intenta . Nant ìd , quod 
duo vel tres Monachi quolibet loco sub occasio- 
ne Obedientia absque presente Pastore moran- 
tur , detestabatur , & suis id facete omnino in - 
ter dicebat . Avea il concilio aquisgranense 
dell’anno 817. ordinato, che per conto delle 
Celle monastiche , non ininus de Monachis ibi 
habitare debeant , quam sex. Poco fu da IV in- 
nanzi eseguito un tal ordine, oltre diche nè 
pur bastava a togliere gli abusi . 


Pei Monisterj delle Monache . 

DISSERTAZIONE LXVL 

f' in dai primi tempi della cristiana religio, 
ne ia verginità era preferita al matrimonio , 
ed anche allora si confarono vergini, le qua- 
li aderendo al consiglio dell’Apostolo, sprez- 
zando i commercj della carne , si votavano a 
Dio con eleggere P istituto della castità per- 
petua . Quelle , che con pii» fermo proposito 
si dedicavano a Dio , cominciarono a prende* 
re il velo c la consecrazione dal vescovo . 
Ma spezialmente , allorché Costantino Magno 
augusto restituì la pace e 'la libertà alla Chie- 
' • sa , 
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ta , crebbe 1* istituto delle sacre vergini , tal- 
mente che nel secolo IV. moltissime di lo* 
ro, o divote, o sacre, viveano nelle case pa- 
terne , o proprie , o pure convivevano in con- 
venti ; perchè l’uso di questi cominciato in 
oriente, era a poco a poco penetrato anche in 
occidente. Leggesi presso il Bollando al dì u. 
di gennajo pubblicata la regola prescritta al- 
le monache nel secolo sesto da san Cesario 
vescovo di Arles . Di queste sacre fanciulle 
direttrice era una delle più vecchie; aveano 
una particolar forma e colore di veste , per 
cui si distinguevano dalle secolari . Prima di 
prendere il sacro velo , formavano il voto di 
Castità ; e precedeva un noviziato , talora di 
tre anni . Escluse non erano da questi con- 
venti , e dalla professione della castità , le ve- 
dove. Parve nondimeno bene a Liutprando re 
de’ Longobardi di ordinare nelle sue leggi , che 
alla vedova, se non passato un anno dopo la 
morte del marito , non fosse permesso Mona - 
cbicuth babitum accipere . Dolor enim dum rt* 
cent est , in qualemcunque partem voluerit , ani* 
mam ejus inclinare potest . Svanendo poi esso 
dolore, facilmente ritornano ai desiderj della 
carne , di modo che nec Monacba esse inve - 
niatur , nec Laica esse possit . Ma da che Car- 
lo Magno si fu impadronito del regno lon- 
gobardico , tante furono le preghiere e le im- 
portunità delle vedove , che gli convenne abo- 
lir questo editto , come apparisce dalle sue 
leggi . Il medesimo re Liutprando ancora or- 
dinò , che qualsivoglia femmina , la quale ve- 
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lanieri Religionis in te receperit , quamquam 0 
Sacerdote (cioè dal vescovo ) coniecrata non sit , 
ad S acuì arem vitam ve l habitum transire nul - 
latenus prasumat . £ se alcuna di esse si ma* 
citasse , perdat omnem substantiam suam j e 
quanto alla persona , dovea mettersi nel mo* 
nistcro, o pure il re provvedeva in altra ma- 
niera . Questo editto riguarda quelle mona- 
che , le quali abitavano nelle proprie case , e 
fuori del chiostro, e col pretesto di non es- 
sere state consecrate dal vescovo , alle volte 
messosi sotto i piedi il voto della castità , 
andavano a maritarsi . Ho io interpretato per 
Vescovo la parola Sacerdote , che questo nome 
si dava una volta a’ vescovi , perchè secondo 
la canonica disciplina ad essi apparteneva il 
dare il velo alle sacre vergini . Che se alcun 
pure volesse qui intendere i preti, osservi il 
canone 41. del concilio IV, di Parigi, tenu- 
to nell’ anno 8 ip„ dove si legge : Quosdam 
Presbyteros mensura sua immemores , in tantam 
audaciam prorupisse , ut sacrarum Virginum Con • 
secratores exsisterent : quod Canonica autorità- 
ti minime concordat . Dal medesimo concilio 
impariamo che non solevano i vescovi velare 
Uiduas , ma solamente Virgines . Era riserba- 
to ai preti il dare il sacro velo alle vedove, 
col consenso nondimeno del vescovo. 

Anticamente le pili vecchie fra le monache 
si appellavano Nonne e Nonnane : nome che 
dura in varj paesi d’Italia', dove l’avolo e 
l’avola son chiamati Nonno e Nonna. Col 
tempo si stese esso nome a tutte le sacre ver- 
gi- 
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gim . S’ introdusse ancora , e massimamente 
nei secolo VI. il titolo di Abbadessa , oggi- 
dì Badessa , dato alla Superiora del monistero. 
Un’iscrizione scoperta in Capoa l’anno ió8^. 
parla di una Giustina Badessa , la quale era 
anche stata fondatrice di quel sacro luogo , 
appartiene all’anno 5 69. Correva allora l’an- 
no III. Post Consulatum Justini II. Augusti . 
JL’ indizione III. era principiata nel mese di 
settembre . Eccone le parole ; 

HIC REQU1ESCIT IN SOMNO PACIS 
IVSTINA ABBATISSA FVNDATRIX 
SANCTI LOCI HVIVS QVAE V1XIT 
PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 
f SVB DIE KALENDARVM NOVEMBR1VM 
IfclP. D. N. N. 1VSTINO P. P. AVG. 

ANNO III. P. C E1VSDEM INDICTJONE TERTIA. 

Fioriva per lo più ne’ monisterj delle vergini 
sacre una tal santità di costumi col buon odo- 
re di pietà e dell’ altre virtù, che fin gli 
stessi re ed imperadori gareggiavano fra loro 
in fabbricarne de’ nuovi, e le lor figlie corre- 
vano a professar quivi la vita monastica. In 
Pavia Bertarido re de’ Longobardi edificò Ma- 
nasterium , quod Novum appcllatur , in bono- 
rem Sanila Agathte , in quo multas Virg ines 
aggregavi t &c. come s’ ha da Paolo Diacono 
ht>. V. cap. 34. de Gest. Lang. Qi'ivi Cuni- 
berga figlia del re Cuniberto fu di poi ba- 
dessa . Parimente lo stesso Cuniberto fabbricò 
il nobii monistero di Santa Maria Tbeodata , 
oggidì della Posteria che tuttavia ritiene 1 ‘ an- 
tico suo splendore. Furono le monache anti- 
ca* 
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Camente appellare xAncillie Dei, quasi Schiave 
di Dio. Nel concilio romano dell’anno 7 zi. 
si legge: Si quii Monacham, quam Dei affi- 
ci II am appellamus , in conjugium duxerit , ana- 
tbema sit . Così Romualdo duca di Benevento 
Basìiicam in honorem Beati Petri Jl 'postoli con- 
struxit , quo in loco multarmi «/ fncillarum Dei 
Cvnobium instituit : Son parole del suddetto 
Paolo Diacono lib. VI. cap. 1. Rinomatissi- 
mo altresì ne 1 vecchj tempi fu , e tuttavia 
splendido si mira il monistero bresciano , an- 
ticamente chiamato di san Salvatore, e pre- 
sentemente di santa Giulia, fondato da De- 
siderio re de’ Longobardi , e da Ansa sua mo- 
glie, dove si consecrò a Dio, e fu la prima 
badessa ^fnselberga lor figlia. Nello stesso sa- 
cro luogo professarono poi virginità altre fi- 
glie di regi che assai lo nobilitarono. Due 
documenti dell’ anno 758. e 761. tratti da 
quell’archivio ho io dato alla luce. I pro- 
dotti dal Margarino nel tomo II. del bolla- 
rio casin. poco esattamente furono copiati . 
Merita qui parimente d’ essere rammentato 
un altro non meno insigne monistero di sacre 
vergini fondato in Piacenza, cioè quello che 
sul principio portò il titolo della Rissurre- 
gion del Signore, -e de ’ Beati ripostoli, og- 
gidì di san Sisto, abitato dai monaci bene- 
dettini, dappoiché ne furono cacciate le mo. 
nache. Fondatrice ne fu Jfnpjlberga Moglie 
di Lodovico IL Imperadore , come costa dai 
documenti prodotti dal Campi nella storia ec- 
clesiastica di Piacenza, e da tanti altri eh’ io 
Mur. Diss. T. Vili. S ho 
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Ino dato alla luce in questa medesima operai 
da* quali si scorge eh’ essa augusta noi) lasciò 
indietro diligenza per ismisuratamente arric- 
chirlo . , 

Si diedero ad imitare la pia liberalità dei 
re anche i vescovi, duchi ed altri gran si- 
gnori d’ Italia; anzi fin le private persone 
soleano fondar monisterj di sacre vergini, ad 
oggetto di formare un pio domicilio alle lor 
figlie bramose di consecrarsi a Dio, per lo 
più costituendole badesse del sacro luogo.. Ne 
fio data alla luce un* antichissima pruova , 
estratta dall’archivio arcivescovile di Lucca, 
cioè una carta dell’anno jzz. da cui appari- 
sce che Orso cherico fonda in Lucca il Mo- 
nistero di Santa Maria con determinare, che 
Orsa sua figlia eserciti ivi l’ufizio di bades- 
sa. Sottoscrive all’atto Talesperiano Vescovo 
d’ essa città , perchè senza l’ approvazione del 
diocesano non si soleva venire all’ erezione di 
alcun monistero. Che se questa talvolta non 
apparisce nello strumento delle fondazioni , 
ciò noa ostante si dee supporre che il ve- 
scovo vi prestasse il suo consenso. Così noi 
non troviamo nominato il vescovo nella fon- 
dazione del monistero di San Pietro di Pi * 
stoja y fatto nell’anno 748. da un Ratefrido, 
il cui atto ho io dato alla luce . Dura tilt- 
tavia quel sacro luogo abitato dalle sacre ver- 
gini col titolo di San Pier Maggiore , riguar- 
devole sopra gli altri monisterj di quella città, 
dipendente una volta dai monaci benedettini, 
oggidì dai canonici regolari abitanti Miran- 
ti* 


Digitized by Google 


SÈSSjNTESlM^SESTof. 273 
trchissimo monisrero di san Bartolommeo . Hd 

10 qui accennato il rito con cui il vescovo 
novello di Pistoja nella sua solenne entrata 
passava al suddetto monistero di san Pietro 
dove sposava la badessa, uscita colle monache 
nella chiesa . Avendo io parlato nella dissert. 
LXIII. di un rito rimile praticato anticamen-' 
te in Firenze, di più non ne dico. Anche 
ne’ più antichi secoli in uso fu, che le sacre 
vergini non uscissero fuori de’ loro chiostri .> 
Tuttavia, se intervenivano giuste cagioni, 
non era ad esse disdetto l’ uscirne , perchè la 
monastica clausura delle vergini peranche non 
si trovava ordinata dalle rigorose leggi dei 
Sommi pontefici , c massimamente di san Pio V, 

11 santo pontefice Gregorio Magno nel lib. IV. 
epist. p. scrivendo a Gianuario vescovo , non 
permise che le monache di un monistero in 
Sardegna per Villas , pradiaque discurrerent , 
col pretesto di non avere un cherico , il qua- 
le accudisse ai loro affari , ordinando perciò 
ad esso vescovo di provvedere, quatenus ulte - 
rius eis prò quibuslibet catasti privati s rei 
publìcis extra vencrabilia loca contra Regulam 
vagari non liceat . Cosi nel concilio vernense 
dell’anno 755. è ordinato, ne Monack* extra 
Monasterium exire debeant . E Carlo Magno 
in un capitolare dell’anno 802. ha queste pa- 
role : Monasteria puellarum firmiter observata 
tint , & nequaquam vagari sinantur . E più 
sotto .* Ut ufbbatissa una cum S dn&imonialibus 
suis unanimiter ac diligenter infra Claustra se 
tustodiant , &“ nullatenus foris Claustra ire 
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pi-, esumarti. Finalmente il concilio aquisgra» 
Dense dell'anno 8 tt 5 . lib. z. cap. il. vuol 
che si proccuri , ne S antimoniale! foras va* 
pandi babeant facultatem . Ma in niun luogo 
si legge pena imposta a chi trasgredisse. Ol* 
tre di che si noti quel vagari , restando per 
ciò aperto il chiostro, se qualche giusta ca- 
gione interveniva , senza che s’ incorresse al- 
lora in peccato. E ciò spezialmente fu per- 
messo nel quarto e quinto secolo della Chie- 
sa . San Girolamo in un’ epistola a Demetria* 
de, e in un’altra ad Eustochia io fa conosce- 
re. Anche Gregorio Turonense nel lib. X. 
della storia di Francia, riferendo le pubbliche 
processioni istituite in Roma da san Grego- 
rio il Grande , cosi scrive : Omnes Abbatissa 
cum Congregationibus suis egrediautur ab Ec - 
desia Santtorum Martyrum Marcellìni & Petri 
cum Presbitero Regioni! prima . Lo stesso Con- 
cilio vernense poco fa mentovato aggiugne: 
Sed Domnus Rex quando atiquam de ipsis Ab - 
batissis ad se venire jusserit , • semel in anno „ 
per consensum Episcopi , in cujus Parocbia est , 
ut fune ad eum aliqua veniat ex sua jussione t 
si necessita s fuerit &c. Il medesimo fu stabi- 
lito dal concilio turonense III. dell’ anno 
813. nel cap. 30. Aggiugne lo stesso Carlo 
Magno nel suddetto capitolare : Sed Abbatis- 
sa , quum aliquas de Sanflimonialibus dirigere 
( fuori del chiostro ) voluerint , hoc nequaquam 
absqtre Utenti a & Consilio Episcopi sui fa ? 
f i ant . 

Adunque ne’ vecchj secoli non era affatto 

vie-s 
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Vietato alle monache il mettere il piede fuor£ 
del monistero , e noi sappiamo che sant* 
Scolastica sorella di san Benedetto , tuttoché 
nel chiostro vivesse , pure semel per annum 
ne usciva per visitare il fratello nel vicino 
monistero di Monte Casino ^ Cosi nelle co- 
stituzioni di Gualtieri arcivescovo senonense 
circa l’anno p 15. si vede stabilito, Ut Mo- 
niales nullatenus exire permittantur , vel extra 
pernottare , nisi ex magna caussa . Et si »yfb- 
batissa ex caussa justa alieni permittat , eì detti 
injungat , quod sine mora revirtatur ; Anche 
nell’anno un. per testimonianza di Doni- 
zone nella vita di Matilda , fra gli altri che 
furono inviati incontro ad Arrigo V. re che 
veniva a prendere la corona in Roma* vii 
furono 

- - * Monache quoque centurrt 

Lampadibus multis eum darò lumine suditi s e 

È ciò per antica consuetudine: perciocché * 
come ha Anastasio nella vita di Leone IIL 
allorché questo pontefice fece la sua solenne 
entrata in Roma, gli andarono incontro Pro - 
teret Clericorum , Optimates , &■ Senatus , cun- 
ttaque Militi a , & universus Populus Roma - 
nus , cum Santtimonialibus , & Diaconissis &c. 
Anzi si presentavano k monache davanti ai 
giudici , se erano molestate per liti , In una 
pergamena del Capitolo dei canonici di Cre- 
mona , scritta dell’ anno tool, comparisce 
davanti ai massi di Ottone III. imperadortf 
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pdelrico Vescovo di Cremona col suo avvoca* 
to , & ex alia parte Ro^a filia quondam La - 
vinoni. Veste velamtn S an&<e Religionis indù * 
tìa. Ma probabilmente questa non era monaca 
di chiostro . Imperciocché fin dai primi tempi 
ideila Chiesa non mancarono sacre vergini 
abitanti nelle proprie case, come oggidì in 
molti luoghi costumano le suore della Peni- 
tenza dominicane, le terziarie franciscane, le 
prsoline ed altre . Ho prodotto un bel docu- 
mento dell’ anno ^07. da cui apparisce che 
Ageltrudq olim Imperatrice , filia quondam Pr ìn- 
cipit Beneventi ( cioè di Adekhiso ) veste 
Religionis induta , qua fuit relilla quondam 
bone memorie Domni Guidoni Imperatori , qua 
modo in domo permanet &c. tam prò anima 
sua &c. & prò qua Domni Guidus , & Lam - 
bertus ImperatQribus , qui fuerunt Virum ad * 
que Filium meum , &c. dona molti beni al 
Monistero di Santo Eutimia situato in Gampo- 
Ji . Ecco quella gran principessa divenuta mo- 
naca , ma abitante fuori del chiostro e nella 
propria casa. Che la clausura delle monache 
fosse anticamente ben diversa dalla presente, 
si può raccogliere da altri esempli. Giunse a 
Piacenza sul principio del secolo XI. san Si* 
jneone Romito, la cui vita fu pubblicata dal 
p. Mabillone ne* secoli benedettini. Era vici- 
na la mezza notte , quando egli stando alia 
porta della basilica dì san Sisto, allora delle 
monache benedettine, cominciò a cantare con 
grata armonia delie sacre canzoni . Hisce lau - 
4 \bus una ex Ancillis Dei , Maria nomine , 

Sa - 
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Sacrista ejusdem Ecclesia , vebementer extt t ri- 
ta , ad Basilica januas cucurrit , £r quas ve- 
Bibus & seris ebfirmaverat , quia aperta: inve- 
rni , mirata obstupuit . Adunque le monache 
poteano venire nella chiesa esteriore, della 
quale eziandio serravano le porte. Eriberto 
arcivescovo di Milano nei suo testamento 
dell’anno 1034. lascia un’annua limosina ai 
monisterj , Maggiore di Widilinda , di *Au- 
rona , di Datheo & c. ordinando, ut dua Mo - 
nacha per unumquodque Mona ss eri um P uell a- 
rum qua superius leguntur , veniant omnes insi- 
nui in eodem die Veneris de pr adibì a beò do- 
ma da de Quadragesima in pradiBo Presbyte- 
rio SanBa Mediolanensis Ecclesia ad percipien- 
dam pradiBam benedici ionem ornai anno. Trala- 
scio qui di mentovar altre carte da me date al- 
la luce, che confermano l’uso delle monache e 
badesse di uscire del chiostro, se cosi richie- 
deva qualche onesta cagione. 

In una di queste, spettante a Guinìgiso 
Conte di Siena , il quale nell’anno 867. fonda 
un monistero di monache nel territorio di es- 
sa città, si truova determinato da lui, chela 
Badessa si dovea eleggere solamente della stes- 
sa Congregazione. Questa era la forinola ordi- 
naria di tutte le fondazioni di monisterj , 
tanto di monaci, che di monache, se pure 
il fondatore non si riserbava col patronato 
la facoltà di eleggere . Colla pluralità de’ vo- 
ti , come anche oggidì , si eleggevano tanto le 
badesse che gli abbati , e di tale elezione si 
formava un atto pubblico, per togliere i dub- 
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bj e le liti . Ne ho io prodotto un esempla 
tratto dall’archivio arcivescovile di Lucca, da 
cui risulta, che nell’anno p 15. Mtruilda di co- 
mune consenso delle monache era stata costitui- 
ta Badessa del Momstero di San Michele di quel- 
la città. Ivi son da osservare le seguenti paro- 
le , dette dalle monache : Itaque Regulam & 
ferula»! de manibus nostris in manum tuam 
qua supra Mtrualda , dtdhnus adque tradimus , 
ttt in omnibus diebus vita tua in eadem stabi- 
lilate , qua li ter te elegimus , persistas . Della 
ferula, che si dava agli abbati, il rito è as- 
sai cognito * raro della data alle badesse . In 
una carta dell’ anno 1028. presso l’Ughclli 
jie’ vescovi di Torino, è scritto che. colei, 
la quale fosse eletta badessa del monistero di 
Caramania ,, accipiat Baculum super altare 
ejusdem Monasteri! , & fiat Mbbatissa . Nella 
carta lucchese non è fatta alcuna parola del 
vescovo. Solamente si sottoscrivono alcuni 
preti, fra’ quali l’t Arciprete e 1’ Mrcbtdiacono 
della cattedrale, e tre Cardinali della chiesa 
di Lucca, cioè canonici. Per altro secondo i 
canoni alla costituzione d’ una badessa si 
richiedeva il consenso del vescovo, se pure 
non vi fosse privilegio , o condizione in 
contrario imposta dai fondatori . E perciocché 
era comune tanto ai monaci , che alle mona- 
che l’ istituto di san Benedetto , perciò av- 
venne che a poco a poco cominciarono quelli 
a frequentare i monisterj di quelle , per istruir- 
le nella via della pietà. S’ introdusse poi , che 
molti monisterj di sacre vergini, non men 
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vecchj che nuovi, si suggettarono all’ autori# 
tà e direzione de’ monisterj de’ monaci . Un 
solo esempio per ora ne recherò . Leone 
Ostiense nel lib. i. cap. <?. della cron. casin. 
fa menzione dell’ insigne monistcro di santa 
Sofia di Benevento fondato nell’ anno 774. da 
Arichis principe di quel gran Ducato, quod ' 
sub jure Beati Benedici in Monte Casino tra - 
didit in perpetuum permansurum . Dirò qui di 
passaggio, che anticamente vi furono de' Mo- 
nisterj doppj > c i°è un tnonistero di monaci 
fabbricato in vicinanza d’un altro di mona* 
che , abitando nulladimeno gli uòmini separa- 
ti dalle donne , e senza che entrasse nel chio- 
stro contiguo alcun d’essi. Prima ancora che 
nascesse san Benedetto , furono questi intro- 
dotti in oriente. A me non è «mai capitato 
documento , che pruovi passato in Italia que- 
sto pericoloso rito . Dico pericoloso , perchè 
gli tlomini e le donne de’ vccchj secoli erano 
lavorati della medesima carne , che quei de’ 
rostri tempi - e però la tanta vicinanza pro- 
duceva degli scandali . Da ciò prese motivo 
il concilio generale II. di Nicea di proibire 
la fondazione di tali monisterj . E molto an- 
che prima san Gregorio Magno lib. XI. epist. 
15. avea lodato Gianuario vescovo di Caglia- 
ri , perchè nella casa di Epifanio Mmaehorum 
Monasterium construi vetuisset , nec prò eo quod 
dotmts ipsa *AncHlarum Dei Monasterio cobte- 
rebat , deceptio exinde contìngeret animarum . 
Anche Giustiniano I. augusto nella /. Sanftis- 
simarum . Cod. de Epistop. Cr Clericis avea 

proi- 
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proibito §1 fatti monisterj . Contuttociò sap- 
piamo, che fuori d’Italia anche ne’ secoli 
posteriori si miravano chiostri di monaci 
e di monache in certa maniera congiunti , 
separati nondimeno da buone mura. Ha il 
demonio trovato di grandi invenzioni per ten- 
/ tar gli uomini. 

. Assaissimi all’ incontro erano anche in Ita- 
lia i monisterj di monache, le quali per i* 
educazione dello spirito dipendevano da qual- 
che monisterio di monaci. Ho io prodotto 
una carta dell’anno 744. esistente nell’anti- 
chissimo monistcro di santa Maria all’Orga- 
no di Verona , presentemente posseduto dai 
monaci olivetani. Quivi Auconda e Natalia 
avendo fabbricato un nuovo monistero di sa- 
cre vergini , dicono : Defeziona a vero , vet 
admonitionem volumus bobtre a Monasterio San - 
Ba Mar ite foris Porta Organi . Che se 1 * ab- 
bate contro la regola , o contro i canoni , 
alle monache dominitionem aut forti am impo- 
nete qutesierit : tunc eligat sibi Jlbbatissa cune 
Sororibus deftnsiontm vel admonitionem SanSi 
Z.enonis nutritoris nostri , vel Prttsulis , qui 
prò tempore fuerit . Colle quali parole non 
so , se intendano l’ insigne monistero di san 
Zenone, o pure il vescovo di Verona. Col 
titolo di Difesa si vuol’ esprimere la prote- 
zione de’ monaci contro qualsivoglia usurpato- 
re con che essi acquistavano qualche diritto 
di superiorità o autorità sopra il monistero 
delle sacre vergini . Col nome di ^Ammoni- 
Spione s’intendeva quell’ ajuto, che i monaci 

pre- 


Digitized by Google 



SEfMNTESIMSSEST^f. jgj 
prestavano al debole sesso colle istruzioni di 
pietà'. Ma per questo non si conferiva all’ 
abbate alcun diritto di vero dominio, se non 
allorché nella fondazione venivano sottoposti 
i monisterj di monache a qualche monistero 
di monaci. Era appunto la mira d’essi fon* 
datori di provveder le sacre vergini di chi 
coll’autorità c coll’ esempio tenesse in dovere 
gli animi istabili d’ esse , e le ajutasse al cam- 
mino delle virtU. In oltre gli stessi principi 
si prendevano la cura di vegliare , affinchè i 
vizj e gli abusi non trapelassero nelle sacre 
congregazioni , o ne fossero tolti , e l’osservan- 
za della regola non iscadesse o perisse . A 
questo fine di tanto in tanto eleggevano dei 
Messi Regii con ordine di esaminare i costu- 
mi e la vita anche delle monache , Carlo 
Magno in un suo capitolare dell’anno 8oò. 
formò il seguente editto: Ut Misti Dominici 
per singulas Civitates & loca , Monasteria vi* 
rorum & Puellarum pravi de ant , quomodo aut 
qualiter in domibus Ecclesiarum , €? ornamen- 
ti* Ecclesiarum emendata vel restaurata essi 
videntur & diligenter inquirant de conversa - 
tione singulorum , vel quomodo emendatum bo- 
be ant , quod jussimus de eorum legione & can- 
ta , ceterisque disciplinis , & Ecclesiastica Re- 
gala pertinentibus . Quasi nel medesimo tem- 
po Pippiho re d’ Italia suo figlio nella legge 
XXL fece questo altro regolamento * Stetit 
nobis , ut Missos nostro* , unum Monacbum , 
& unum Capei lanum , direxissemus infra Re- 
gnata nostrum , prò videndo & inquirendo per 
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Monas feria Virorum & Puellarum , qua sub 
sanila regala vivere debent , quomodo est eo- 
rum babitatio , vel qttalis est vita aut conver - 
tatto eorum , & quantum unumquodque Mona- 
sterium de rebus babere videtur , unde vivere 
fossit . Oltre a ciò Lottario I. Augusto in 
varj luoghi d’Italia costituì de’ correttori col 
nome d’ Ispettori , acciocché si studiassero cho. 
la regola monastica fosse esattamente osserva- 
ta. Ne ho ia testimonianza in un diploma 
dell’anno 833. in cui prende sotto la sua 
protezione il monistero pavese delle sacre ver- 
gini di Dodoso , con dire fra l’ altre cose : 
Meramnum quoque venerabilem Abbatem in co- 
dem loco constituinms lnspeilorem , quatenus 
diebus vita sua studio in omnibus Regola 
ibi exequatur Sanili Benedilli &c. 

Odasi ora un detestando abuso de’secoli bar- 
barici . Se qualche monaca con adulterio , o forni- 
cazione rompeva il voto della Castità veniva pre- 
sa e posta inter pensiles Ancillas Regis , accioc- 
ché filasse , o con altri lavorieri si guadagnasse 
il pane come schiava . Gyniceo si appellava quel 
luogo , ma luogo poco diverso dai lupanari y 
e indegno di vergini sacre , le quali anche 
dopo il fallo erano tenute a custodire la ca- 
stità. Di questo abuso è parlato nelle leggi 
longobardiche < Conobbe Lottario I. Augusto 
questo disordine, e però nella legge 88. vi 
rimediò col seguente editto : Statuimus , ut si 
femina vestem habens mutatam ( cioè di seco- 
laresca mutata in monastica ) mcecha deprehensa 
furrit , «0» tradatur (lenisco , sìcut Usque Mcm 

dO y 


Digitized by Google 


X ESSvfNT ESIM^S EST -A . ig$ 

ào , ne forte qua prius cum uno , postmodum 
cum plurìbus locum babeat moec bandi . Sed 
ejus possessio ( cioè le sue facoltà ) Fisco 
vedigatur , & Episcopi ipsa subjaceat judiciò . 
Nella legge 6. il medesimo imperadore dice : 
Persona vero ejus sit in potestate Episcopi , 
in cujus Parocbia est , ut in Monàsterio mit- 
tatur . Questi disordini nondimeno per lo piti 
si commettevano dalle monache abitanti fuori 
de’ chiostri. V’ha un capitolare di Arichis 
principe di Benevento nel secolo Vili, che si 
‘legge nella par. I. del tomo II. Rer. Imi. do. 
ve egli descrive le femmine, qua defunBis 
viris babitum Santi imo» i alito» in secreto domi 
suscipiunt , ne vim ntiptialem perpetiantur . Po. 
scia aggiugnc , che queste deliìlis ( o sia de - 
liciis ) effluunt , comessationibus studcnt , poti - 
bus vineis ingurgitantur , lavacra frequentane 
&c. Si quando in plateas processata sunt , fa- 
cies poliunt , manus candidant , incendnnt libi- 
dine in , ut vtsentibus incendia misceant . Sape 
etiam formosos vi dere , atque vi deri , impuden- 
ti us appetunt . Et ut breviter die am , ad o>n- 
nem lasciviam voluptathnnue animi pena r tia- 
re ant &c. adeo ut non solum unius , sed , qttod 
dieta nefas est , plurimorunt prostitutionibus 
cioncalo substernantur ; & nisi venter intu- 
muerit , non facile comprobatur . Però esso prin. 
cipe ordina, che provato il fallo di queste 
scapestrate , sieno condennate a pagare Cui- 
drigild suum in Palatina!, e cacciate in mo. 
nisrero . 

Ala non mancarono anche monache clau. 
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Strali , che si lasciavano trasportare dalla con* 
tupiscenza ed eccessi. Anzi si «trovarono tal* 
Tolta monisterj, nella famiglia de’ quali avea 
preso tal piede la dissolutezza , che fu neces* 
Sario il cacciar le donne * e dare il sacro luò* 
go ai monaci professanti la monastica disci* 
piina e l’ esemplarità de’ costumi . Abbiara 
parlato in assaissimi luoghi dell’insigne ino* 
nistero dì san Sisto di Piacenza, abitato da 
Sacre vergini. Convien credere che queste sì 
fossero rilassate ad eccesso , perciocché per 
cura -della celebre contessa Matilda ne furono 
cacciate , e in lor vece ivi posti i monaci 
benedettini , i quali ne han conservato sempre 
il possesso. Ho io pubblicato uno strumento 
dell’anno 1003. in cui Si legge che i patroni 
* del monistero di san Salvatore , situato nel 
Contado di Siena , consegnano ai monaci quel 
Sacro luogo , quod ibidem fuit Mortasar io Putì* 
larum. A queste si può credere tolto quel 
monistero a cagion della loro sregolatezza* 
inferendosi ciò dalla minaccia fatta agli stessi 
monaci còlle seguenti parole . Sed volumus , ut 
ipsi Monachi regularittr vivant . Et si ipsi 
Monachi regularittr vivere nolucrint , tunc ha • 
beamus lì centi am nos suprascripti , & nostri 
bteredes , illos foras ejicere , & alteros introdu • 
cere meliores , qui ipsum Ordinerà melius custo- 
di ant . Certamente noi non possiamdire, che 
ogni monistero di serve del Signore , oggidì 
in Italia e fuori vada esente da irregolarità e 
difetti : pure infinita è la copia di quelli mas- 
simamente , se regolati dai vescovi , che xeligio* 
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samente vivendo abbondano di virtù , talché 
possiam dire anche per questo più felici I 
tempi nostri, che gli antichi. Ne’ secoli ad- 
dietro v* erano in Italia dei Monisteri Regali 
di sacre vergini , dipendenti dai re ed impe* 
radori , e indipendenti dal' vescovo . Io questi 
per lo più entrava la superbia e la troppa li- 
bertà . 

Del resto i buoni vescovi gareggiarono uni 
volta fra loro in ergere nuovi monisterj di 
vergini sacre, e tanto essi, che gl’imperado- 
ri e re esercitarono la lor munificenza in do- 
tarli ed arricchirli , di modo che parecchj ne 
troviamo, che godevano più Corti, cioè ville 
per lo più contenenti qualche castello, coti 
giurisdizione sopra d’ esse , e chiese , ed altri 
monisterj loro sottoposti. Di tal verità par- * 
lano tanti documenti da me dati alla luce in 
quest’opera; ed altri ne ho aggiunto a que- 
sta dissertazione, de’ quali non occorre che 
se ne faccia menzione . Particolarmente dopo 
il millesimo non furono men sollecite de’ 
monaci le monache a cercare ed ottenere la 
protezion sempre venerabile della Sede apo- . 
stolica , la quale nondimeno nulla pregiudica- 
va ai diritti de’ vescovi . Strana cosa parrà a 
taluno il trovare talvolta nelle bolle de’ papi 
( come ho io provato con una di Alessandro 
III. doli’ anno 1x75. e con un’altra d’ Inno- 
cenzo IV. del 1147. ) la seguente formola: 
funerea liceat vobis Viros & Mulieres liberai 
& absolutas , qua sui compotes se monasterio 
vestro reddere volucrint , ad Conversionem reti - 
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pere , & eos absque contr adi&ione ali qua re* 
tinere . Significava la parola Conversione il 
rinunziare al secolo con abbracciare la vita 
monastica, e vestirne l’abito religioso. Ma 
che han qui che fare ne’ monisterj di donne 
gli uomini ? Hassi dunque a sapere che anche 
tali monisterj tenevano al loro servigio dei 
laici, portanti l’abito monastico, appellati 
Conversi , che avevano la loro abitazione fuo- 
ri del chiostro , e prestavano alle monache 
que’ servigj che occorrevano alla loro econo- 
mia, come praticano anche oggidì tanti servi 
secolari . Per la consecrazione poi , o sia be- 
nedizione delle monache, al pari di oggidì 
anche anticamente si usavano varie solennità. 
Tre erano gli ordini d’esse. Il primo delle 
vergini obbligate alla clausura del monistero; 
il secondo di quelle vergini che nelle case 
proprie osservavano il voto della castità * il 
terzo delle vedove , professanti anch’ esse il 
medesimo voto. Ho io prodotto i riti co- 
stumati nel velare queste diverse donne, trat- 
ti da un antico codice delia biblioteca casana- 
tense , passata nel convento della Minerva de* 
padri Predicatori. 


DIS* 
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Delle maniere , colle quali anticamente le Chie- 
se , * Canonici , i Moni s ter) , ed altre Uni- 
versità Religiose , acquistarono , o si pro- 
cacciarono gran copia di riccbe^gc , e comodi 
. ' terreni . 

. DISSERTAZIONE LXVH. 

]^J"on mancano a’ tempi nostri persone , le 
quali con occhj curiosi misurando lo stato 
presente della repubblica ecclesiastica , e tro- 
vando tanti beni passati nelle chiese , escla- 
mano tornar ciò in evidente danno della re- 
pubblica secolare , persuadendosi facilmente , 
che molto diversa fosse la condizione de’vec- 
chj secoli, e molto' inferiore 1* opulenza del- 
le chiese antiche. Ma che altramente passas- 
se questo affare negli stessi secoli rozzi e 
barbarici , tutte le antiche memorie lo pruo- 
vano . Imperciocché ci furono tempi , .ne’qua- 
li senza comparazione colavano c si ritrova- 
vano più ricchezze ne’ sacri templi , mona» 
sferj , e collegj sacri . Nò solamente possede- 
va l’uno e l’altro clero fondi e stabili qua- 
si innumerabili, ma anche ampj dominj , ca- 
stella, terre, e città. Ora niuno sa meglio, 
quanto si stendesse una volta la copia de* be- 
ni e delle ricchezze degli ecclesiastici , quan- 
to chi ha potuto visitar gli archivj antichi 
delle chiese. Benché che dico io? Anche sen- 
za consultar le vecchie carte , basta il consi- 
derare in alcuni paesi l’ immensa copia de’ li- 
Mur. Diss. T. Vili. T vel- 
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Velli , a’ 'quali son sottoposte le terre , con 
riconoscere il diretto dominio o del vescova- 
to, o de’ monisterj , e d’altri luoghi ; Così 
era una volta quasi dappertutto , ma le guer- 
re , e i popoli poco scrupolosi ruppero questi 
legami nella maggior parte dell’ Italia ; Io 
tratterò, in un’altra dissertazione * della po- 
tenza che anticamente godevano i vescovi , 
gli abbati , ed altre congregazioni ecclesiasti- 
che • e poscia farò vedere , come da tanta 
grandezza vennero declinando . Prendo ora a 
mostrar le varie maniere , per le quali sì gran 
copia di beni ne’ secoli antichi pervenne alle 
mani degli ecclesiastici . 

E' assai noto che fin da’ primi tempi della 
fondata religion cristiana si usavano le obla- 
zioni e limosine de* fedeli, affinchè con esse 
si alimentassero i ministri dell’ altare , con 
dispensare il soprappiù ai poveri * Questa 
provvisione, oltre all’ essere conforme al di- 
ritto naturale , si vede anche ordinata dalla 
voce del Salvatore , e suo apostolo Paolo : 
Dignus est enim Operarius mercede sua ; nc- 
que os bovi trituranti obstruendum . Ma dap- 
poiché sotto Costantino Magno fu data la 
pace alla Chiesa, allora maggiormente si ac- 
cese il pio fervore de’ Cristiani per alzar 
templi a Dio, e per accrescere il numero del 
clero, affinchè il culto divino si propagasse , 
e la divozione del popolo sempre pici andas- 
se crescendo . Però alle stesse chiese e mini- 
stri d’esse fu costituita la convencvol dote di 
buone rendite; e volentieri da’ fedeli pel vit- 
to 
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éo de’cherici, per la manutenzione de’ tema 
pii , e per 1* ornamento de’ sacri misterj , si 
contribuivano decime , primizie ed oblazio- 
ni . Anzi le persone o viventi donavano , o 
lasciavano per testamento case ed altri fondi 
che passavano in dominio de’ sacri templi . 
Sicché il primo erario , per cosi dire , de’mi- 
nistri di Dio ( intèndo dei necessarj ) era co- 
stituito nel diritto naturale , essendo troppo 
giusto che il popolo mantenesse chi per loro 
faticava nell’ amministrazione de’ sacramenti . 
Il perchè dai concilj e Padri fu decretato 
che si pagassero le decime alle chièse , onde 
si provvedesse all’ alimento de* vescovi , parro- 
chi , ed altri necessarj ministri . Il secondo 
erario fu fondato nelle spontanee oblazioni de* 
fedeli, i quali o alzavano e dotavano nuo- 
vi templi o ai già fabbricati conferivano 
nuovi doni e rendite di stabili , per maggio- 
re ornamento de’ sacri luoghi , accrescimento 
di decoro ai divini misterj , di comodo ai 
ministri delle chiese , e di ajuto ai poveri . 
Però dopo la pace della Chiesa , avendo Co- 
stantino nell’ anno %n. con sua legge per- 
messo di donar fondi alle case del Signore , 
cominciarono a colire in esse le intere eredi- 
tà , pingui legati , ed altri doni della pia mu- 
nificenza de’ fedeli , siccome ancora a fabbri- 
carsi un po’ più tardi dei monisterj di mona- 
ci e monache: dal che venne ad amplificarsi 
il patrimonio del clero . 

In terzo luogo a maggiormente dilatarlo 
contribuì una assai comune consuetudine , cioè 
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dissertazione 

che *i ricchi dando un calcio al secolo , e ab» 
bracciando l’ecclesiastica milizia o ne’ moni- 
sterj , o ne’ collegi de’ canonici , o nell’ ufizio 
\di parrochi , non solamente se stessi , ma an- 
che tutti i lor beni di fortuna dedicavano a 
Dio. Ed altri ascritti a qualche chiesa , ri- 
tenendo l’usufrutto de’ lor beni vita durante, 
la istituivano poi ne’ testamenti erede dipar- 
te di essi, o di tutto . Fin dall’anno 434. 
gl* imperadori Teodosio juniojre , e Valenti- 
niano III. pubblicarono la seguente legge , 
rapportata dal codice tcodosiano tit. 3. lib. V. 
per cui si dichiara , che morendo i chcrici 
senza legittimi eredi, la chiesa, a cui s’ era- 
no assuggettati , ereditava le lor facoltà. Si 
quis Episcopi is, aut Presbyter , atti Diaconus , aut 
Diaconissa , aut Subdiaconus\ vel Clerictts, aut 
Monacbus , aut mulier , qua: solitari a vita dedita 
est ( cioè Monaca ) nullo condito testamento deces- 
sero , nec ei parentes utriusque sexus , vel liberi 
&c. exstiterint : bona qua ad eum pertinuerint , 
sacrosanta Ecclesia , vel Monaster'to , cui f iter at 
destinatus , omnifariam socientwr . Però nulla è 
da maravigliarsi , se il popolo , il clero , i 
monaci , e le monache cotanto si studiassero 
di tirare al vescovato, al monistero, e ad al- 
tri ufrzj della chiesa le persone piq facoltose 
per isperanza de’ frutti che ne potevano ri- 
dondare all’erario ecclesiastico. Merita qui di 
essere rammentato un avvenimento che suscir 
tò molte querele fra santo Agostino e Pinia? 
no, Albina e Melania, nobilissimi e ricchi 
cittadini romani, e di cui molto parlai nef 
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tòmo I. de’ miei Anecdoti latini. Eransi que- 
sti circa l’anno di Cristo 41 1. portati ad Ip- 
pona per visitare Agostino , quand’ ecco se- 
condo l’uso, o abuso di que’ tempi, commos- 
sa la plebe , quasi forzò Piniano a prendere 
il presbiterato : alla qual violenza , per inter- 
posizione del vescovo Agostino, gli riusci di 
sottrarsi . Non sì tosto fu egli ridotto in luo- 
go libero e sicuro , che ritolto si lamentò di 
Agostino e della plebe d’ Ippona per sì fatta 
violenza , quoti cupiditate pecunia , non dite - 
fìione justitia , servos Dei vellet retinere , ed 
avesse data a conoscere cupiditatem suam , se 
Hon Clericatus , sed pecunia causo , hominem di - 
1 >item , atque bujusmod: pecunia contemtorem y 
& largitorem , apud se tenere voluerit . Il per- 
chè santo Agostino con sua lettera ad Ali- 
pio vescovo di Tagasta , ora 115. già 2x4. 
e con altra izó. già 225. ad Albina , non 
lasciò indietro ragione alcuna per iscusare la 
frenesia del popolo, e giustificare se stesso * 
Ma con piu moderazione ed accortezza si so- 
levano tirar le persone facoltose agl’ impieghi 
ecclesiastici e al chiostro • e ciò particolar- 
mente succedeva negli oblati de* monisterj * 
Carlo Magno solamente ordinò nella legge 
137. delle Longobardiche : Ut unusquisque Pre- 
sbyter res , quas post diem consecrationis adqui - 
sierit proprias , Ecclèsia relinquat . Ciò non 
òstante uso frequente fu , che nell’ ingresso de’ 
monisterj , di chiesa , e de’ chiostri , le per- 
sone offerivano ì lor beni al sacro luogo • ed 
appena al chiostro passava alcun fanciullo , 
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/che i genitori non facessero qualche oblazio- 
ne di stabili a quel monistcro. Ne ho reca- 
to per esempio una carta forse scritta nell’an- 
no 7Ò5. dove Eufemia madre offerendo per 
oblato Giovanni fanciullo suo figlio a Gio- 
vanni Abbate del Monistcro Napoletano de' San- 
ti Severino e Sossio, assegna a quel luogo re- 
ligioso la porzione de’ beni che ad $sso lui 
appartenevano. Altri esempli di beni passati 
per questa via nelle chiese , si possono leg- 
gere nella disscrtaz. LXII.'e LXV. Nell’ar- 
chivio dell’ arcivescovato di Lucca vidi una 
carta scritta Anno IV. Domni nostri Ratchis 
viro excellentissimo Rege Indizione III. cioè 
nell’anno 749. o 750. perchè non notai il 
giorno e mese. Quivi Teupertus V. D. alla 
chiesa di santa Maria di Sesto, e al suo ret- 
tore Bonualdo , una cum consensu Genitorum 
suorttm , se ac bona sua offert ad servicndum 
ibi Dee. In altra carta scritta ne’ tempi del 
re Liutprando Ansfridus V. V. Clericus pro- 
mette di servire Beato sanilo Laurentio , & 
Santo Valentino de Vaccaie tutti i giorni di 
sua vita • e perciò al sacro luogo offerisce 
cmnia sua bona , Servos , & Ancillas , riser- 
bandosene solamente 1’ usufrutto, finché avrà 
vita . Tralascio altri esempli di chi entrava 
in monistero. 

Ma perchè non doveano mancar persone , 
alle quali pareva che gli abbati ed altri sacri 
ministri attendessero troppo all’ interesse , ho 
prodotto un rito de’ Benedettini di Monte 
Casino nel ricevere i novizzi , dove fra l’ al- 
tre 
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tre cose si leggono le seguenti parole : Tunc 
debet illi dicere *Abba : Ecce Frater , si vis 
Deo onnipotenti servire , vade , vende omnia 
tua, & da pauperibus , & veni sequcre Cbri- 
stum. Sed si ille dixerit , quia in hoc Mona - 
s ter io volo tri boere , tunc dicat illi ^ fbba .• 
Frater , Deo adjuvante , nobis non est necessa- 
ri tua res , eo quod nostra indigenti a babct , 
«We suppleatur ; sunt enim olii pauperiores 
nobis, aut etiam Monasteri a vel certe paren- 
te* tui forte plus sunt pauperes quam nos , & 
qui plus indigent nobis . J7 ///e e//*er/7 , 

vo/o prò mercede animo mete magis in hoc 
Monasteria tribuere , tf /eer/' ^«re .* 

donare debet rem suam aut Pauperibus, aut in 
Monasterium &e. Ma gli altri monisterj non 
procedevano con questa cautela e delicatezza • 
nè il p. Martene trattando de’ riti monastici 
ha recato alcun altro simile esempio . Oltre 
di che a nulla doveano servire le suddette 
proteste , è la roba toccava al monistero. 
Noi sappiamo dal concilio cabilonense IT. 
dell anno 815. che l’ art i dell’avarizia entra- 
vano in sì fatte prede. Ivi si legge al cap. 
VII. Constituit sacer iste conventus , ut Epi- 
scopi , stve sAbbates , qui non in fruSlum ani- 
marum , sed in avaritiam & turpe lucrum in- 
biantes , quoslibet bomines alletlos circumve- 
niendo totonderunt , & res eorum tali persua- 
sione non solum acceperùnt , sed potius subri - 
puerunt , P ceni tenti ce Canonica subjaceant &c. 
Quel che è |3Ìù , aggiungono : Res namque , 
qua ab illeBts & ncgligentibus data , ab ava - 
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vis iV cupidi s non solum acceptte } sed raptat 
noscuntur , beredibus reddantur , qui dementi a 
parentum , & avaritia incentorum , exberedati 
esse noscuntur . Gloria è di Carlo Magno 
l’avere ispirata ai vescovi una tal costanza c 
zelo . Veggansi finalmente reali Analetti del 
p. Mabilione le lettere di Smerto priore di 
san Pantaleone , e di Rodolfo abbate di san 
Trudone , dove si leggono i seguenti versi : 

Qttando i mlt aliquis , ut fiat C cenobi ali s , 

Ex omni , qued babet , partes aquas faciat tres , 
Un am pauperibus det , Ó“ una domi tene at ur ; 
Tertia debetur Santi is , ad qtios gradietur , 
Hoc ego justitiam magis asset o , quam Simonia*» 

Indizio è questo, che alcuno allora tacciava 
di simonia l’assorbirsi da’ monisterj le facol- 
tà di chiunque si facea monaco . 

In quarto luogo anche le chiese e i mo« 
nisterj che abbondavano di facoltà , si procac- 
ciavano altri beni , comperandoli non meno 
di quel che facessero i secolari. Perchè innu- 
merabili esempli di tali acquisti si veggono 
nelle carte degli antichi archivj ecclesiastici , 
e nelle croniche de’ monisterj x , altra pruova 
non ho io creduto di addurre , che uno stru- 
mento tratto dall’ archivio de’ canonici rego- 
lari di Pistoja , e spettante all’anno 812. in 
cui Guillerado Vescovo di Pistoja vende mol- 
ti beni ad lldeperto ^Abbate del Moni ste- 
ro Pistojese di San Bartolomeo . Questo ve- 
scovo è chiamato dall’ Ughelli Vuiltretradus . 

Da 
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Da ciò poi procedette , che ne’ diplomi dei ré 
ed imperadori si vede confermato ai sacri luo- 
ghi tutto quello che in addietro hanno ac- 
quistato , o in avvenire acquisteranno ex etn- 
tìone , tradottone , compar ottone , comnmtatione &c* 
La qual verità , ancorché non abbia bisogno 
di pruove , pure 1* ho confermata con un di- 
ploma di Berengario I. Re d' Italia , il qua- 
le nell’ anno 8p8. confermò tutti i suoi beni 
al monistcro pavese, di Santa Maria Teodota , 
oggidì della Posteria . Dell’ anno 8pp. si truo- 
va altro suo privilegio in favore delle mede- 
sime sacre vergini . Delle Permute ancora di 
beni fatte dagli ecclesiastici assaissimi esem- 
pli si truovano. Una sola ne ho io prodotto, 
fatta nell’ anno £ 44 . da Pietro Abbate del 
Moni stero Veronese di Santa Maria all' Or • 
gatto . 

In quinto luogo non lieve accrescimento di 
sostanze venne alle chiese dalla pia industria 
di coloro, che per esentarsi dalle pubbliche 
contribuzioni ed aggravj donavano il suo ai 
vescovi , o alle università religiose per rice- 
verlo in appresso a livello . Imperciocché go- 
dendo essi prelati, abbati, canonici cd altre 
chiese di molte esenzioni e privilegi > otten u* 
ti dai re ed imperadori : le persone secolari 
intente ai lor vantaggi , donavano i lor fon- 
di ai potenti ecclesiastici con patto segreto 
che gli stessi fossero loro conceduti con tito- 
lo enfiteutico o sia livellario , obbligandosi 
solamente di pagare un tenue annuo canone , 
o sia pensione che mantenesse viva la memo- 
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ria del dominio diretto , goduto dai sacri luo- 
ghi. Con questo ripiego l’accorta gente con- 
tinuava a possedere e godere come, prima i 
proprj beni , potendo anche tramandarli ai lor 
posteri , e intanto profittava dell’ esenzione 
dagli oneri pubblici. Che se veniva a manca- 
re la discendenza dell’ enfiteuta , la chiesa al- 
lora prendeva il possesso de’ fondi livellati , 
e gli aggiugneva agli altri suoi proprj. Non 
pochi esempli di tal consuetudine ci vengono 
somministrati dalle pergamene de’ vecchj seco- 
li , dalle cronache monastiche, ed anche dai 
libri stampati. Ma Pippino re d’Italia, o 
pure, come s’ha dalla mia edizione delle leg- 
gi longobardiche , Lottario I. augusto , più 
attento de’ suoi predecessori, osservata questa 
frode pregiudiciale allo stato politico, con 
suo editto obbligò da lì innanzi sì fatti beni 
alle pubbliche funzioni . Placuit nobis , die’ egli , 
Ut liberi homines , qui non propter pauperta - 
tem , sed ad vitandam Reipubltcte utilitatem , 
fraudulenter ac ingeniose ns suas Ecclesiis de- 
legant , easque denuo sub Censu utendas reci- 
piunt , ut quousque ipas rer possident , bostem 
& reliquas funSiiones publicas faciant . Quoti- 
si jussa facete neglexerint , licentiam eos distrin - 
gendi Comitibus permittimus per ipsas res , no- 
stra non resistente emunitate ( cioè non ostan- 
te l’immunità e privilegi da noi conceduti 
alle chiese ) ut status & utilitas Regni hu- 
jusmodi adinventionibus non infirmetur . Ciò 
non ostante continuò la gente a donare alle 
chiese, e a riceverne a livello i proprj beni; 
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perciocché quantunque con tal arte non si 
sottraesse ai pubblici aggravj , pure col pa- 
trocinio della chiesa difendeva i beni livellar; 
dalle unghie del fìsco e dalla violenza de’ po- 
tenti . Assaissimi esempli di simili livelli si 
conservano tuttavia nel ricchissimo archivio 
del Capitolo de’ canonici di Modena, da cui 
due soli ne ho estratto. Il primo è spettante 
all’anno 841. o 842. dove Leodoino Castai- 
do , e Cristeberga giugali dicono : Petimus a 
•vobis Domno fona grafia Dei Episcopus San - 
Pie Ecclesie Mutinensis &c, concedere nobis 
'dignetis &c. omnes res illas , quas ego qui su - 
pra Leodobino per cartula donationis pio reme- 
dio anime mee in Ecclesia Sanili Gemini ani 
emisi , omnia in integrum &c. L’altra carta 
è dell’ anno 100 6. in cui sono le seguenti 
parole : Et ideo in Dei nomine ego Warinus 
grafia Dei Episcopus Sanila Mutinensis Ec- 
clesie per infyteoc barin adque precario nomine 
concedo tibi %Adelburga Ù“c. pecies quafuor de 
terra infra Castro , qui dicitur Nova &c. 
£>uas ipsas pecies de terra tu que supra * 4 del- 
burga per cartulam offersionis prò tuam salva • 
tiontm emisìsti in me qui supra Warinus Epi- 
scopus ad pars Ecclesia Sanili Gemini ani &c. 
£ che lo stesso si praticasse in altri luoghi , 
l’ho dimostrato con altra carta dell’ anno 1000. 
in cui i canonici di Siena concedono a livel- 
lo due case a chi loro le avea donate . 

Veggansi ancora le formole di Marcolfo , 
e le aggiunte dal Lindebrogio , dove quasi 
tutte quelle Precarie , 0 Prestarie , presentano 
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gualche fondo donato alla chiesa , e poi rice-* 
vuto in livello, o pure in sua vece qualche 
altro stabile della medesima chiesa con Io 
stesso titolo. Questo fu poi una delle prin- 
cipali cagioni , per le quali le chiese più po- 
tenti sempre più andavano amplificando la 
massa de’ lor beni e la loro opulenza . Imper- 
ciocché quanto più grande era la potenza e 
più amp; i privilegi d’esse chiese, Tanto più 
facilmente le persone mettevano sotto la lor 
protezione gli stabili proprj . E però trovia- 
mo colata in mano de’ vescovi ed arcivescovi , 
o sia delle lor chiese e insieme de’monisterj 
più cospicui , tanta copia di beni , perchè 
questi aveano più forza per proteggere i lor 
clienti, sudditi, e livellar;, nelle contingen- 
ze. E similmente di qua provenne, che le 
chiese e i monister; in tanti divèrsi contadi, 
o sia comitati, ed anche assai remoti, pos- 
sedessero chiese , corti , ed altri beni . Percioc- 
ché questi donanti offerendo i loro stabili ai 
luoghi sacri lontani , speravano di non essere 
molestati da sì remoti padroni , c di non re- 
stare per questo di godere del lor patrocinio •• 
Due giudicati della contessa Matilda dell’an-. 
no 1105. da me prodotti fanno conoscere, 
che il monistero di Monte Casino possedeva 
fondi nel distretto di Reggio* e ne abbiamo 
ionumerabili altri esempli. Truovansi persone 
poco pratiche de’ riti antichi , le quali oggidì 
si meravigliano al veder, che i secolari pos- 
seggano grossi poderi, spettanti al diretto do- 
minio delle chiese. Quanto s’è detta finora, 
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servirà loro per formare ria qui innanzi un 
più adeguato giudizio. 

In sesto luogo fu spezialmente nel secolo 
XI. un’altra maniera di agqiygnere ai proprj 
i beni altrui . Veramente di tal uso si truova 
memoria nel canone XXII. del concilio mel- 
dense, tenuto l’anno 845. Quivi è ordinato. 
Ut Precaria; a ncmine de rebus Ecclesiasticis 
fieri preesumantur , nisi quantum de qualitate 
convenienti datar ex proprio , dttplum accipia- 
tur ex rebus Ecclesia, in suo tantum qui de- 
derit nomine , si res proprias & Ecclesiasticas 
usufruttuario tenere voluerit . Cioè donava un 
secolare uno , o più fondi , ed anche corti e 
castella alla chiesa, con riserbarsene l’usufrut- 
to durante la vita sua , od ancora de’ suoi fi- 
gli e nipoti . Patto si faceva , che il luogo 
sacro assegnasse a questo donatore una porzio- 
ne superiore di valuta de’ proprj beni , e che 
anche di questi potesse godere l’usufrutto . 
Terminata la vita di tal’ uomo , o pure dei 
figli c nipoti, la chiesa, o il monistero an- 
dava al possesso di quelle due porzioni di be- 
ni , restandone libero padrone da li innanzi. 
Parlano di questo anche altri concilj* Certa- 
mente non era permesso alle chiese il livella- 
re i proprj beni , se non riceveva in dono 
dal secolare tanta parte de’ fondi suoi , che 
valesse almeno la metà degli ecclesiastici . 
Ma che questa fosse una pericolosa sorta, di 
contratto, farò vederlo nella dissert. LXXII. 
Per altro di simili contratti se ne truovano 
molti esempli nelle carte dell’archivio de’ca- 
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donici di Modena; ed uno spezialmente assai 
riguardevole lo rapportai nella dissert. I. Uno 
ancora ne ho prodotto, estratto dall’ archivio 
estense ^ la cui carta fu scritta nell’ anno iodi. 
Quivi Hugo Comes filius quondam Hugonis Mar - 
cbionis dona al vescovato di Ferrara tutto ciò 
che gli era toccato de bareditate quondam Al- 
merici tam in Comitatu Ferrariense , quam in 
G avellenti ; E nello stesso giorno Rolando 
vescovo di Ferrara gii concede a livello tanto 
esse terre, quanto molte altre della sua chie- 
sa. Un’altra carta dell’anno 1043. c * ve-' 
dere Alberto de Bajoaria , nobile modenese 
di famiglia da gran tempo estinta , il quale 
riceve a livello parecchj beni da Rodolfo Ab- 
bate di Nonantola , con donarne a lui molti 
altri dopo avere ottenuta licenza da Bonifacio 
Marchese padre delia contessa Matilda, sicco- 
me suo vassallo . 

In settimo luogo, già dicemmo, che fin 
sotto Costantino Magno cominciarono le chie- 
se a raccogliere delle intere eredità e de’ pin- 
gui legati dai pii testatori. Aggiungo ora, 
che sotto i re longobardi , i quali pure si 
veggono» tanto disprezzati e detestati da certe 
persone, fu ampliata la facoltà di testare in 
favore de’ luoghi pii. Oltre alla legge VI. lib. 
I. del re Liutprando: Si quis Langobardus , 
vi habet , dove a ciascuno si concede la li- 
bertà prò anima sua judicandi de rebus suis , 
v’ ha un’altra legge , cioè Hoc perspeximus 
lib. IV. cap. I. in cui è proibito a chicchessia 
di alienare i proprj beni , se non avrà com- 
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piuto l’anno dicidottesimo ; ma con aggiu- 
gncre : Si cuicumque ante ipsos dezem 0 fio 

avnos evenerit agritudo , & se viderit ad mor- 
ta periculum tendere , babeat licenziano de re- 
bus suis prò anima sua in santi is Locis c a us- 
ta pittata, vel in Xenodocbiis , judicare quod 
voluerit ; & quod judicaverit , stabile debeat 
permanere. Di qui avvenne che poscia nel re- 
gno longobardico anche i fanciulli poterono 
lasciare la roba loro ai luoghi sacri ? e si può 
ben credere che i cherici e monaci si studias- 
sero di profittare della benignità del legisla- 
tore e della tenera età d’eSsi fanciulli. Èc* 
cone un esempio ricavato dall’archivio dell* 
arcivescovato di Lucca , cioè una carta dell’an* 
no 7^4. nella quale ^fdaldus infantulus gra- 
vemente malato; dopo aver citata la legge 
suddetta ; lascia alla Chiesa di San Martino ; 
cioè alla cattedrale di Lucca , molti beni prò 
redemtione anima mete. Un altro esempio mi 
fu somministrato dall’ archiviò del monistero 
della Cava, appartenente all’anno iooò. Qui- 
vi si legge: Ideoque ego infantulus infra atate 
nomine Guaiferio Comes , Jilius quondam Lan- 
doarii Comitis , infermo lascia prò anima mea 
una quantità di beni alla chiesa di santa Ma- 
ria di Salerno * Altra carta vidi nell’archivio 
lucchese, in cui Hubertus infantulus eie gene- 
re Saracenorum , correndo l’anno 1018. mala- 
to offre alcuni stabili alla Chiesa. Nè sola- 
mante i pii fanciulli donavano case e poderi 
ai sacri luoghi , ma anche talvolta delle ca- 
stella, come costa da un diploma di Arrigo 
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IV. re , con cui conferma al celebre moni- 
stero di san Zenone di Verona nell’ anno iopo. 
varie castella, fra’ quali nomina Castrum , quod 
di ci tur Caparum , quod a puero Uberto prò ri- 
medio anima sua , suorumque parentum , Mona - 
sta io Sanili Zenonis judicatum atque traditum 
esse cognoscitur . 

In ottavo luogo , costume fu de’ vecchj se- 
coli che qualor soprastava qualche guerra , 
doveano accorrere all’esercito tutti gli uomini 
atti all' armi. Anzi i re franchi, quando do- 
minarono in Italia, talvolta facevano passar 
«ella Gallia e Germania queste truppe . Allo- 
ra gl’incerti avvenimenti della guerra, e il 
bisogno della protezion di Dio , e le pie esor- 
tazioni degli ecclesiastici , movevano la buona 
gente a far testamento , e se non aveano fi- 
gli , a lasciar tutto il suo ai sacri luoghi , 
caso che morissero nella spedizione. Sono an- 
che nominate in una legge longobardica di 
Carlo Magno Traditioncs in botte falla ad 
Casam Dei . Da una carta dell’ archivio luc- 
chese, non so se scritta l’anno 755. si scor- 
ge , che dovea essere guerra fra Astolfo re 
de’ Longobardi , e Pippino re di Francia. Pe- 
rò Guiprando cittadino lucchese , quia in exer - 
cita ad Francia tesutus sum ambulandum , in 
caso di sua morte, dona tutto il suo avere 
alla Chiesa di san Frigidiano , o sia Fri- 
diano . 

Nono, oggidì il costume è , che i fedeli 
lasciano beni alle chiese ne’lor testamenti che 
si possono ritrattare , o annullare con altra 
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dichiarazione dell’ ultima lor volontà . Non 
così praticavano gli antichi. Il solito era che 
ne’ testamenti attualmente donavano ai luoghi 
sacri, con riserbarsene solamente l’usufrutto, 
lor vita naturale durante : talché la chiesa ne 
acquistava tosto il dominio, senza che il do- 
natore potesse pentirsene e far altra disposi- 
zione. E perciocché s’era introdotto che al- 
cuni ne disponevano poi altrimenti , Carlo 
Magno alla richiesta del clero pubblicò la 
legge 78. fra le longobardiche colle seguenti 
parole: Si quis Langobardorum , statum &c. 
Postquam imam de rebus suis traditionem fece - 
rit , al! am de ipsis rebus facìendi non habeant 
potestatem . Ita tamen , si usufruBum voluerit 
babere precari ani , res traditas usque in tempus 
definitum possidendi sit concessa facultas . In- 
numerabili son le carte negli archivj compro- 
vanti tal consuetudine . 

Decimo, invalse in alcune parti d’Italia, 
e fors’ anche in tutte, un’opinione che ognu- 
no riconoscerà per un gran veicolo a sempre 
piò arricchir le chiese e i monisterj . Cioè 
fu predicata e inculcata come un’ efficacissima 
vis di guadagnar la grazia di Dio in terra , 
e il suo beatissimo regno nell’altra vita, la 
pia munificenza de’ fedeli verso i luoghi sa- 
cri. Perciò così sovente s’incontra nelle vec- 
chie carte la seguente formola comunemente 
usata dai notaj. j Qttisquis in sanBis & vene- 
rabilibus locis ex suis aliquid contulerit rebus, 
juxta JluBoris vocemin hoc S acuto centuplum 
accipiet : insuper , & quod melius est , vitam 
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possidebit fternam. Fu usitatissima questa for- 
inola presso i Lombardi , e massimamente nel 
secolo X. e ne* susseguenti . Contuttociò noi 
la troviamo molto prima adoperata in una 
carta dell’anno 872. appartenente al moniste- 
ro di Casauria , che io produssi nella par. IL 
del tomo II. Rer. hai. pag. ^34. Veggasi an- 
cora una carta di Paolo vescovo di Reggio 
scritta nell’anno 881. presso l’Ughellr, dove 
comparisce la formola stessa. La più antica 
nondimeno comparisce in una carta dell’ anno 
•jóg. pubblicata dal chiariss. marchese Maffei 
alla pag. 375. della Verona illustrata dove si 
legge : Quidquid homo in lodi uenerab'tlibus 
tontultrit centuplum accipiat , & insupcr vitant 
kedernam possedevit . Cosa volessero significa- 
re i nota; col nome di ^fidloris ( talvolta 
ancora scrivevano %A 8 oris ) noi so determi- 
nare. Nell’ ultime parole noi sentiamo la voce 
del Redentore; ma le prime nulla han che 
fare coll’insegnamento del divino Maestro; 
perchè egli raccomandò ben vivamente la li- 
mosina verso i poveri , proponendone immen- 
si. prem; , ma non mai parlò di donazioni da 
farsi ai templi , e molto meno ai sedi tem- 
pli . Pertanto si potrebbe sospettare che col 
nome di •Auftoris si volesse una volta signi- 
ficare qualche pio scrittore, che avesse pro- 
ferita questa sentenza; quasiché lo stesso fosse 
che dire ; Secondo il parere d' un .Autore . Ma 
, in un diploma di Lupo duca di Spoleti dell' 
anno 751. riferito alla pag. 3357. della par. 
II. del tom. II. Rer. Ita/, si legge: Quìa 
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vfuftor noster prò nostra saluto suum sanguinerà 
effudìt • c però conosciamo che anche col no- 
me di Jt uBoris fu una volt,? disegnato il di- 
vino nostro Redentore. Imbevuti adunque di 
tale opinione ne’ vecchj tempi i fedeli , non 
è da stupire, se facevano a gara per caricar 
di nuovi doni i sacri templi e i monisterj * 
e se all’ udir tante lodi della limosina verso 
sanftis & venerabilibus locis , ogni di più cre- 
scesse la lor liberalità verso d’ essi . Ma non si 
vuol già dissimulare che gli ecclesiastici di allo- 
ra , facendo sonar questa opinione per tirare 
a se la roba altrui , si abusavano non poco 
della religione, essendo falsissimo còme dissi , 
che il divino nostro Maestro abbia applicato 
tanto di merito alle donazioni fatte ai luoghi 
sacri . Era questo merito solamente fondato 
nell’ ingordigia di chi esortava e consigliava 
l’essere liberale verso le chiese, senza ricor- 
darsi dei poverelli, de’ quali soli parla il Sai. 
vatore; Ho io pubblicata una carta dell’anno 
1055. in cui Malfreda Marchese figlio del fu 
Tasselgardo Conte, dona molti beni al Moni- 
stero di Tremiti. Dice egli, che pensando ai 
suoi molti peccati , ccepi anxie quadrerò consi- 
lium Saccrdotibus , & Religiosis viris , quomo- 
do peccata mea redimere posscm , & 'tram ater- 
ni Judicis evadere . Qual consiglio credete 
voi , che ne riportasse ? Eccolo . -Accepto Con- 
silio ab eis , excepto si renuntiare Saculum 
possem , Nullum esse Melius inter eleemosyna- 
rum virtutes , quam si de meis propriis sub - 
itantiis in Monasterium concederem . Hoc con- 
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tìliam ab eis libenter &" ardentissimo animo 
tgo accepi &c. Mirate la strana morale di 
quei religiosi, certo accecati dal proprio in- 
teresse. Fu poi uso anche allora de’ fedeli il 
donare alle chiese dove erano seppelliti i lor 
maggiori , o destinavano essi di dar riposo 
alle lor ossa : del che non occorre produrre 
esempio alcuno. Similmente i re ed impera- 
dori col dono di molti beni del fisco pre- 
miavano i lor cortigiani e cari , con facoltà 
ju di canài prò anima , cioè di poterli lasciare 
alle chiese se volevano: il che soleva anche 
fruttare ai sacri luoghi , restando sciolti i le- 
gami del feudo, o dell’enfiteusi. 

Undecimo , dirò nella disserf. LXXI. ma 
ancor qui convien ricordare, che ne’ vccchj 
secoli solevano i vescovi e gli abbati potenti 
al pari de’ secolari, frequentar le corti dei 
re ed imperadori , sì per guadagnarsi la lor 
grazia, come per riportarne, secondo le occa- 
sioni, dei benefizj. ^ anfo più questo riusciva 
ad essi , qualora insorgevano dispute del regno, 
o guerre, dove questi prelati prestavano loro 
de’ buoni servigi , e talvolta aiuti di pecunia. 
Ne venivano ben pagati . Quanti beni pro- 
cacciasse alla sua chiesa Leone vescovo di 
Vercelli, si può vedere presso l’Ughelli e in 
questa medesima Opera . Ho io qui pubblica- 
to un diploma di quell’ imperadore dell’anno 
sopì, in cui gli donò due corti insigni , cioè 
Clavasiam & Beàolium . Ma poco è questo 
rispetto a tante munificenze di altri monar- 
chi . Chieggo qui licenza dai rigidi censori 
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di poter acccennare una carta informe, che 
tuttavia resta nel già insigne archivio deL 
monistero di Nonantola sul Modenese , spo- 
gliato nel precedente secolo dj chi ne era 
commendatario . Porta essa questo titolo : 
Exemplum donationis fatle per Carolum Regem 
Francorum , & Nortepertum Duccm . Quivi 
Carlo Magno re de’ Franchi una cum Norte - 
pertus Dux dona Venerabili Cenobio Santi or um 
i/fpoitolorum sito in Castro Nonantule territorii 
Mutinensis , ubi Domnus -Anselmus &c. omnia 
nostra Cortes & Donica in Comitatu Fosso - 
lano , in Comitatu Pistoriense , atque in Comi- 
tatu Lucardo , & in Comitatu Lucente , & in 
Comitatu Rigenses ( Arezzo ) atque in Comitatu 
Senensi . Poi viene ad una ad una annoverando 
tutte le chiese , corti , monistcrj &c. compre- 
si in essa donazione , cioè un’ immensa quan- 
tità di beni tutti in Toscana. Restai, e re- 
sto tuttavia perplesso in mirar così grande 
profusione, espressa non già in un diploma 
biella regai cancelleria , ma in una carta pri- 
vata . Contuttociò non saprei come condenna- 
re per una finzione ed impostura essa carta . 
Perciocché se avessero preso i monaci de’ 
tempi succedenti a fingere questa magnifica 
donazione, allorché forse niuno di tanti be- 
ni restava al monistero : come avrebbero sa- 
puto registrar tante ville, chiese &c. esisten- 
ti in Toscana? Come trovar conto de Comitatu 
Lucardo , di cui ho parlato nella dissert. XXI. 
Come farvi entrare quel Norteperto Duca? 
Siami qui permesso di produrre una mia con- 
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ghiettura. Vo io sospettando, che Anselmq 
Abbate di Notiamola , benché di nazion lon* 
gobarda , fosse uno de’ più efficaci mediatori 
per far ottenere a Carlo Magno il regno lon* 
gobardico , e ne riportasse perciò questa ma* 
gnifica ricompensa . Per quanto abbiamo dall* 
opuscolo della fondazione del monistero nonan* 
tolano nella part. II. del tom. I. Rer. Ital. ebbe 
Anseimo per sorella Giseltruda , che fu moglie 
di Astolfo Rt de' Longobardi . Dicesi ancora es» 
ser egli stato duca del Friuli . Dato poi un 
calcio al secolo e fattosi monaco , fabbricò il 
monistero di Nonantola coll’ajuto d’esso re 
Astolfo, il quale arricchì questo sacro luogo 
con gran copia di beni . Ne fa fede anche 1 * 
Anonimo Salernitano alla pag. 177. della par. 
H. del tom. I. Rer. Ital. con dire fra le lodi 
d’ esso re : Idemque etiam fecit Monasterium in 
fi ni bus JEmilite ubi dicitur Mulina in loco qui 
.nuncupatur Nonantula , ubi prò ejus Cognato 
Abbate Arsenio ( vuol dire Anseimo ) ibi vi * 
rorum Ccenobium fundatum est y nec non sibi 
ad sacra Monacborum Caenobia tedificanda per 
certas Provincias ( tutti sottoposti al nonan- 
tolano ) multa est dona largitus . Morto A- 
stolfo , fu dichiarato re Desiderio , a cui Rat* 
chis già stato re , benché fosse monaco , fece 
guerra come s’ ha da Anastasio nella vita di 
* Stefano IL papa e dal suddetto Anonimo Sa* 
lernitano; ma per opera del papa si quietò 
il romore. Dovette Anseimo abbate imbro- 
gliarsi in queste turbolenze , e gliene avven- 
ne , scrivendo l’autore del catalogo degli ab* 
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bati di Nonantola nel tomo V. deli’ Italia sa» 
era ne’ vescovi di Trivigi, che esso Anseimo 
resse la badia di Nonantola annis quinqitagin- 
ta • & ex ieptem passus est exilium a Desi- 
derio apttd Casinum , sicut multorum senior unt 
relatione didicimus C Ve. Che meraviglia dun- 
que è, se calato il re Carlo coll’ armi in 
Lombardia , egli si sbracciò per fargli otte- 
nere il regno? Avea di gran parentele e ade- 
renti , massimamente fra’ monaci . Fu Ansei- 
mo tenuto per santo. Tale ancor fu Adriano 
I. papa , il quale certamente cooperò al buon 
esito della spedizione de’ Franchi. 

La dodicesima cagione 4 per cui crebbe il 
patrimonio degli ecclesiastici, furono le esor- 
tazioni de’ santi paJri e de’concilj, che in- 
sinuavano ai fedeli di redimere colle iimosine 
i Jor peccati, finché erano in vita, o almeno 
ne’ lor testamenti: del che ho parlato nel tratta- 
to della Carità Cristiana . Perciò rari erano co- 
loro che senza Iimosine passassero all’altra vi- 
ta. Cosi fissato era questo uso; che se ta- 
Jun moriva senza testamento , s’ introdusse 
il costume, che il vescovo dipoi Io faceva 
per lui , decretando quelle Iimosine , le qua- 
li probabilmente il defunto avrebbe lasciato. 
Questa sul principio era una consuetudine, a 
cui consentivano gli stessi eredi ; ma col tem- 
po divenne una legge . Le Iimosine prima 
andavano a’ poveri ; non passò molto , che le 
chiese anch* esse participarooo di tali rugiade. 
Molti esempli se ne incontrano nella storia 
anglicana; e tuttavia dura tal costume in piu 

% V 4 ve- 
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vescovi del regno di Napoli , come attesta il 
vescovo di Monte Marano nella sua Praxis 
Episcop. e il Molfctta alle consuetudini na- 
polit. part. IV. quest. 6 4. Anzi* i vescovi 
non solo si appropriarono questo provento , 
ma ne fecero una legge , e pare che tal por- 
zione si chiamasse la Quarta Canonica de 
Testamenti , che forse era ristretta ai soli mo- 
bili . Inculcavano in oltre gli ecclesiastici il 
provvedere alla coscienza , caso che più del 
ilovere avessero aggravato il prossimo ne 1 con- 
tratti e in altre occasioni . Si chiamava que- 
sto Maltoletum , o pur Malatolta . Ciò che 
se ne ricavava , andava in borsa degli stessi 
ecclesiastici . In congiunture scabrose si trovò 
alle volte la Chiesa romana, e le convenne 
valersi dei tesori de’ monisterj più facoltosi . 
Tornato il sereno , rifaceva essa ai monaci 
con donar loro molti fondi , ed anche castel- 
la . Ho io data alla luce una carta della con- 
tessa Matilda dell’anno 1103. S’era ella ser- 
vita in difesa della stessa Chiesa romana del 
tesoro del monistero nonantolano ; laonde per 
ricompensarlo gli dona varie corti e castella. 
Altrettanto è da credere che facessero altri 
principi dotati di massime cristiane; e però 
anche per questa via si accresceva il patrimo- 
nio de’ monaci . Aggiungasi che da alcuni 
principi fu ne’ vescovi trasferito il diritto di 
raccogliere le eredità di chi moriva senza le- 
gittimi eredi, ed intestato. In pruova diche 
ho addotto un diploma di Gisolfo I. principe 
di Salerno, il quale nell’anno pqó. investi 
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di tal diritto Pietro III. vescovo di Salerno 
e i suoi successori . 

La tredicesima cagione, per cui si amplia- 
rono le facoltà delle chiese , fu la venerazion 
verso i santi . Dove si conservava il sacro 
lor corpo, e massimamente di quelli che fu- 
rono più ‘rinomati per insigni virtù e mira- 
coli , concorrevano colà a gara i fedeli anche 
da lontane parti portandovi doni , e talvolta 
donando stabili c cose di maggior sostanza. 
Non occorre qui recarne esempio alcuno , per- 
chè di uso assai manifesto . Finalmente è da 
dire, che ne’ secoli antichi essendo ordinaria- 
mente maggiore la pietà e il sapere de’ mo- 
naci che degli ecclesiastici secolari , e trovan- 
dosi non pochi abbati , i quali erano tenuti per 
santi • però la pia munificenza concorreva piu 
facilmente ad arricchire i monisterj , per ottener 
le preghiere presso a Dio di que’ suoi buoni 
servi . Il perchè tempo vi fu , in cui anche 
i vescovi gareggiarono di fondar nuovi moni- 
sterj , dotandoli con beni delle lor chiese . 
Nè gli abbati , e i monaci anche più pii , cre- 
devano ripugnante alla santità l’eccitare e 
promuovere la liberalità de’ fedeli verso i lor 
chiostri , perchè o edificavano nuovi moni- 
sterj dipendenti dal proprio , o si accresceva 
il numero de’ servi del Signore, e più abbon- 
dantemente si dispensavano poi limosinc ai 
poveri . Anselmo ^Abbate di Nonantola , di 
cui poco fa parlammo , si affaccendò cotanto 
che arrivò nel tempo suo a contare sub regi- 
mine suo Monachos regulares MCXLlV. exce- 
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ptis parvulii & pulsantibus , cioè i novizz! , 
come s’ Ila dalla sua vita . Non fece di meno 
l’insigne Monistero di Farfa/ talmente che 
pel secolo X. questi due monisterj erano i più 
picchi e potenti d’ Italia . Odasi ciò che 
scrisse Giovanni monaco nella cronica di Farfa da 
me data alla luce nella part. IL del tomo II. 
Rer. Ita!, all* anno ^27. Monasterium hoc a 
Sanftis Patribus btnestissime ac religiosissime 
disponebatur , atque in dici augebatur £?* acca - 
mulabatur in spiritualibus corporalibusque be- 
nefici is , non mediocriter , sed per feti e , ita 
ut in toto Regno Italico non inveniretur simile 
buie Monasteri » , nisi quod vor.atur Nonantula , 
Non c’è più l’archivio di Nonantola , essen- 
do volato altrove; ma resta un catalogo di 
quelle carte fatto nell’ anno 16^1. per ordi- 
ne del cardinale Antonio Barberino commen- 
datario di quella badia . Ne ho io pubblicato 
un estratto per uso degli eruditi. Inaccessi- 
bile è oggidì l’archivio di Farfa; contutto- 
ciò ho io prodotto un saggio delle prime e 
più importanti pergamene di quel sacro luo- 
go- 

Io non vo’ terminar questo argomento sen- 
za un’ importante riflessione . Cioè nè pure 
ne* secoli antichi veniva approvata ne’ monaci 
dalle persone sagge tanta avidità e ingordi- 
gia della roba altrui . Aveano rinunziato al 
secolo: più che mai vi correano dietro ; e 
laddove l’istituto monastico dovea servire ptr 
incamminar gli uomini alla perfezione e a 
purgar le umane passioni , facca pur brutto 
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vedere , che ne’ chiostri abitava 1’ interesse © 
l’avarizia, fors’ anche più che in casa de’ se- 
colari. Come abbiamo dalle vite de* vescovi 
cenomannensi presso il p. Mabillone negli Ana- 
Jetti , essendo morto ad Alano personaggio 
assai ricco un unico figlio , uscirono tosto 
multi Servi Dei alla caccia di quell’ eredità , 
cioè i monaci , pregandolo , ut ad loca San - 
'{dorimi , quibus insistebant , suar res tradei et / 
& fi veliti , prctium ab eis acciperet , & u- 
trumque baberet , & eleemosynam ex eis , &“ 
ninnerà. Hac suadebat ei % 4 bbas de Monasti - 
rio T uronensi , in quo SanSlus Martinus requie - 
scit ; similiter & Jìbbas , qui dicitur Duoge- 
tnelensis Monasterii , sive alti Propositi & 
%/Ibbates & Servi Dei multi. Vedete, che bel- 
la gara , ma poco dicevole ai servi del Si- 
gnore . Ciò avvenne circa 1 ’ anno di Cristo 
616. Conviene confessarlo, appena respirò, e 
si fortificò sotto il gran Costantino la chie- 
sa di Dio , che 1 * interesse cominciò a far 
breccia nel cuore de’ sacri ministri . Ne 
recherò solamente 1 ’ attestato di san Giro- 
lamo, che nell’epistola a Rustico cosi scri- 
ve: Vidi ego quosdam , posbquam renanti aver e 
Sa culo , vesimentis dumtaxat , & vocis profes- 
sione , non rebus nihil de pristina conversatione 
mutasse. E nell’epitaffio di Nepoziano.* %Alii 
nummum addant nummo , & marsupium saffo- 
cantes , mattonarmi opes venentur obsequiis ; 
sint ditiores Monachi , qttam fuerant Saculares . 
Sicché non solamente i religiosi ricevevano 
le spontanee oblazioni de’ fedeli, ma le proc- 
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curavano e sollecitavano con quante arti po- 
tevano , e bene spesso in danno de’ legittimi 
eredi . Questa deformità 1’ avvertì a’ suoi 
giorni Carlo M. augusto , principe , che in 
sublimità di mente ebbe pochi pari . In un 
suo capitolare dell’ anno Sii. così egli parla : 
Inquirendum est , si ille Saculum dimissum ba- 
beat , qui cotidie possessiones augere quoìibet 
modo , qtialibet arte non cessat , suadendo de 
Calestis Regni Beatitudine , comminando de ater- 
no supplicio Inferni , & sub nomine Dei , aut 
cujuslibet Sanili , tam divitem , quam paupe - 
rem , qui simplicioris natura sunt , & minus 
dotti , atque incauti inveniuntur , si rebus sttis 
exspoliant , & legitimos eorum beredes exbere • 
ditant j ac per hoc plerosque ad flagttìa & 
scolerà propter inopiam , ad quam per hoc fue - 
rint devoluti , perpetranda compellunt , ut qua- 
si necessario , f urta & latrocinia exerceant , 
cui paternarum rerum hereditas , ne ad eum 
pervenirci , ab alio prarepta est . Così parla- 
va quel monarca dotato di una somma pietà , 
ma insieme di una singoiar prudenza e sa- 
viezza. Ma bisogna intendere anche queste al- 
tre sue parole : Iterum inquirendum , qnomodo 
Saculum reliquisset , qui cupiditate dutìus pro- 
pter adipiscendas res , quas alium videt possi- 
dentem , bomines ad perjuria & falsa testimo- 
nia pretio conduci t • &' Advocatum sive Pra- 
positum non justum ac Dcttm timentem , sed 
crudelem , ac cupidum , ac perjuria parvipen- 
dentem inquisii , ut ad jnquisitionem , non qua- 
ìiter , sed quanta , adquirat . Poscia aggiugr.c 
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il saggio augusto : Quid de bis dictndum , qui 
quasi ad amorem Dei , & SanSiorum , sive 
Martyrum , sive Confessorum , Ossa , & Reli- 
quia s Santiorum Corporum de loco ad locum 
transferunt , ibique novas Basilicas construunt , 
& quoscumque potuerint , ut res illic tradant , 
instantissime adbortantur ? Ille siquidem vult 
ut videatur quasi bene facete , seque propter 
hoc facilini bene meritum apud Deum fieri , 
quibus potest persuadere Episcopis . P alani fit , 
hoc ideo fatium , ut ad ah am perverti at potestà - 
tem , cioè a far ivi il padrone. 

Così quell’ avveduto imperatore de’ tempi 
suoi . E perciocché i monaci al pari della ro- 
ba sollecitavano anche le persone libere a ve- 
stire l’abito monastico, pubblicò la seguente 
legge, che fra le longobardiche è la CXXII. 
dove leggiamo : De liberis bominibus , qui ad 
servitium Dei se tradere volunt , ut prius hoc 
non faciant , quam a nobis licentiam postulent . 
Hoc autem ideo dicimas , quia audivimus ali- 
quos ex illis non tam caussa dez>otionis 'Ìjoc fe- 
risse , quam prò exercitu , seu prò alia funzio- 
ne Regali fugienda . Quosdam vero cupiditatis 
caussa ab bis , qui res illorum concupiscunt . Et 
hoc ideo fieri probibemus . Nelle giunte da me 
fatte alle leggi longobardiche si truova un 
editto di Lodovico II. imperadore , del seguen- 
te tenore : Ut nullus Canonica aut Regulari 
institutione constitutus (cioèniun canonico, o 
monaco ) atiquem consecrari propter res adipi- 
scendas deinceps persuadeat . Et qui hoc fa- 
cere tentaverit , Sinodali vel Imperiali senten- 
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Ha modis omnibus feriatur . Però non si può 
negare , somma era 1* avidità degli antichi 
monaci per ammassare stabili e dilatare la lor 
potenza . Leggete le croniche monastiche an- 
tiche . Rare son quelle dove troviate esempli 
luminosi di virtù .• Tutto va a riferire i tan- 
ti loro acquisti e privilegj ; Nè si accorge- 
vano che con tanta roba si dissipava' lo spi- 
rito di essi monaci ,• perchè si dividevano i 
monaci per governar tante corti , grangie , e ca- 
stella , e ognun intende quanta copia esigesse 
di pensieri , di passi i e di cure il regolamento 
di quelle macchine temporali « In fatti l’opu- 
lenza de’ monisterj produsse la pompa ,- e si 
tirò dietro la corruttela de’ costumi , e diede 
in fine un gran crollo al sacro ordine bene- • 
dettino. Tuttavia non si dee tacere , antica- 
mente non mancarono abbati di rara virtù , 
i quali contenti di quel che bastavi al man- 
tenimento del lor monistero , non solo non 
cercavano nuovi acquisti,- ma anche esibiti li 
ricusavano . Tal fu l’ insigne abbate di Ania- 
na San Benedetto a’ tempi di Lodovico pio 
augusto, come s* ha dalla sua vita . Tali i 
due celebri abbati di Corbeia , cioè Adatar - 
do , e Wala , i quali per quanto scrive Pa- 
scasio Ratberto nella vita di eSso Wala , ri- 
prendevano la cupidigia de’ monaci per sem- 
pre più accrescere il lor patrimonio , perchè 
questo era un tornare al secolo . Così per atr 
testato di Roberto del Monte nella cronica 
all’anno 1131. Monachi Cartusienses paulla- 
tim pullulabant , qui pret ceteris continente s , 
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Pesti Avariti* , qua plurimi sub Reìigionis 
babitu Ubar are videmus , terminos 'posuerunt 
dum certum numerum hominum , animalium , 
possessionum , quem eis pratergredi nullo modo 
licebat , stattterunt . Cosi questo istorico che 
era abbate benedettino. Ma que’ religiosi col 
tempo dimenticarono anch’ essi un tal divie* 
fo. Andò così avanti nei secolo XI. questa 
ingordigia e insaziabilità de’ monaci, che ne 
furono fatte doglianze a Leone IX. pontefice 
di rara santità e d’ impareggiabil zelo. Scris- 
se egli perciò un’epistola ad omr.es p er Ita - 
Ham Episcopos , esistente nella raccolra de con- 
ci!) , in cui così parla : Leo Episcopus &c. 
Rclatum est aurtbus nostris , esse quosdam pev m 
•verse agentes , qui subvertere atque dividere co- 
tta tu tir Ecclesia unitatem a Videlicet „ Abbate s 
& . Monachi , qui non studio cantatili *cd 
lo rapacitafis invigilane , & docent , atqué se- 
ducere non cessant Saculares homines , quos il- 
laqueare possunt , ut res suas atque possessio- 
ne y sive in vita., sive in morte, in Monaste - 
tis illorum t radane ; & Ecclesiis, quibus sub- 
jeSli esse vi dentar , & a quibus Baptismum , 
Popnitent tara , Euchanstiam , ncc non pabulum 
vita cum labi e acceperunt , vel accipiunt , nibit 
de bonis suis relinquant , Mane denique f or- 
mani discordia nos animadverttntes , omni- 
bus modis inhibere volumus , & ne amplius 
fiat , cannino probi bemus ; considerantes , non 
esse bonum , ut illi , qui olim fuerunt sodi 
passionata , steundum %Apostolum , sint immunes a 
societate consolationum , £r quia dìgnus est ape. 
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rarius mercede sua . Ideoque pracipimus atqtte 
jubemus , ut quicumque annodo in Monasterio se 
converti voluerit , sive in vita , sive in morte , 
omnium rerum & possessionum , quas prò salu- 
te anima sua disponi decreverit , medietatem 
Ecclesia , cui ipse pertinere dignoscitur , relin- 
quat ; & sic demurn in Monasterio , prout libe- 
rata sibi fuerit , eundi , convertendique babeat 
li centi am . Quicumque autem bujus Decreti con - 
tradìBor exstiterit , ac teme rat or , Anathematis 
gladio subjaceat &c. Quattro giorni durò un 
tal editto . Ma questo basti , perchè non la 
finirei si presto , se volessi qui votare il sac- 
co. Cosa poi avvenisse per gli altri Ordini 
regolari, che dopo il -1200. e ne’ susseguenti 
secoli sorsero nella Chiesa di Dio , volentie- 
ri ne lascerò ad altri Tesarne. 


Della Rcden^ion de' peccati per cui molti Beni 
colarono una volta ne' sacri Luoghi , e dell'or i - 
gine delle sacre Indulgente. 


DISSERTAZIONE LXVIII. 

S jantunque nella precedente dissertazione 
a si sia favellato delle cagioni , per le 
quali una volta le chiese e i monisterj per- 
vennero a tanta opulenza, nulladimeno finquì 
non ne ho toccato una , che quasi direi la 
principale di tutte. L’indicherò ora , ed al- 
lora facilmente i lettori cesseranno di stupir- 
si, come tanta roba entrasse nel patrimonio 
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degli ecclesiastici , nè solamente poderi , ma 
corti , castella , e città . Noi sappiam di cer- 
to , che fino ne’ primi secoli della Chiesa 
chiunque commetteva peccati gravi , se vole- 
va riconciliarsi con Dio ed essere assoluto 
dai lacci delle colpe , dovea farne penitenza 
con digiuni , vigilie , pene corporali , ed al- 
tre opere di pietà. Ai pubblici enormi delit- 
ti era imposta la pubblica penitenza , agli oc- 
culti l’occulta. Parimente chiara cosa è, che 
il santo sacrifizio, i digiuni, e 1 * altre affli- 
zioni del corpo , e l’orazione , e le limosifte , 
ed altre pratiche di mortificazione , religio- 
ne , e carità , si adoperavano per far peniten- 
za . Con queste il popolo soleva attendere 
alla Reden^ion dell' òttima tua , o sia al Re- 
medio dell’anima stessa. Come costa dall’ an- 
tichissimo canone della messa romana , 1 ’ in- 
tervenire colla dovuta disposizione all’ ineffa- 
bil sacrifizio dell’altare, prò Redenzione ani - 
marum sttarum , era un efficace mezzo per ri- 
mettersi in grazia di Dio . Ma da che i bar- 
bari cominciarono a lacerare , e poi occupa- 
re l’Italia e tante provincie dell’ occidente , 
allora cessò tutto il fervore della penitenza, 
crebbero a dismisura i vizj , e la disciplina 
ecclesiastica ebbe un gran crollo . Ora accad- 
de , che Teodoro Monaco Greco venuto a Ro- 
ma ne’ tempi di papa Vitaliano , talmente col- 
le sue virtìi si guadagnò 1 ’ affetto e la stima 
di quel pontefice , che nell’anno 6yS. fu da 
lui inviato in Inghilterra , e creato arcive- 
scovo di Canturbery : chiesa eh’ egli govcr 
Mur. Diss. T. Vili. X nò - 
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ìli) con incredibile zelo e santità di costumi 
Sino all’ anno 690. in cui mancò di vita , 
onorato poscia col titolo di santo • Fu egli 
che compose il celebre Libro Penitenziale , e 
non già papa Teodoro I. come scrissero Gio- 
vanni monaco , autore della cronica del Vol- 
turno , Tolomeo da Lucca, ed altri. Forse 
non andrò lungi dal vero , dicendo eh’ egli 
portò in occidente una novità , per altro de- 
gna di lode . Quaì costumi si osservassero in 
oriente a fin di purgare i propr; peccati , si 
pu^ imparare dal Penitenziale di Giovanni Di- 
ginnatore Patriarca di Costantinopoli , dato al- 
la luce dal p. Morino nell’ appendire ai libri 
della Penitenza. Mancò egli di vita nell’an- 
no 5p5- 

Ma per conto dell’occidente, a ninno per- 
anche era venuto in pensiero di decretar la 
pena a qualsivoglia peccato , se si eccettua 
l’idolatria, 1’ omicidio, l’adulterio , cd anche 
il furto. Teodoro arcivescovo quegli fu, che 
ne formò e perfezionò il piano , annoverando 
quanti peccati seppe immaginare , applicando 
a ciascun d’essi la penitenza proporzionata . 
Chiamossi quest’opera i\ Penitenziale di Teodo- 
ro , opera che quantunque fabbricata con pri- 
vata autorità, pure acquistò in breve tal vo- 
ga , che non ci fu chiesa in occidente , che 
non abbracciasse questo rito , e se ne servis- 
se poi per più secoli nel ministrare il sacra- 
mento della confessione. In oltre il popolo 
che riteneva qualche parte del rigore dell’an- 
tica disciplina , facilmente si accomodò a que- 
sta 
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Sta novità , e tanto più perchè corroborata 
dai decreti dei vescovi e di assaissimi conci- 
lj . Questi Canoni Penitenziali, per quanto po* 
tè , raccolse Jacopo Petito , e li pubblicò in 
Parigi 1’ anno ìójp. Ad alcuni peccati è 
quivi prescritto il Digitino d’alquanti giorni, 
o pure d’un anno, ed anche di due e tre an- 
ni • ad altri il recitar Salmi , la limosina, o 
altre spezie di penitenze . E' da stupire che 
fra essi canoni noi ne troviamo alcuni che 
combattono con gli altri . Anzi fra que’ me- 
desimi , che senza dubbio son da attribuire a 
Teodoro, ve n’ ha che discordano dall’anti- 
ca disciplina delle chiese d’occidente c fu- 
rono riprovati dalla prudenza de’ secoli poste- 
riori . Tali sono lo scioglimento del matri- 
monio per 1’ adulterio della donna; ma non 
iscambievolmente per l’adulterio dell’ uomo . 
Dopo due anni di penitenza alla donna ripu- 
diata era permesso il prendere altro marito . 
Se una donna ritiratasi in monistero , non 
voleva tornare col suo consorte , o se con- 
dotta in ischiavitù dopo due anni non s’ era 
potuto riscattarla , era lecito al marito il 
prendere altra moglie . Altre leggi vi sono 
intorno allo sciogliere il matrimonio , e vo- 
lare ad altre nozze che furono poi abrogate 
anzi condannate . Quivi era ordinata la con- 
tinenza alle persone maritate nel tempo del- 
le tre Quaresime , cioè avanti Pasqua, avanti 
il Natale, e avanti la festa degli Apostoli ; e 
in oltre nelle Domeniche , e quarta e sesta 
i cria j e da che la donna sentiva il primo 
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moro del feto , doveva contenersi , come an- 
che nel tempo de’ mestrui &c. Tale era la di- 
sciplina de’ Greci , di cui Teodoro fece un re- 
galo alle chiese occidentali. A chiunque con- 
travveniva s’ imponevano per penitenza alcuni 
giorni di digiuno in pane cd acqua . Altri 
canoni vi sono , che vietano il cibarsi di san- 
gue e suffocato , o decretanti immondi altri 
cibi ■ e guai se la donna dopo il parto , fin- 
ché non erano passati tanti giorni , o pure 
mestruata fosse entrata in chiesa . Tralascio 
altre cose per non infastidire i lettori . E pu- 
re tanta novità , tanto rigore , fu a mani ba- 
ciate accettata dai vescovi ed ecclesiastici di 
allora. Ma come può star questo? cioè come 
potevano i fedeli di que’ tempi soddisfare a 
tante penitenze , da che i peccati di un sol 
uomo tanti bene spesso poteano essere , che 
non bastasse la vita, e forse centinaja di an- 
ni , a compiere tanti digiuni , orazioni , ed 
altre penitenze corporali ? Certamente più di 
lunga mano corrotti erano i costumi di allo- 
ra , che quei di oggidì , c più abbondavano i 
vizj . 

Come si rimediasse a tali difficoltà , an- 
diamo ora a cercarlo . Certamente non potea 
la gente sofferir tante astinenze e penitenze , 
e non sarebbe stata la vita della maggior 
parte dei fedeli , se non un continuo marti- 
rio , quando non si fosse trovata maniera di 
redimere tante pene canoniche. Certa cosa è 
che dopo la morte del santo arcivescovo Teo- 
doro , a poco a poco si propagarono per tut- 
te 
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te le chiese di occidente i di lui canoni pe- 
nitenziali , e si misero in uso, talmente che 
nel secolo nono , per attestato di Reginone 
lib. I. pag. 30. si doveano interrogare i sa- 
cerdoti scelti per ascoltar le confessioni dei 
peccati : Si babau Poenitentiale Romanum , 
vel a T beodoro Episcopo , aut a venerabili 
Beda Presbitero editum / ut secundum quod 
ibi scriptum est , interrogent Confitentem , aut 
Confesso modum Paenitent 'ue imponant . Sicché 
v’ era più d’ un penitenziale, ed alcuni di 
particolari chiese , che discordavan forte nell’ 
imposizion delle penitenze , riprovati perciò 
dal sinodo cabilonense dell’anno 813. Ora 
fin lo stesso Teodoro ( se pure è vero tutto 
ciò, che corre sotto nome di lui ) e poscia 
altri , saggi estimatori delle forze umane , co- 
minciarono a prescrivere rimedj a coloro , 
qui jejunare non possunt , & adirrlplerc quod 
in Poenitentiali scriptum est . Se dunque ad 
una persona era stato imposto il digiuno di 
un giorno in pane ed acqua, in vece di tal 
pena potea cantare Quinquaginta Psalmos in 
Ecclesia flexìs genibus . Se gl* incresceva lo 
star tanto in ginocchio , potea pascere in 
quel giorno unum Pauperem , con recitar 
nondimeno i suddetti salmi in loco con- 
veniente . Qui vero Psalmos non novit , 
unum diem , quem in pane & aqua paenitere 
debet , divts Denariis tribus , pattper uno Do- 
narlo redimat . Eravi la redenzione di una set- 
timana- v’era quella di un anno* e in questa 
ultima si doveano dispensare Pauperibus vi • 
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giuri duo Solidi , o viginti sex , come hannd 
altri testi . Eranvi ancora certi giorni, e 
massimamente delle tre Quaresime, ne’ quali 
quid quid ori suo praparatur in cibo vel in po- 
ti t , illud astimet , quanti pretii sit , vel esse 
possit : & medietatem illius pretii distribuat . 
in eleemosjnam pattperibus &c. Abbiamo pa- 
rimente dal concilio triburiense dell’ anno 
875. al canone $ 6 . varie pene prescritte agli 
omicidj volontarj con aggiugnere che interve- 
nendo qualche necessità , JLicitum sit eis tertiam 
Feriam ,' & quintam , atque S ab bautta redime- 
re uno denario vel pretto dinarii , sive tres 
Pauperes prò nomine Domini pascendo. Pensa 
jl dottissimo Giovanni Morino nel lib. X. 
tap. 17. de Discipl. Paenit. che queste Reden- 
zioni si cominciassero ad introdur solamente 
dopo l’ anno 800. nè si debbano attribuire a 
Teodoro Cantuariense quelle, che come pre- 
se dal suo libro son prodotte da Burcardo, 
Ivone, ed altri. Ma chi considera la tanta co- 
pia di penitenze corporali imposte a qualsivo- 
glia peccato, impossibile era ai peccatori di ese- 
guirle ; più giusto è il credere , che non si tar- 
dasse a trovar altre opere pie da sostituire 
al digiuno, e ad altre afflizioni del corpo, 
come il santo sacrifizio , la limosina ai po- 
veri • le orazioni • 1 ’ alzar templi a Dio- 
il donare ad essi • il fabbricare spedali per 
infermi , pellegrini , &c. Salviano gran pre- 
dicatore del merito di chi lascia a’iuoghi 
pii , nel secolo quinto , cioè tanto pri- 
ma di Teodoro nel lib. I. advers. ofva- 
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r/ 7 . inculcava Redemtiones , e Remedia pecca- 
torum . 

Però antichissima , siccome dicemmo , è 
nella Chiesa di Dio la Redento» de’ peccati ; 
ma prima di Teodoro , a riserva de’ gravissi- 
mi delitti, non v’era tassa di penitenze per 
ciascun peccato* ognun facea penitenza, ma 
nella maniera che gli pareva più convenevo- 
le alla sua portata . Non cosi fu , dappoiché 
uscirono i canoni penitenziali di Teodoro, 
che tassavano la penitenza determinata per 
ogni peccato . Era insoffribile un tal rigore : 
bisognava trovar temperamento* e però mol- 
to verisimile è, che lo stesso Teodoro am- 
mettesse la redenzion de’ peccati, ed imitasse 
Giovargli Digiunatore , che in Grecia prima 
di lui l’ avea ammessa . Certamente non pare 
assai sussistente il ridurre , come fa il Mori- 
no , l’introduzione di tale usanza. Anche 
Beda , quasi contemporanco di Teodoro , nel 
suo Trattato de Remediis Peccatorum , insegna 
la maniera di redimere i peccati . Quel che 
è certo , s’ introdussero pochi anni dopo la 
morte di Teodoro alcune novità j delle qua- 
li si parla nel canone 2 6. del concilio ciò- 
veshoviense , celebrato da san Bonifazio arci- 
vescovo di Magonza nell’anno 747. in Ger- 
mania. Quivi si legge: Sicuti nova adinven- 
tio , jttxta plgcitum scilicet propria voluntatis 
sua , nunc plurimum pcriculosaConsuetudo est , 
non sic Eleemosyna porre&a ad minuendam , vel 
ad mutandam satisfai ionem per Jejmium , 
reliqua expiationis opera , a Sacerdote Dei 
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prò suis criminibus inditi am . Ora il concilio 
loda quest’uso della limosina, esortando non- 
dimeno di non lasciar la carne senza gastigo. 
Nel seguente canone aggiugne , avere alcuni 
inventato di redimere i peccati con far reci- 
tare, o cantare da altri, de’ salmi, delle ora- 
zioni, &c. il che si dee ben notare. Però da 
questo concilio abbiamo, che ben prestò si 
trovò' maniera di temperare la severità de’ ca- 
noni di Teodoro, col sostituire al digiuno 
l’uso della limosina. E finché durò l’uso di 
dispensar tali limosino a’ poveri, lodevolissi- 
ma al certo era una tal redenzione. Ma col 
tempo i chetici e monaci cominciarono a ti- 
rare in lor profitto queste redenzioni , e giun- 
sero a tanto , che alle lor sole chiese e mo- 
nisterj si applicò quasi tutto il frutto delle 
penitenze e della pietà de’ fedeli. Tale ap- 
punto sarà il principale oggetto di questo ar- 
gomento, con dimostrare che tutte le peni- 
tenze in fine furono permutate in multe pe- 
cuniarie , o di beni stabili eh’ essi ecclesia- 
stici ordinariamente non si lasciavano scappar 
dalle mani . Possono far fede di ciò gli anti- 
chi penitenziali raccolti dal p. Morino , dal 
p. Martene , e quei di Beda , Reginone , &c. 
Ma perchè quegli eruditi ci han dato sola- 
mente quei delle Gallie, ne ho ancor io pro- 
dotto due ricavati dalle biblioteche italiane. 
Cioè il primo tratto da un antichissimo co- 
dice MSto dei Capitolo de’ canonici di Vero- 
na , e a me comunicato dal sig. arciprete di 
santa Cecilia* Bartolommeo Campagnola , amico 
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mio. L’altro da due codici MSti del già 
insigne archivio del monistero di Bobbio, di 
lunga mano più copioso dell’altro. Da que- 
sti apparisce , in qual maniera una volta si 
riconciliassero in Italia i penitenti , e che 
colla limosina ordinariamente si redimevano i 
digiuni. 

Ma a chi toccavano per lo più queste ru- 
giade, e quanta esser dovesse la limosina, 
andiamo a cercarlo . Nel penitenziale di Bob- 
bio si legge : Si quis forte non potuerit jeju * 
nare , & babuerit ( cioè danaro e facoltà ) 
inde dare ad redimendum se poter it . Si dive s 
futrit , prò uno *Anno det Solidos XWl. Si 
vero pauper fuerit , det Solidos III. Neminem 
vero conturbet , quia jussimus dare XXVI. So- 
lidos , aut minus quia facilius est diviti dare 
XXVI. Solidos , quatti pauperi dare Solidos 
III. ^Attendai namque unusquisqae , cui dare 
debeat , sive prò Redemtione captivorum , stve 
super sanilo Altari, sive Pauper ibus . Poco 
differente dal rito degl’ Italiani quello degli 
altri popoli . Curiosa cosa è il leggere nel 
trattato di Beda de Remediis peccator . Qui 
non potest sic agere paenitentiam , in pri- 
mo .Anno eroget Eletmosjrnam Solidos XXIII. 
prò uno .Anno XXII. Solidos prò secundo 
% Anno . Pro tertio *Anno XVIII. Solidos , 
qui sunt LXIJI. Solidi . Era questa una 
considerabil somma di danaro in que’ tem- 
pi • potevasi con essa comperare un bel pode- 
re . Più rigorosa era anche la tassa prescritta 
ne’ penitenziali di Reginone diBurcardo, per- 
chè 
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chè ivi si legge: Si quis forte non potuerìt 
jejunare , Cr babuerit ttnde possit Redimere , 
si dives fuerit , prò Septem Hebdomadis det 
Solidos XX. Si non babuerit tantum, unde da- 
re possit, det Solidos X. Si autem multum pau- 
j per fuerit , det Solidos III. Aggiungasi , che 
si facea allora passar per peccato ciò che 
non è se non consiglio nella Chiesa di Dio . 
Udite Burcardo nel lib. ig. cap. yó. Qui in 
Quadragesima ante Pascba cognoverit uxorent 
suam , & noluerit abstinere ab ea: uno Anno 
poeniteat , aut pretium suum , videlicet XXVI , 
Solidos , ad Ecciesiam tribuat . Dura pensione 
era ben questa . Ora qui convien notare quel 
ad Ecciesiam tribuat . Vero è , che si potea 
impiegare il danaro della redenzione in sol* 
lievo de’ poveri, o in riscattare gli schiavi- 
ma per disgrazia questo andava a finire nelle 
chiese e ne’ monisterj , passando i monaci 
anche per poveri . Fra i canoni attribuiti a 
Teodoro Cantuariense appresso il Petito si 
legge : Sed attendat unusquisque cui dare de- 
beat , sive prò Redemtione Captivorum, sive 
super sanBum Altare , seu Servis Dei, aut 
Pauperibus in eleemosynam . Contuttociò di- 
pendendo i penitenti dal consiglio degli ec- 
clesiastici , si può senza temerità asserire , che 
in lor prò s’impiegassero le redenzioni, es- 
sendo pur troppo tutti , senza eccettuarne le 
persone di Chiesa, sottoposti non poco alle 
suggestioni dell’ interesse,. Inventarono in ol- 
tre gli ecclesiastici il redimere il digiuno an- 
che colle messe : provento riserbato ad essi 
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soli . Burcardo ed Ivone scrivono : Item qui 
jejunare non potest , roget Presbyterum , a ut 
Missam cantet prò eo , & fune ipse adsit , &• 
audiat . Abbiamo lo stesso da Reginone , di 
cui sono le seguenti parole : Cantatio unius 
Miss ce pottst redimere duodecim dies . Decem 
Misste quatuor menses . Viginti Miss te IX men- 
se* . Vien ciò confermato dal penitenziale di 
Bobbio , dove si legge : Qui jejunare non po- 
test , eiigat Sacerdotem justum , vel Monacbum 
qui verus Monachus sit , & secundum Regulam 
vivat , qui prò se hoc adimpleat , & de suo 
justo pretto hoc redimat , Si notino queste ul- 
time parole , perchè il monaco si dovea pa- 
gare. Seguitano queste altre: Cantatio enim 
unius Misste speciali s potest duodecim dies re- 
dimere . Decem Misste tres menses possunt re- 
dimere . Viginti Misste o£lo Menses. Triginta 
Misste duodecim menses possunt redimere . Ed 
ecco come anche per questa via pervenivano 
agli ecclesiastici le redenzioni . 

Qualora dunque si presentava al sacerdote 
una persona penitente, possiamo immaginare, 
eh’ egli tenendo carta , penna , o calamaio , 
notasse ad una le colpe colla pena e reden- 
zione occorrente . Abbiam veduto , cosa costas- 
se un anno . La somma potea andar ben lon- 
tano. Come acconciar la partita, quando non 
v’ era danaro ? e questo bene spesso mancava . 
Si suppliva coi beni stabili per chi ne posse- 
deva. Altri poi facevano massa di penitenze, 
e questa tanto più andava crescendo , quanto 
più differivano da un anno all’altro la sod- 
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disfazione . Per conseguente erano essi stimo- 
lati dalla coscienza , e dai confessori a donare 
tanto più alle chiese e ai monisterj : il che 
si soleva fare in vita , o alla più lunga pri- 
ma di passare all’altra. E a questo ripiego 
spezialmente si applicavano i facoltosi , a’ qua- 
li premeva il grande interesse dell’ anima pro- 
pria. Imperciocché, convien ripeterlo , troppo 
difficilmente si accomodava al digiuno, chi 
potea redimerlo . Odasi san Pier Damiano , 
che nel secolo XI. cosi scriveva nell’epistola 
XV. del lib. I. Dum affliBio a CunBis pane 
respuitur , in prtefigendis paenitudirtum judiciis 
vigor Canonum funditus encrvatur . Quis etti in 
Secularium ferat , si vel triduo per bebdoma~ 
dam jejunare prtecip'tas ? Da questo fonte adun- 
que principalmente provenne quell’ immensa 
ed incredibil copia di beni stabili , che dallo 
stato de’ secolari passò in quello degli eccle- 
siastici, e de’ quali si truova memoria nelle 
tante pergamene degli archivj antichi delle 
chiese de’ monisterj , benché essa sia la mi- 
nor parte , essendo perduta un’immensità d’al- 
tre carte . Però in quasi tutte le donazioni 
fatte ai luoghi sacri s’incontra alcuna delle 
seguenti forinole , Pro remissione pcccatorum ; 
Pro mercede ; Ad Merced is augmentum / Pro 
remedio , o redemtione anima mete , ed altre si- 
mili. Nè solamente donavano i fedeli de’ po- 
deri , ma delle corti , e ville intere / e delle 
castella. Ho io divulgato in quest’opera as- 
saissimi documenti , testimonj di tal uso ; e 
qui ho prodotto una donazione fatta nell’an- 
no 
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no 1004. da Gerardo Conte figlio di Gerardo , 
qui fuit similiter Comes , e da Guilla sua Mo- 
glie al monistero di santa Maria , situato nel 
castello Sereno, territorio di Volterra , propter 
remedium anima mere & anima suprascripta Guil- 
la & Parentum , nostrorum & de remissione 0- 
tnnittm peccatorum nostrorum . Lascia al sacro luo- 
go una gran quantità di corti e castella , poste 
infra Comitato & Territorio Voliterrensìs , & 
Lucenti s , & Populoniensis , & Rossellensis • 
& infra Comitato & territorio Orbivieto / & 
infra Comitato & territorio , quod dici tur Tos- 
cana ; & infra Comitato & territorio Castro , 
seu per aliis Comitatis &c. Di più non nc 
aggiungo 

Ma qui finalmente mi vien chiedendo piu 
d’ uno : in qual parte del mondo si son riti- 
rati i Canoni Penitenziali : che più non sene 
sente parlare? E come un rito sì strepitoso 
di disciplina ecclesiastica , mantenuto per più 
secoli nella Chiesa di Dio , sia totalmente 
estinto . Potrebbe cadere in mente ad alcuno 
che in fine svegliatosi lo zelo de* migliori 
dell’uno e dell’altro clero, avesse ben avver- 
tito il gravissimo abuso che fatto s’era fin 
allora de’ canoni penitenziali, avendo ridotto 
quasi tutta la maniera di ottenere da Dio il 
perdono de’ peccati e delle penitenze al donar 
beni ai sacri luoghi, avesse abolito essi ca- 
noni. E tanto più, perchè tale invenzion di 
rigori nella penitenza era una novità • nè i 
più felici secoli della Chiesa , cioè i primi 
cinque, o sei, l’aveano conosciuta, non che 
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praticata . Ma non così andò la faccenda . 
Pensate, se il clero, in cui prò cotanto si 
rivolgevano i canoni suddetti, ne conosceva 
la deformità , prodotta dall’ interesse e dall’ 
avidità sua, era mai per dismettere e riget- 
tare quel punto sì lucroso di disciplina . Di- 
rò dunque in poche parole , che l’ uso delle 
sacre indulgenze a poco a poco fece decadere , 
e in fine mandò in oblio i libri penitenziali . 
Fin dal principio della Chiesa fu in potere 
de’ vescovi , e spezialmente de’ romani ponte- 
fici , Io sminuire, o rilasciare affatto le pe- 
nitenze de’ peccati: autorità ingenita al sacro 
lor ministero. £ questa indulgenza allora essi 
l’esercitavano, che tempi calamitosi occorre- 
vano, o l’ impotenza , le infermità, la pover- 
tà, ed altre giuste cagioni la richiedevano, 
o consigliavano. D’essa noi troviamo esem- 
pli presso i Padri e concilj , ma spezialmente 
nelle epistole del santo vescovo e martire Ci- 
priano . Io non dubito punto , che ne’ tempi 
ancora , ne’ quali erano in maggior vigore i 
canoni penitenziali , sovente si concedessero 
'di simili indulgenze da’ sacri pastori, a mi- 
sura de’ bisogni pubblici, o particolari . Nulla- 
dimeno il secolo undecimo quel fu , che co- 
minciò ad aprire una strada più larga ad esse 
indulgenze. Racconta Leone Ostiense nel lib. 
3. cap. 7 1. della cronica casinense, che nell’ 
anno 1087. Vittore III. papa raunò un po- 
deroso esercito da tutte le parti d’ Italia , in- 
viandolo sub remissione peccatorum omnium 
contro un’armata di masnadieri infedeli ,* dei 

quali 
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quali riportò un’ insigne vittoria . Commosso 
dal quale esempio Urbano II. pontefice , pre- 
dicò poscia la memorabile spedizione dei Cri- 
stiani in Oriente per la liberazione della Ter- 
ra santa , allorché presiedeva al concilio di 
Chiaramente nell’ anno iop 6 . dove determi- 
nò , che iter illuà prò omni Poenitentia si do- 
vesse contare . Cioè che chiunque presa la 
Croce fosse ito in Levante a militare contra 
de’ Saraceni, goderebbe l’indulgenza e remis- 
sione di tutte le pene penitenziali, nelle qua- 
li era incorso fino allora. Si slargò poi an- 
che più tal grazia , perchè si concedeva a co- 
loro ancora , che non potendo o volendo an- 
dare , contribuivano tanto danaro, quanto sa- 
rebbe costato presso a poco il viaggio. Un 
grande incentivo a’ fedeli era questa liberalità 
della Chiesa per passare oltramare . E la me- 
desima fu poi dilatata anche per coloro che 
andassero in Ispagna a portar l’armi contro 
i Saraceni . Durarono le crociate in oriente 
per quasi due secoli . 

Oltre a ciò dopo il mille ( fors’ anche pri- 
ma ) cominciarono i sommi pontefici , e i 
vescovi , allorché si faceva qualche dedicazion 
d’ una chiesa , a rimettere ai popoli concor- 
renti una parte, tenue nondimeno, delle pe- 
nitenze. Nè qui si fermò il corso di tali 
indulgenze . Copiose si distribuirono a chi 
visitava il tempio di Composteli , o altri 
templi di gran devozione , o militavano con- 
tro i pagani , ed eretici , o s’ impiegavano in 
altre opere singolari di religione , o carità 

cri- 



33 6 D I S S E RT *AZ IONE 

cristiana . Certamente sul principio non si 
concedevano se non indulgenze di pochi gior- 
ni ed anni^ riserbando le plenarie alle sole 
crociate. Siccome costa da un breve di papa 
Alessandro III. dell’anno 1177. egli concede 
indulgenza di venti giorni a chiunque visite- 
rà la chiesa di santa Maria della Carità in 
Venezia . Ma a buon conto essa era perpetua , 
e perpetue si cominciarono a concedere altre 
indulgenze . Da che dunque fu rotta la siepe , 
e si gustò il piacere di veder rimesse le pe- 
nitenze canoniche per questa facile via , sen- 
za dover più ricorrere alla borsa e agli sta- 
bili : la gente si diede a richiedere più ampie 
indulgenze ; e trovò in questa parte molto libe- 
rali i vescovi , e i sommi pontefici , i quali si 
riserbarono in fine il diritto di concederle . 
Ma per conto delle Indulgente plenarie , que- 
ste furono rarissime, e solamente accordate 
per de’ gagliardi motivi, come poco fa dicem- 
mo. Però allorché Bonifazio Vili, papa nell’ 
anno 1300. per la prima volta pubblicò il 
giubileo romano , per cui a chiunque visitava 
le principali chiese di Roma si concedeva la 
Remissione di tutti i Peccati , si commossero 
tutti i regni della cristianità occidentale al 
suono di così grande indulgenza , per ottener 
la quale non occorreva andare alla guerra , ma 
bastava il solo viaggio di Roma . Il perchè 
innumerabil fu la gente, che colà concorse, 
e le strade regali parevano una continua fie- 
ra : tanta era la folla de’ pellegrini . Attesta 
Giovanni Villani storico, ito anch’egli per 

que- 
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quésta divozione a Roma, che non vi fu gior- 
no, in cui quivi non si contassero oltre al 
Popolo Romano dugento mila di Pellegrini . Ap- 
presso aggiugne : E dell' offerta fatta per li 
Pellegrini molto tesoro ne crebbe alla Chiesa ; 
e Romani per le loro derrate furono tutti ric- 
chi . Il che vien confermato da altri storici, 
e spezialmente da Guglielmo Ventura da Asti, 
che parimente si condusse a Roma per acqui- 
stare sì rara indulgenza. Così egli scrive nel- 
la cronica da me data alla luce nel tom. XI. 
Rer. Ital. Exiens de Roma in Vigilia Nativi- 
tatis Christi , vidi tur barn magnata, quam di- 
numerare demo poter at . Et fama erat inter Ro - 
rnanos , quod ibi fuerunt viginti centum milita 
virorum & mulierum . Plurics ego vidi ibi tam 
viros , quam mulieres , conculcatos sub pedìbus 
aliorum. Et etiam egomet in eodem periculo piu - 
res vices evasi. Papa innumer abilem pecuniam 
ab eisdem recepii , quia die ac noci e duo Clerici 
stabant ad Altare Santi t Petri , tenentes in co- 
ri tm mani bus rastellos rastellantes pecuniam in- 
finitam. Così anche nell’anno 1350. innumc- 
rabil fu il concorso de’ popoli al secondo Giu- 
bileo, come osservò Matteo Villani. Gran 
profitto ne trassero le chiese , molto più i 
Romani , che in lor prò convertirono quel 
^ran movimento di religione. Oggidì son me- 
glio regolate e moderate le cose, allorché 
vien l’Anno Santo. 

Fin dove sia giunta l’abbondanza delle In- 
dulgenze, e Indulgenze plenarie, niuno ha 
bisogno, ch’io gliel ricordi. E non si vuol 

Mur. Di ss. T. Vili. Y già 
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già dissimulare , esserci non poca gente piai 
che mal soffre tanto eccesso di grazie; per- 
ciocché a cauion di esse non si è solamente 
estenuata, ma quasi affatto > estinta la disci- 
plina antica dci>a penitenza ; anzi alle perso- 
ne peccanti si è di troppo lasciata la briglia, 
e quasi fatto animo a peccare , per la facilità 
di scontare con sì facili e lievi penitenze i 
loro delitti . In fatti dai Padri del concilio 
di Trento nella sess. 25. cap. li. tit. de In • 
dulgent. fu ordinato che si procedesse con gran 
moderazione in dispensar le indulgenze: il 
che da alcuni sommi pontefici è stato esegui- 
to . Ma chi* si lagna della soverchia piacevo- 
lezza de’ tempi nostri nell’uso della peniten- 
za, e bramerebbe richiamati gli antichi disu- 
sati canoni penitenziali: osservi di grazia, a 
quanto più grave censura fossero sottoposti , 
non peV se stessi, ma per l’abuso che se ne 
facea , i canoni suddetti. Imperciocché intro- 
dotta la redenzion de’ peccati , o sia delle pe- 
nitenze , e questa sul principio necessario fu 
r introdurla , non potendo i fedeli reggere a 
tanto rigore: tutto il maneggio del sacramen- 
to delia penitenza a poto a poco si ridusse 
3 redimtre con danari e stabili tutti i peccati t 
e ad accrescere continuamente le ricchezze 
dell’uno e dell’altro clero. Cioè si aprì una 
larga porta all’avarizia, o vogliam dire in- 
teresse, vizio e peste cotanto detestata dai 
sacri canoni , e da’ santi padri , negli ecclesia- 
stici . Però senza fallo è dovuta gran lode 
alla disciplina dei postremi secoli , e massi- 
ma- 
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inamente del nostro, per cui s’è levata dal 
sacramento della penitenza, e dall’uso delle 
indulgenze, ogni occasione e fin l’ombra di 
un turpe lucro . Certamente è da desiderare 
co’ suddetti Padri del concilio di Tiento che 
almeno prò qualitate criminum & pcenitentiutn 
facultate , salutarci & conveniente s sat tifaci ie- 
na injungantur ; ne si forte Sacerdote s Domi- 
vi peccata conniveant , & indulgentius cui a 
Pcenitentibus agant , levi ss ima quadam opera 
prò gravissimis dcliftis infingendo , alienar um 
peccatorum participes efficiantur . Spezialmente 
poi si dee bramare , che per li gravissimi pec- 
cati pubblici si risvegliasse in qualche forma 
alquanto del rigore antico , come anche rac- 
comandò il sacro concilio di Trento. Torne- 
rebbe pure in utilità della Chiesa, che sì fat- 
ti rei si sottomettessero alla pubblica peni- 
tenza per loro salutevol correzione , c per 
esempio agli altri. Ma di questo non più. 
Per far conoscere , a quanto ascendesse una 
volta l’opulenza delle chiese e de’ moniste^ 
principalmente provveduta dall’uso, o abuso 
de’ canoni penitenziali, ho io qui pubblicato 
Un estratto delle facoltà e carte di due rino- 
matissimi monisterj , cioè di Subbiaco e del- 
la Cava. 
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